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Il desiderio di allargare ognor più il campo della mia espc- 
l'icnza, c di far tesoro di tutti rjuegli ammaestramenti pratici 
che si possono raccogliere da un’accurata osservazione dei 
grandi Laboratori di Chimica stranieri, e specialmente della 
(iermania, là dove, bisogna pur confi'ssjire, questa scienza è 
giunta al suo più alto grado di sviluppo e di lustro, mi faceva 
rivolgere nello scorso giugno (1870) al Ministro deU Istruzione 
pubblica, pendio Egli volesse con un sussidio agevolare, al- 
meno in parte, (|ueslo mio disegno. La Francia e l’ Inghil- 
terra, ma in ispecial modo quella [larte d’Europa che ba il 
nome collettivo di Germania, e che comprende l’Austria, la 
l’russia, gli altri Stati del Nord c del Sud, e i Cantoni tede- 
schi della Svizzera, ecco i luoghi che io mi proponeva di 
percorrere. 

La mia domanda venne accolta favorevolmente, e nel me- 
desimo tempo mi si dava il grato incarico di stendere al mio 
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ritorno una relazione che facesse conoscere lo stato della Chi- 
mica presso le nazioni straniere, come pure tuttociò che po- 
tesse aver relazione e attinenza coi Laboratori chimici, cosi 
nella loro costruzione e nel loro assetto, come nella palle eco- 
nomi<-a e direttiva. 

E prima di proceder oltre io mi sento in debito di mani- 
festare pubblicamente la mia riconoscenza al Commend. Prof. 
Cesare Con-enti che, caldo e riputato cultore com’é delle let- 
tere, dello scienze e delle arti, volle, oltre di avermi pòrto 
un aiuto inatei-iale alle mie investigiizioni, veder altresì pub- 
blicala a spese dello stesso Ministero deiristriizione pubblica 
([■lesta mia relazione. 

Il lavoro che ora viene alla luce ci-edo che corrisponda 
abbastanza all’ intendimento che s’ebbe il Ministro nell’ affi- 
darmi tale incarico. In esso lavoro si troveranno riunite tutte 
([uelle notizie e quegli schiarimenti che possono occon’ere in 
una riforma della istruzione chimica, nella costruzione e com- 
[ileto assetto di uii Laboratorio , come pure nella parte che 
riguarda la direzione c l’amministrazione. 11 chimico e l’uomo 
di scienza, il tecnico e l’amministratore vi potranno attin- 
gere ([nelle notizie che più partitamente a ciascuno di loro 
[tossono tornar di inlentssc. 

Se per ora non posso dare altro che i risultamenti delle 
mie osservazioni sui Laboratori della Genmmia, ciò fu colpa 
delle vicende politiche che agitarono col finire dello scorso 
anno l Europa. Uno studio comparativo fra i [xiesi che hanno 
il primato nelle scienze sperimentali sarebbe stato non meno 
utile. Partilo da Firenze ai primi del giugno del 1870, quando 
tutto era ancora tram[uillo, la dichiarazione di guerra fra la 
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Francia e la Germania mi colse a Vienna. I fatti d’arme che 
accaddero di poi , sebbene mi togliessero ogni speranza di 
passar con profitto in Francia, mi porsero nondimeno tutto 
l’agio di prolungare ed estendere le mio osservazioni nelle 
Università tedesche, e raccogliere con tutta accuratezza e lar- 
gamente le notizie che mi abbisognavano. 

Non tutte le Università, ma quasi tutte, c principalmente 
le più celebri , non tralasciando che quelle ove gli Stabili- 
menti chimici c i Laboratori erano di importanza secondaria, 
furono da me visitate. I miei studi c le mie indagini si vol- 
sero agli Istituti chimici dello Università non solo, ma si 
estesero anche a quelli delle Scuole teimiche, raccogliendo 
tanto nei Laboratori di Chimica generale, quanto in quelli 
destinati alle varie applicazioni della Chimica. 

Dalla Baviera, che fu la piàma da me visitata nella sua 
capitale, passai in Austria a studiare i Laboratori di Vienna, 
e specialmente il gntndi.ssimo ir» costmzione , e quello di 
Praga, raccogliendo anche notizie su quello di Pestìi. l'hitrato 
in Sassonia non poti'va dimeidicare il celebre Laboratorio di 
Lipsia diretto dal Kolbe. X Berlino fui obbligato a tratte- 
nermi più lungamente per aver il tempo ili studiare c am- 
mirare il magnifico Istituto dell'l lofmaun c gli altri del Poli- 
tecnico; e la visita ai Laboratori di Cnùfswald, Halle, Gottinga, 
Marburgo e Giesscn, mi fi'ce ti'iininare il giro degli Istituti chi- 
mici della parte centrale della Pru.ssia. Dopo esser pas.sato per 
(ioionia e Coblenza, riconobbi il genio dell’l lofmaun, coadiuvato 
da ipiello del Kekulé, nel bellissimo Lalairatorio di Bonn, e 
a Francoforte e a Magonza, feci succeder la visita al Frese- 
nius in Wiessbaden. A W’ùrzburg vidi lo Strecker al lavoro. 


Digitized by Google 



XVI — 


come a Heidelberg conobbi il Bunsen , ed ammirai b nomo 
profondo c Tingegno inventivo che mi si rivelava in tulli gli 
apparecebi e istrumenti del suo Laboi'atorio. Gli Stabilimenti 
cbimiei del Politecnico a Carlsruln!, dell’ Università a Fià- 
burgo e Basilea, e quello di Zurigo, ideato e condotto a tei’- 
mine dal compianto Bolley c dallo Staedeler, furono le ul- 
time mie visite. 

1a* fonti a cui attinsi le notizie che servirono alla compi- 
lazione di questo mio lavoro, furono le più pure e le più 
dirette. I Professori c i Direttori degli Istituti cbimici colla 
cordialità e gentilezza die è propria del popolo tedesco, non 
mi lasciarono nulla a desiderare, aprendomi di lutto cuore i 
loro Laboratori, e servendomi essi stessi di guida e di aiuto 
nelle mie investigazioni; c sono ora lietissimo di poter dar 
loro pubblica le.slimonianza della gratitudine c dell'alta stima 
die nutro por ossi. Il ricordo dei (juattro mesi da me trascorsi 
in Germania, ammesso alla conoscenza dogli nomini più ce- 
lebri nelle discipline diimidie, fu per me tale onore, e mi 
lasciò si dolce impressione nell’ animo da non si poter mai 
])iù cancellare. 

Tutto le piante e i disegni dei vai-t Stabilimenti c ilei loro 
annessi che accompagnano questo lavoro, furono da me stesso 
presi ed e.seguiti , quando non aveva potuto valenni , come 
aveva fatto per quelli di Berlino e Bonn, di Lipsia, Vienna 
e Greifswald, delle pubblicazioni già esistenti. 

Gosl le piante dei Laboratori di Zurigo, Gottinga, Wiirz- 
burg, Garlsrube, ■ Heidelberg , Halle, Monaco, Wies.sbaden, 
Marburgo e Giessen , e di quelli delle Scuole politecniche 
di Vienna o Bei-lino furono da me stesso levate e con- 
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dulie a lennine , non forse colla precisione c perizia che 
vi avrebbe messo l’uomo deirarle, ma con .suflìcienle esal- 
lezza , da renderlo facilmeiile dimoslrative dell’ insieme del 
I^boralorio, ilolla sua vaslità ed importanza, del numero, 
deir ampiezza , degli usi e della disposizione delle stanze. 
Tutto quello poi che riguai-da i disegni e le piante dei 
Laboratori di Honn e Berlino fu preso da una relazione 
che lo stesso Hofmann, richiesto, inviava al Govenio in- 
glese (juelli di flreifswabl da una descrizione data di tale 
Stabilimento dall’ ingegnere Miiller"’; quelli di Vienna dalla 
relazione sugli alti studi pratici delle Università tedesche , 
che il Wurtz, incaricato dal Ministro deirislruzione pnbldica 
di Francia, stampava nel 1870 e infine quelli del Labo- 
latorio di Lipsia ila una pubblicazione fatta dallo stesso 
Kolbe <'•. 

Tanto le piante tolte da queste relazioni, quanto quelle da 
me eseguite, .sono state riportate ad una sola ed unica scala 
metrica, perchè più facili c possibili potessei’o istituirsi i re- 
spettivi confronti. 

Da ultimo io inviava tutti i miei di.segni ai singoli Diret- 
tori dei vari Laboratori, perchè essi stessi giudicassero sul 
luogo della loro esattezza, c vi facessero le correzioni c le 
aggiunte credute necessarie. F. qui rendo grazie rii nuovo a 


<l). The Chemical I»aboratorles in coarse oferecUon in thè Universities of Bonn and Berlin. 
Reperì adilreeaeJ to lite righi honourablo (ho Lordi of (he Commitee of Her Majeely’e 
moft honourabie privy CouociI on e<lucatloD, by A W. Hofmann. London isa6. 

(2). Dea eberaische Laboratorlum dcr Unlvoreildt OreifówaliJ. Berlin 1864. 

<3). Lee baatea étadea pratiqaes dans tea UriiTereités aUemandes. Paris 1870. 

(4). Dai ncue chemisctie r^abomloritiin dcr riiircraitàt Leipxti:. T..e]pzt;» 18CK. 
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tutti quei gentili Professori die colla massima sollecitudine 
mi inviarono, migliorati e corretti, i miei disegni. 

Io ho diviso il lavoro in quattro parti die mi sono sem- 
brate ben distinte. Nella prima sta raccolto quanto si rife- 
risce allo stalo e airinsegnainento della Chimica si generale 
che applicata , tanto nelle Università , (juanto nelle Scuole 
tecniche c negli Istituti fisiologici o patologici. Queste notizie 
sono firecedute da uno sguardo generale sull’ ordinamento 
delle Università, e da un esame complessivo sul metodo e 
suU’indirizzo degli studi sperimentali, quali argomenti che 
hanno relazione e attinenza collo studio speciale che forma 
soggetto del libro. Nella seconda é parlato dei Laboratori 
(diiuiici della Gennania in generale, e in questa parte trova 
posto tutto ciò che in generale si riferisce alla costruzione, 
disposizione e fornimento, come pure alla parie direttiva ed 
economica di un grande Istituto chimico tedesco. La terza 
contiene altrettante speciali descrizioni dei vari Istituti e La- 
boratori chimici, studiati in tutte le loro attinenze e perti- 
nenze , specialmente per quelli che possono servire di mo- 
dello. Ilo destinata finalmente la quarta a raccogliere tutto 
ciò che di più nuovo e di più utile ò stato osservato nei 
vari Laboratori, sì nei loro annessi e accessorii, si negli ap- 
parati e istrumenti che loro fanno lorredo. E in questa parte 
che verranno svolti tutti i processi e le regole che devon 
osservarai nella costruzione .e neirapprestamento, per esem- 
pio, delle .sale per le lezioni con tutto il loro corredo, dei 
diversi camini per le grandi e piccole operazioni al fuoco, 
delle camere da aspirazione e delle nicchie evaporatone, la 
descrizione degli istrumenti e degli apparecchi, c in una pa- 
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rola, tutto ciò che può aver un’ utile applicazione pratica. Que- 
st’ultiina parte, io credo, riuscirà utile tanto al chimico, quanto 
all’uomo dell’arte. 

Infine un’ultima parola. Entrato in GeiTnania, scevro da 
qualunque preconcetto, vidi e giudicai come meglio seppi e 
potei. Se talora le mie parole sembreranno dettato da sover- 
chio entusiasmo per lo istituzioni tedesche, le cose di fatto 
che riporterò, le descrizioni e i disegni degli Istituti chimici 
faranno fede che in nulla esagerai ; come se qualche volta 
.sarò costretto a faro dei confronti, e usar parole che potes- 
sero sembrare inen che pietose pel mio paese , dichiaro lin 
d’ora che a ciò fui mosso solo dalla speranza e dal desiderio 
che, svelando il male, se ne vedesse il rimedio ncH’esempio 
da seguirsi. Molto cose ed eccellenti noi possediamo, le quali 
mancano ai nostri vicini di Germania; ma altre ve ne sono 
che aspettano una pronta riforma. Senza inodellai’si esatta- 
niente sulle cose straniere, che in tutto non po.ssono conve- 
nire alla nostra indole, nù trapiantarsi nel nostro paese, gui- 
dati dall'esatta conoscenza dei nostri bisogni, si tolga da quelle 
il meglio che ci conviene, e al resto si piovveda col buono 
che ci l imane. Noi siamo ancora in tempo, e se l’ Italia non 
riuscirà a porsi, come una volta, a capo del progresso scien- 
tifico, non dimentichi per questo che la via della scienza è 
cosi larga che tutte le nazioni vi pos.sono stare di fronte. 
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LE EMV13BITX, GU SUDI SPERIJIENTAU. E L' INSEGNAMENTO DEI.U Cimila IN GERMANIA 


Sommario. 
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Itagli atadi cMadcl — La Iniaiii cattadratklta a la apcraùani di Labaratarla — I Pralaaaari. gli AialatanU a I Praticanti. 


La Germania pieffata sotto il giogo del dualismo dello Schelling e del 
puro idealismo dell’ Hegel A'agava incerta c perduta nel campo della 
filosofia trascendentale. Essa non doveva però tardar molto a prender 
parte alla rivoluzione filosofica che era incominciata a compiersi in 
Europa, c che doveva portare al trionfo dello scienze sperimentali. 
Mentre infatti i filosofi tedeschi si cullavano nei loro sogni graditi, il 
Hlumenbach, il Soemmering cd il Mcckel tentavano di ricondurre la 
scienza in un cammino più vero, quegli publdicando i suoi lavori di 
anatomia comparata, questi ultimi svchmdo per lo loro attente investi- 
gazioni nuove meraviglie nella struttura del corpo umano. Gli studi 
del Burdacli, quelli del Reil e Antenrieth, del Tiedemann c Gmelin 
proseguivano e assicuravano l'opera di chi gli aveva preceduti, aprendo 
un nuovo orizzonte vasto di veduto o ricco di speranze. 11 colpo ai 
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vecchi sistemi era maestrevolmente vilirato, od era troppo forte c troppo 
hen diretto , perclià i filosofi idealisti vi potessero far riparo colle loro 
verbose argomentazioni. La Gemmiiia, come prediceva il Goetlie, accortasi 
(li esser vissuta tant’anni nel trascendentalismo, si svegliava, e no era 
ben ineravigliat.n. Da quel punto riacquistò il tempo pei-diito, e si gettò 
in braccio con aislore a quello riccrobo o a quegli studi che doveano 
poi elevarla a quell’ alto grado di fama scientifica a cui ora è giunta. 

Xoii è qui il luogo di tracciare, sia pur brevemente, la storia scien- 
tifica di questo ]M»ese; essa ò troppo conosciuta e troppo alti ingegni 
ne scrissero, perebè io pos.sa, con qualche spei-anza di risiiltmuento, riten- 
tarne la prova. 

1.0 scopo piwipiio di questo lavoro è piò ristretto; ed io sarò pago se 
g^itingcrò a dare un concetto esatto dello sviluppo o dello stato attu.ale degli 
studi chimici in Gerimuiia, e in generale anche delle scienze sperimentali. 

E per Isìiie incominciare e render piò facile e piano il cammino che 
dovremo percorrere, credo indispensabile premettere qualche notizia siil- 
roiilinamento delle Università tedesche o sull’ indirizzo degli studi spe- 
rimentali, come quelli che son guidati e retti, insieme ai chimici, dai 
im'dcsimi principi generali 

« I/Universifà ha per mùssione di fornire per mezzo di corai o di 
« esercitazioni ace.adcmieho l’ istruzione generale scientifica o letteraria 
< a coloro che sono già perfezionati negli studi elementari. Essa dove 
« riuscire a ixirre lo studioso in grado di entrare al servizio dello Stato 
« o della Chiesa, c .all’ esercizio di quelle professioni che esigono iin’in- 
« seguamenlo superiore. — E questa la definizione che si trova nei 
doeiimenti ufficiali del Itegno di l’riissia, e, come si vede, lo scopo di 
((Uitsta istituzione è perfethimentc in armonia coi principi che informano 
le nostro Università. 

Il numero delle Università tedescho varia secondo che in esso si 
comprendano solo le UniveraitiV della Germania e dell’ Austria, oppure 


(1). Chi bruBuuMA ma^^^iori schiarituciili itutl' oniiuamento dcU« Univ^nilii. e su ^*lIo special-* 

F’aroUà <U Mi'ilioina, piilrk enn pntlUlo ruuitultarv la bellis'inui relaziono rbo il Juccoud pr^senlava 
,n«l |l^ al MiiiMt#ro dt*)!' Islnizionf pabMìea di Fratiria. 
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x i si aggiungano quelle ritenuto tali, non ostante che politieameiito non 
faocian parte della grande famiglia germanica, quali sarel)lH.'i'o le l'ni- 
versitA dei cantoni tcdesclii della Svijszer.i, quelle di alcune pi-ovineie 
russe, e della l’olonia austiiaea. 

Riportandosi al pros|)etto ilei corsi universitari del semestre di estate 
del iSTO, pulddicato a Lipsia*'*, le L'nivcrsitA tedeselie giungereliliei'o 
a 31, ripartite come appresso: 

12 nella Prussia, cioè: Rorlino, Rrcslau, Bonn, Cìreifswald, GoUing;i. 
tiiessen. Halle, Kiel, Konigslierg, Marburgo, MUnster, Kostock. 

(J nell’Austria: Craeovia, OratE, Innsbruek, l’estli, Praga, A'ienna. 

3 in Baviera: Krlangen. Monaco, AViirzburg. 

2 in Sassonia: l.ipsia. Iena. 

2 nel Orandiieato di Baden: l’ribiirgo, IleidellM^rg. 

1 nel AViirtcmlierg: Tubinga. 

3 n<‘i cantoni teilcselii della Svizzera: Bitsilea. Berna, Zurigo. 

2 nella parte tedesca della Russia: Braunslierg. Ltorpat. 

t.'ome si velie il nunieiD delle Università tislesché è ben ragguarde- 
vole, ma esso scema e si fa minore se si ponga in rapporto colla grande 
estensione di pae.se in cui sono distribuite. Fino a pochi anni addietm 
l■ssc^do la Ocrmania divis.a in molti Stati piccoli e grandi, ognuno dei 
quali viveva di una vita propria, ne venne di conseguenza che ogni 
Governo volle avere una o più Univeisità .secondo l'ampiezza del suo 
territorio. E che il mimera complessivo che abbiam dato non sia as.so- 
lutamentc straonlinario. co lo mostra la PriLssia, la quale, anche dopo 
le .annessioni del ISIJl e 1800, non ha che 12 l.'uiversità, ó delle quali 
le pervennero dalla fusione dcU’IIolstein. dell’ Hannover, del Meclemhnrgo 
c deirAs-sia elettorale; laddove l’Austria non no conta che 0. È chiain 
adunque che il numero delle Università tedesche, ohe a prima giunta 
sembra esagerato, o che faeova hinta impressione sull'. animo dei dotti 
Francesi, non ò mai, sempre proporzion fatta, cosi elevato conio da noi 
in Italia. Nè questo numero parve invero cosi alto agli stessi Governi 
tcdc.sehi. perchè la Prmssia fondava, non volgo ancora il mezzo secolo, 

U). V«»eivbuÌH der Vorl«tung«ti deutiiclier UDÌveniUtea Tur du Sonimcr-iS«m««lrr l)TÌD. Lvìfttì^. 
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una nuova UniversitA a Bonn, e rAustria con decreto del 18C2 com- 
pieva 0 riordinava quella di Gratz. La divisione politica della Germania 
non era adunque la sola cagione che aveva aiutato raccresciraento e la 
estensione dei centri di studio ttnlesclii. Jlentre in l-’iTincia si tendeva a 
concentrare o riunir tutto a Parigi, e lo scienze, le lettere e l’arti 
seguivano questa malauguratit corrente comune, in Germania, al con- 
trario. anche nei più piccoli Stali, si notava una tendenza opposta, lo 
credo che non si po.ssa negare l'influenza benefica che questo discen- 
tramento deir istruzione apporta nella produzione dei lavori scientifici. 
I.'iigu.aglianza che regna nei diversi centri di studio, non interrotta e 
iiu]iedita nemmeno dalle hairiero politiche, e da quelle difTerenze che . 
se non grandi, si notano puro nello diverse contrade deH’Alemagnn, 
puh solo venir turbata in grazia dell’ operosità più grande che mostr.i 
una l'niversità, e di quella fama scientifica che di per sii, senza privilegi 
governativi di sorta, ò riusciti a crearsi. Se lo UniversitA di A'ienna e 
di Berlino sono giunte a cosi alto grado di fama sopra le altre, non 
fu questo per concessioni particolari e privilegi del Governo: i loro sforzi 
.soli Isustirono per operare questo prodigio. Come corporazioni scientifiche 
adunque sotto la protezione e la dipendenza dello Stato, tutte le Università 
godono dei medesimi diritti c sono onorate della medesima stima. 

11 disccntramento non ha per limito, cd invero altro non potreblM- 
averne, che quello imposto dai bisogni e dalle esigenze dello iasegnu- 
luenfo. Cosi lo Facoltà di ^Medicina facendo parte di tutte le corporazioni 
accatlcmiehc, duo eccettuate, si è avuto cura di porre le Università colà 
dove per il numero della popolazione e per le altre condizioni del paese 
ahhondavano gli aiuti m.ateriali indispensabili a questi studi. 

E il discentramento universitario non giovi! solo agli studi, ma recò 
immenso' licnefizio'al paese, aumentando la coltura generale, o porgendo 
valido incremento alle arti, alle industrie, airagricoltiira, al commercio 
e a tutto cif) che per crescere o prosperare ha bisogno di es.scr vicino 
al soffio benefico della scienza. 

Dalla uguaglianza di ogni Università di fronte alla legge, e da 
questa benefica diffusione dell’ insegnamento, ne nacque un perfetto ac- 
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conio, e si stabilirono intimi legami fra tutto lo Università, che ben 
giustamente si dissero sorelle. Non ragioni di Stato, non vicende poli- 
tiche, non confini naturali o barriere imposte, fecero ostacolo a questi 
legami di interessi e di stima. Mantenutesi sempre nel campo sereno 
dogli studi, non curarono le più a.spre lotte politiche, ed anche nel IStifì. 
quando il popolo tedesco si trovava in due campi opposti, non si rup- 
pero per cif) quelle contribuzioni della scienza, quello scambio amichevole 
degli in.scgnanti. quei pellegrinaggi scientifici degli studenti, ehc formano 
ima delle grandi prerogative delle Unfvei-sità tcde,sche. 

Discontramento adunque negli studi, uguaglianza, perfetto accordo 
e solidarietà fra le vario coritorazioni universitarie, unità della lingua, 
si posson riguardare, in credo, come altrettante causo che concorsero a 
levar a cosi alto grido di fama lo Università teiloseho, o a produrre 
ogni anno un contingente scientifico che supera di ginn lunga <iuello 
degli alti'i paesi. 

Un quadro opposto ci sta davanti se ci volgiamo alla h’rancia. 11 
sistema più assoluto di concentramento vi domina. Parigi tutto assorbe 
e tutto ingoia, e i dipartimenti si spogliano delle loro glorie viventi 
nelle arti, nelle lettere e nelle scienze per pagare il tributo che loro è 
imposto dalhi capitale. * Parigi (ò un francese che p.arla) tutto divora; 
« sembra invero che al di là del raggio di quinto centro luminoso 
« tutto diventi ttinebre, e che la scienza non avendo più ragione di 
« essere, ce.ssi di esistere. K se qualche dotto opero.so corcando opporsi 
« coraggiosamente a questa fatile convinzione, legala al patrimonio 
. della scienza una nuova opera, la .sola provenienza del lavoro mette 
« in guardia contro il suo merito, c abbisogna che ella abbia invein 
« un gran valore scientifico o letterario, perchò riesca a dcstir latten- 
< zione; quanto poi a prender domicilio nella scienza, è la fortuna in- 
« .sperata, à r«eis rnrri. > Io creilo che meglio non si possa dipingere 
la smania di concentrare che ha dominato o domina tuttora in Francia. 
I/C scienze soprattutto non potevano che risentirne il tristi intlusso, e 
il materiale scientifico che ogni giorno ci giunge dalla Francia si assot- 
tiglia ognor più in numero ed in merito. 
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A noi italiani non può certo muovei'si il rimprovero ili avere accen- 
trata r istruzione superiore; ed anello volendo non sarebbe nò facile, nè 
jwssibile imitar la Francia nel disgraziato costume. L’Italia, sorta e 
compiuta dalla fusione di altrettanti piccoli Stati, che vivevano in tutto 
autonomi e indipendenti gli uni dagli altri, ba passato da questo lato 
le medesime vicende della Oermania. Come quella essa conta molte e 
nobili città che si pos.sono disputare l’ onore del primato, ognuna delle 
quali ha storia e tradizioni proprie che la fanno rammentar grande nelle 
scienze, nell’ arti o nelle lettere. E le, jirime I.'niversità tedesche sor- 
sero ad esempio ed imibazione dello pili celebri italiano del XIV secolo, 
triste, ma pur vera fatalità che ei condannò sempre fui es.sere maestri 
agli stranieri, lasciando poi ad ossi la cura di perfezion.arc e raccogliere 
i frutti dell’opera da noi iniziata. Se Tlbdia deve dunque invidi.are qual- 
che cosa alla Germania rispetto all’ordinamento delle Univeraità, non c 
certo quella tendenza al discentramento che in quella si nota. 

Quasi tutte le Università tedesche sono complete, vale a dire che 
comprendono le qu.attro Facolbl designato nell’ insegnamento ufficiale. Vi 
fanno eccezione perii lo duo di llraun.sberg e di Mllnster che posseg- 
gono le sole Facolbl di Teologia e Filosofia. 

Io non vo’ discutere se tomi meglio in uno Stato avere esclusivamente 
delle Università complete, o se pure possano queste, .senza ne.ssun pericolo 
c danno, vivere e pro.spcr.arc rappresentato da ima o due Facolb'i. (,'erto 
ò che non tutti i luoghi possono cs.sere acconci ad accogliere una Uni- 
versità completa , cd ove con profitto può stabilirsi e prosperare la 
Facoltà Giuridica c quella di Teologia, non può essere terreno altretbmto 
adatto allo studio delle scienze naturali e piò specialmente della medi- 
cina. E tanto è vera quest’ ultima a-sserziono che, seblieno in Germania 
di trentuna Università ventinove offrano un insegnimicnto completo, in 
filcune di es.se prevale di gran lunga ed è sviluppata ora la Facoltà Ml>- 
dica 0 quella di Filosofta, di fronte alla minore estensione di quello di 
Teologia c Diritto; ora invece sono quest’ ultime che rappresentano la 
]iarte maggiore nell’ insegnamento universitario. Ciò vuol dire che quesbi 
limitfizione che non si è creduto d’imporre ufficialmente, temlc a farsi 
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(li per sò per la forza naturalo delle cose. Nò i vantag-gi elio pongono 
in campo i fautori dell’ insegnamento universitario completo sono cosi 
veri e di tal rilievo, da far tacere un grande argomento della parte 
contraria, voglio diro il lato eeonomico della questione. Che il discen- 
tramento delle Universi^ non debba avere, corno si disse, altri limiti 
che quelli imposti dai bisogni dei vari in.scgnanicnti , sta bene, e l’ ar- 
gomento torna quando le Università si fondbio in centri alibastanza 
vasti, ove tutte lo Facoltà vi possano crescere e prosperare. Ma quando, 
come da noi, si hanno molte t’niversit'i in centri piccoli o sprovvisti 
ili aiuti materiftli, o quando o per intcroAsi particolari o per qualunque 
altra causa, non si possa senza iLinno sopprimere una Università da 
questi luoghi, non varrebbe meglio, mantenendo in tutto il numero pri- 
mitivo dei nostri contri di studio, limitarne le attribuzioni, ris<;rbando. 
])er esempio, le facoltà di Medicina e Scienze naturali per quello città 
dove si jsjssono avere ad esuberanza i mezzi di studio, o lasciaudo alle 
altre l’ insegnamento di quegli studi che non richitslono questo corredo 
dì aiuti materiali f 

Comunque si voglia risolvere la questiono, il fatto è che in Germania 
le Università hanno un insognamonto completo rappresentato dallo quat- 
tro facoltà di Teologia. Diritto, Medicina o Filosofia. 

Questa tiltima facoltà ò molto piià estesa di quello che a prima giunta 
si può supporre. K sotto tale denominazione che si comprendono le scienze 
lilo.soflcho propriiuiiento dette, le matematiche, le scienze fisiche c na- 
turali, l’istoria o rarcheologia. la filologia, la letteratura, la linguistica, 
r estetica e le Itelle arti "l. 


(I). IW dar** «ui Ufi! ui quMta fiKujU. «tno riportare it numero <lei coni che in (|oclla 


ni r<mipreiML*vaiio nel semestre di nlalo del IKTO, 
SeifHte Filnto/tcki". 

Ai.TtiAt’a. — siti>rùt ({'nierale della filoKoQii. 

Dl'nim^. — Storia della iUoxofla dal mio prinrijiìn 
fino rI prm'ntr — Sopra l'ollimitimo SlaM>6rii 
n politicu. — IjB filowifia quale tnlrodaiionc ai 
lavori KcWntifleì. 

ttHi*ppe. — Introduzione alb filotuiflo. 

Ilasiu. — Storia generale della AIcMofìa. — Sopra 
il metodo dello studio occntlemioo. 


rUuivenilà di Ilerlìno: 

— Qiiralinni fiodii^rofrlche. 

tfiinciinn. — l’rinripi di etica. 

MicuRiirr. — Storia (renerale delb flloaaiAo. 

FnKsncLKMtEiio. — Storia o critica dei sizlcmi 0- 
loftoOci da Kant — Logica — Eoercilazioni 
filoooOche. 

W*Eai»ER.— Lofrica e melaliHÌca con coiuidenuioni 
critiche ftui aiitlemi pid rinomati antichi emo- 
deroi. 
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Le LnivcrsitA tedesche dipendono direttamente dallo Sfato, ma nono- 
stante il loro carattere ufficialo godono queste di tali diritti e privilegi, 
da formarne altrettante istituzioni autonomo nel campo delle lettere e 
delle scienze, con direzione c mnniinistrazione tutta loro propria. La loro 
dipenilenza dal Ministero dell’ Istruzione pulibliea, o da ima sezione del 
Ministero dell’ Interno, quando quello, come in Austria e in Baviera, 
non esiste, riguarda in parte il lato amministrativo generale, in parte 
l’insegnamento propriamente detto. 

Le Università tedesche sono mantenuto a spese dello Stato, quando 


non posseggono fondi in proprio da 

Sciente Matematiche. 

KuHStcii. — Astronoinia sferica « teorin dr^li istrn- 
menti. 

Hofri;. — Tmrìa delle fumiiwi «■lUlticlH* — Calcolo 
«lìffrmixiule o Utirin tlcU« wric — Mm-anica 
«oalitico. 

fìirx. — $o|>ra Ir (frowtuc pocilivr « nc^tÌTo tcn> 
mn^naric. 

TiioMt. — Calcolo integrale — Teopia e oppliraiioni 
delle Ainzioni pok^nriali — Sopra !« faiizìoni 
delle afepe. 

WasBffTaàn. — Teoria dttlle funtìoiti analilicbe. 

Sciente yaturuii. 

AscilEasoN. — Sopra le famiglie delle piante fiinero- 
game. con diniiwinzioni nel giardino botanico. 

n.iKVRa. l^iowi parto «Iella eliimicn orgonìca 
«piegala eoa ejiperìmenlì — Ksrrciii pratici di 
ehimien orgnniea nel Uboratorin della Regia 
Accademia d'arti e mestieri. 

llftAi’x. — Bdlanipa generale. (Morfologia, analooiia 
e fiMoIogta delle piante) Del sistema naturale 
delle piante — Rsrurnioni intaiitche. 

Dove. — Pisiim s|>erìnKntale. — Sopra la polariz- 
uuioiu' della loco. 

KaMà.v, — Introduzione leorim e |>ratH'a per rac- 
cofdìrre ]« cuih tv azioni ge<^raficlie e fl«ich« nei 
viaggi di terra e di mare, — IV]]' applicazione 
del calcolo di probabilità nella fisica, 

G.vbcse, — Piante olHcÌDalÌ. — Escorsioni bota- 
niche, 

GEOSTACsea. — Entomologia generale e speciale 
con dimoetraziom microscopiche. 


sopperire in parte o in totalità alle 

Hofmauk. — Chimica o^nica. — Esereitaskini 
pratiche nel laboratorio (iella oniveraiUL 

Kock. — Botanica sistematica eoa dimoalnuioni 
sulle pianto che poattono oflfl'ire un interesse 
perla me<Ucinn e per ragricoltura. — Kmnir- 
kioni botauklie. — Sopra il rìciuioocimenlo delle 
piante (hnerogame per meno del sistema na- 
turale nel giardino botanico. 

MàQNt’a. — Fisica applicata. — Kserciiii in laiiu- 
raiorìo. — ConTmazinni di flska. 

OppEMiBif. — Storia della chimica cu» partieobri 
considerazioni sopra l' epoca moderna. — Trat- 
tenimenti sopra 1« nuove scoperte delb chimica. 

Petees. — Zoologia generale e sjiecialc con dimo- 
strazioni nel giardino zoologico. — ZiKtlomb o 
Anatomia compnrab. — Eserritaziuni xiok» 
giche e loolomicbe. 

PoooEXDoar. — GengmAa Asica. 

Quinxe. — Sopra alcuni argoineuti scelti di flsii-a 
matematica. — Acustica. 

Rzmieuuixao. — Secomb parlo della chimica 
ep«rbl« inorganica. — Fondomeuti chiraki 
delb gi>ologia. 

Ro*k. — lirevr sunto di minerologb. — Oeogno- 
sia con particolari coosiderazioni sulle cosi 
detto montagne primitive e sulle munlogne 
vulcaniche. 

Rotb. — Vulcani e terremoti. 

SzoinKat. — Sopra il legame di forma e di soslanu 
deimin«Tali. — r>e terminazioni crUlallograRclte. 

ScnxRtnm. ~ Chimira sperìmenUle. — Gùrnicn 
onoUtira con specbli comideraziooi sopra l'a- 
nalÌM volumetrica. — Del ferro, del nichelio 
e del cobalto. 
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spese oceorrenfi pel loro mantenimento. Il Governo sassone, per esempio, 
concaie solo all’Università di Lipsia circa 199,000 lire annue le quali, 
aggiunte allo 450,000 di rendita che essa possiede in proprio, formano 
la complessiva somma di G19.000 lire, mentre Greifswald non ha bisogno 
di alcun sussidio governativo, avendo a sua disposizione una rendita 
annua perpetua di 562,500 lire. 

I diritti eccezionali o le prerogative di cui godono le Università, e che 
in parte le fanno ras.somigliare alle corporazioni del medio evo e fra 
([ueste a quello privilegiate, non si limitano alla parte amministrativa, 
ma si estendono nel campo scientifico e letterario. Oli scritti che 


ttcavLTi>Suit'LnKMmuK. — Botonica t«oric« e 
iDMiica con o«mnuìofli • dìmmtmutMii Akìo« 
logiche a microMopichc. — Storia naturale 
madica e4 acooomioa. 

Sku.. ~ Sulla ainteai dei corpi orgauicL — RIp«> 
tirìoni di chimica or«^nka e iiiorgajitca. 

SoNTtxtKuiEUf. — Tralleoiineuti chlmicL — Qtimica 
Itratiei in laboratorio. ■— Sopra Torte bnoa- 
reulira con etperuuetiii. 

WicnEi4iAVs. — Chimica teoretica con pariioolari 
cousideraiioni tulle veduta inuderne. — hUar- 
eùi in btxirulorìo. 

.Sr*rH.jc poiiiiehe. Arti e Mntkri. 

lH.natxo. — Ir^nomia naaiouale. — Kconumia na> 
lionaiea acienxe poUtieba aiamm»iraliva.>-Sul 
diritto amminittratiiudelUPrUMÌA (in privato). 

FaitOLAKUHa. — Scteciu finoiuiarìe. 

GaasTAUi£K — Sugli inaetti nocivi a utili a IT agri- 
coltura. 

llsLWuto. — >IcoQuiDÌB naxionala a tc lenze finan- 
ziarie. — fjuuni tulle tcienie politiche. 

Scai'LTii. — Temi tcelti dì acìanre politiche. 

Thakii. — l’Inciclopedia delle icieiue oin’icole. — 
Temi aratlì tulle quetlionì agricole e aulTal- 
leraniento dei bestuiai. 

fitoriot e <ieografta. 

ALmart. — Introduzione generale alla filoaofia 
della atoria. 

H.miÀX. — Autropologia etougnfica. 

Clfanc». — Storia delle cotlitiuiotii greche. 

(;aoTtK.\. — Metodologia e aDciclnpedia iatoricn. — 
Storia dal 1500 al Eterrìtazionì Utorkhe. 


KanMANKo5a«raa. — Storia delia Prutaia dal 

fino al — Siihrta del teiuiio della rìvolu- 
ak»IM ingleae. 

Iìamkl. — Storia tedeara dalla guerra dei 30 anni. 
— Kaercizi tuUa aioria prtuaiaua più mo- 
derna. 

IldrxE. — Storin dello roelà del aecolo XVI. — 
Rtercizi iatoricL 

MOhuca. — Geografia « eifkognfla. — Sulla duo- 
grafia a atatiatica eurufiea. 

(von) Raxke. — Storia <lel aerolo XIV e XV. 

5ir»CMaa éelF Arte e Storia deiCAf'te. 

RaixnMAXK. — i^arte «econda della atoria delia 
mutica dal principio dell'èra crialiaoa fino a 
Kraitco di Colonia. — hlaercùi dì coutnpputilf. 

CcBTit'l. — * Milolhgin ortialica dei Greci e dei 
Romani dinxHilnita lui monumenti del Regio 
Museo. — Ktercùi archeolngid. 

Kataotajcaa. — Storia dell' arte greco-romana e 
illuatrazione dei monumenti eaialenli nel R. 
Miuco. — Eaerrùi aroheologìcL 

IIevobuann. — Le antichiU di Pompei. — Deteri- 
aiooe dell’ Attica. — Eaerciii archeologici, 

Homo. — Arte poetica con uno aguardo al pr<>- 
greeao alorioo della poeaia. 

Lsmes. Storia detraete egiziaca a iUuatnuiou>i 
di monumenti egiziani. 

Maìckeh. ~ Iai Slonofia deiTart* degli antichi. ~ 
Retorica ed «aercitaiionì rrtvrkiie. 


Seieme /flolagiche. 


BiKAtr Letioui lulla lingua ebraica e Tullre 
lingue aemilìche. 


« 
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III 

vengono pubblicati in nome deirUniversità sono esenti da qualunque 
censura, privilegio che si allarga o si estende sui professori titolari. Gli 
studenti di ogni Università acquistano il diritto di Borghesia accademica, 
e dipendono esclusivamente dalla giurisdizione universitaria, rappresen- 
tata dal Rettore, dal Giudico dell’ Università e dal Senato accademico. 

Sono questi, come si vede, grandi privilegi, che vengono scrupolosa- 
mente rispettitti e fiitti rispettare, ma ciò che dà a queste istituzioni un 
carattere indipendente e loro accorda una libertà si vera e completa, è 
r ordinamento dello diverso carieho accademiche. 

In capo a ciascuna Università sta tm Rettore scelto ciascun anno a 

Mullach. — Iliade. — UltutrutMi in lingua Ialina 
d«IU riU dì Agrirnla di Tarilo. 

MiltLstitnorr. — Orammatica t«d«ara. — Lingua 
Angh>-M«MU«. — iSalia vita •ociaio todeaca. 
PrrnMANX. — Onnnnutira caldaica. — lingua c 
l*ll»ratura nmarìlanc. 

(ron) RAGMza. — L« parti pid ìnterraAntt della 
storia della lettaralura. 

Rotiiosa. Lingua tira. -> Koarciii di Aimbo ih| 
Khratr«>. — Lingua aralia. — Eoercixi privati 
in arabo, prniano mI cliraico. 

ScRorr. Svolgimmlo intrìletlualo ‘dei pO|K>li 
flnnico>wngb«rMÌ. — Iji lingua luongolica. — 
Su! BaddUmo dal regno chinm. 

SotLY. — Dei poeti inglrai pià mconli (in lingua 
inglaae). 

STXt.NTBAL. — Storia delle lingue . e in isperie di 
quella latina e greca : orìgine e carattere di 
quelle romane. — Inlrodurìon» alla etorìa della 
letterelura.— Mitologia generale « comparata. 
Tori£ 8. — Storia della lettemtnra provettule. — ■ 
Grammatica ilaUana. — Studi sulla sorìeU 
romano. 

WEBEa. — Grammatica «nscrita. — Interpreta- 
zione del KàUdàta" Cakmntaìù. — Ioni del 
Riffttda 0 Athan<aveda. 

WertsTEis. — Il Corano. 

Tutti qaMii corsi occupano da circa 4(0 a 450 ora la settimaQa. e tono disirapegmiU da 8i) profeMori. 
Ouale eslsiuioRe invero • quale importania non lui questa facoltà nelle Unirertità tedesebel Nella medesima 
Univerulà di Rerlino aono 1?7 ore di corsi per seUimana con 15 proftnsori nella iacolLà di Teologia ; 
177 ore a 18 professori in quella di Legge; circa 300 ore e 49 profeesorì in quella di Medicina. (Vcrteìcliniss 
der Yoi^ungct) denteeber UniTersitateo fur das Sommer-S«me>ter 1870. Leiprìg; 1870). 


DiBTuaici. ->-11 Corano. — Sulla aintaui della lingua 
araba. — Scrittori arabi. 

F.vnaaucci. — Storia della letteratura italiana in 
lingua italiana. — Grammatica italiana.— t'Iaer* 
citi nella lingua italiana « fnneeae. 

GcmaT. — Storia della letteratura ronvnno- — 
L’Epidiau di Flauto. 

HAAaBnur.KEa. — Il Corano ed altri autori arabi. 

(1 ArpT.— I /Vreianì di Kschilo.— EIngiedi l*rnprnio. 

lIcaBBii. — Storia deU'cloquenra greca. — Gram- 
matica latina. — Sulle onuionì di Cicerone. 

JoBÀUTOE!*. — Il Ratto di 5lrd (dal 

o episodi scelti del mdAM. — La sutra gram- 
maticale del Fan. » 

Kiacainorr. — ìlelrica dei Greci. — Pindaro. — 
Elegie di Properzio. 

Kóekk —Storia della letleratunClodMca dalla maUi 
del X\*in. aecolo fino a noi. 

I.Kren.*s. — Graramatira egiziana. 

M.ìsskan.'i. — Scieoia dei manoscritti o codici.— 
Ja Germania di Tacito. — Monumenli della 
lingua gotica. 

Micfi.aus. — Sopra la lingua e la scrittara. — Ste- 
uogTB0a tedesca. — Eoerciti pratici. — Steno- 
grafia tedosca, ingleso e fraoceae (io privalo). 

Moumsisx. — Composizione degli annali di Tito 
Livio. — Spisgazione di iscrizioni latine sopra 
U aniicbilà romane. 
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luaggiornnza di voti fra tutti i professori titolari delle quattro facoltà. 
11 Rettore è il rappresentante dell’ Università in tutte lo suo relazioni 
esteriori. Egli fa il sindacato dei registri, sottomette al consiglio e alla 
deliberazione del Senato accademico ogni atfare indirizzato a lui o al 
Senato, e infine rappresenta in grado supremo la giurisilLziono acc.aderaiea. 

Il Senato è composto del Rettore in carica, del suo predecessore, dei 
quattro Decani delle facoltà, e di sci membri scelti a m.aggioranza fni 
tutti i professori titolari. Egli si riunisce due volte per mese sotto la 
presidenza del Rettore. È l’ intermediario officialo fin 1’ Università e il 
Governo; A-eglia e regola gli interessi comuni, esercita .sopin gli stu- 
denti una vigilanza generale, ma non ha parola, nè voto nellammini- 
strazione dei fondi dcllTniversità. 

Una delle parti più importanti ed operose neH’ordinamento imivei-si- 
tario ò esercitata dai Decani delle facoltà. Ogni facoltà per hi direzione 
dei suoi affari ha il diritto ogni imno di scegliere nel suo .seno un De- 
cano, eletto a .scrutinio segreto o a maggioranza assoluta fin i professori 
titolari. L ’ ufficio di ogni Dec.ano è scientifico e amministintivo. Esso 
riceve ed apre tutto le lettere indirizzate alla facoltà sottomettendole al 
giudizio e alla deliberazione dell’ intiera assemblea, non potendo egli ar- 
rogarsi il diritto di risoluzione alcuna, eccettuate certe questioni bene 
stabilite c determinate, che gli Statuti giudicano di sua competenza. 
Il Decano aduna c presiedo la facoltà ogni volta ch’egli Io creda ne- 
cessario, anche nel caso che si tratti di quegli atti scientifici e ammi- 
nistrativi pi'l conferimento di un grado accademico. 

.\1 principiiu- di ciascun semestre, dopo di aver ricevuto dai singidi 
professori le respettive indicazioni, compila e sottopone .al giudizio della 
facollii il prospetto dei cjrsi, clic, approvato, vien quindi rimesso al 
Rettore. 

Egli iscrive sui registri i nuovi studenti , e rilascia i certificati di 
iscrizione; mentro d’altra parte è incaricato di dar consiglio cd aiuto 
ad ogni studente, invigilarne la condotta, stimolarne l’operosità e lo zelo, 
c presentarne alla fine di ogni semestre alla facoltà riunita i nomi di 
quelli che sopra gli altri si sono mostrati valenti, e che gli furono co- 
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inimicati dai singoli insognanti. È su queste speciali relazioni che egli 
rilascia in suo nomo o col sigillo deirUnivcreità gli atte.staii semestrali 
di diligenza e assiduità, o gii ricrnsa altrimenti. 

Infine la parte economica od amministrativa è nella mani dello stesso 
Decano, che al cessare del suo ufficio è in obbligo di presentare alla 
facoltà un rendimento di conti del suo operato, e di rimettere nelle 
mani del suo successore tutto ciò che riguarda la sua amministi'azione. 

In tutte le Università vi sono tre classi di professori: gli oivlinari 
{prdentlkhe Professornt), gli straordinari {ausserordentliche Professoì-en) 
c i privati-docenti {Pi-ivat docenten). Tutti questi professori fanno parte 
dell’Università riguardata come corpo insegnante ufficiale, liuldove se 
la si considera come autorità ammini.strativa non vi appartengono che i 
professori ordinari 

I professori ordinari sono in generale in numero molto limitato, e 
in qualche Università anche ristretto. Berlino e Vienna no contano solo 
nella facoltà di Medicina da 11 a 15, o in altri luoghi scendono perfino 
a 8*e 6. La nomina di questi professori si fa nel seguente modo; la 
cattedra vacante vien messa a concorso o vi può aspirare qimlunque 
dottore nella respettiva facoltà, sebbene fra i v.ari titoli che il concor- 
rente può produrre, si dia gran peso sopra tutti a quelli che gli per- 
vengono dall’avcr esercitato un insegnamento in. una Università, sì 
come profes.sore onlinario o straordinario, sì pure anche come sem- 
plice privato-docente. 1 soli professori titolari riuniti allora in assem- 
blea esaminano o giudicano dei titoli dei concorrenti, e redigono una 
listo di tre nomi, che viene rimessa al Ministero. 11 Sovrano che la ri- 
cevo da quest'ultimo, dove scegliere fra i tre nomi pro|K)sti, ma non ha 
il diritto di sostituirli con altri di suo gradiinqnto, c può solo limitarsi ad 
una semplice astensione. Egli è questo un gran privilegio, che riconosce 
nel corpo insegnante una competenza che nessuno può contrastargli, c 
che gli permette di scegliere, .senza nessuna ingerenza o raccomanda- 

(1) I.A paroU FoftÀtà à ìnUna in G(*rRuuùa u>IU> \re aspolti. Couw dHf4>rità amrHcAwfnKtra noti 
nMQprcnda eb« t profenaori ordinari; come corpo injHfjnante u/^eiak abbraccia le Ire .clatei dei profetsuri. 
« futne evrpomsione Jùlinta t pririlegiata rUuUa del corpo itisegnantc • degli studeiili. 
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zione governativa, la persona che reputa più adatta; privilegio dei più 
antichi e dei più rispettati, non essendovi mai stato esempio di una 
sostituzione raccomandata e molto meno imposti dal Ministero o dal 
Sovrano. Talvolta la Facoltà per dare uno speciale attestato di stima ad 
un professore, lo presenta solo nella lista, e ciò accado quando il con- 
corrente abbia già con fiumi e decoro esercitito l’ ufficio di professore 
ordinario in un’altra Università. Con questa procedura speciale ben si 
scorge come i professori onlinari vengano quasi esclusivamente tolti o dai 
professori ordinari dello altre Università, o da quelli straordinari. Questa 
pratica dà origine ad un continuo c benefico scambio fra i vari insegnanti , 
non avendo riguardo nè a differenze di governo, nè a ragioni politiche. 

Prestato dal nuovo professore il giuramento avanti il Senato acca- 
demico, egli entra subito in possesso dei suoi diritti. 11 professore or- 
itinario viene nominato a vita, e dopo 30 anni di servizio ha diritto 
al riposo colla totalità della pensione. L’onorario fisso di un professoie 
titolare non è grande c gli vien pagato dallo Stato o dairUniversità, ed 
è variabile a seconda dei luoghi, fino a poter giungere a 10,000 lire 
l’anno. Nello stipendio fisso vien compresa l’ indennità di alloggio 
(da lOOO a 1800 lire) o gli aumenti decennali che variano da .500 
a 1230 lire. Tuttavia questo non è tutto l’utile pecuniario che il pro- 
fessore ricava dalla sua cattedra. Oltre gli emolumenti fissi, egli go<le 
della parto che gli spettà dei diritti che ogni studente paga alla Facoltà, 
più, e questo è il ina.s.sirao guadagno, le lasse che i suoi scolari gli 
sliorsano per i corsi. E siccome ogni pmfessore ha la facoltà di .aprire 
(pianti corsi più gli piace, ben s’ intende come questa parte di guadagno 
dcblsi talvolta elevarsi mi una somma considerevole. Un professore 
con tutti questi aiuti pui'i arrivare a guadagnare dalle 18 alle 20 mila 
lire, 0 si citano degli esempi dove questa somma viene di gnin lunga 
(dtivpa-ssata, specialmente per quei profes.sori che per la natura del loro 
insegnamento, oltre allo semplici lezioni cattedratiche, fanno delle dimo- 
strazioni e degU esercizi pratici di laboratorio. Io potrei rammentare dei 
nomi illustri la cui rendita annua per i soli guadagni della cattedra c 
dell’insegnamanto ascende a più di 50,000 lire. 
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L’assegno fisso che lo Sfato e rUniversìtà concede ai professori ordi- 
nari non è sempre, come si disse, il medesimo. Partendosi dal principio 
che si deve aver riguardo più al merito dell’ uomo che all’ uffìzio che 
esercita o al posto che occupa, si è stihilita questa diversitA negli sti- 
pendi. Si è cercato in tal modo, e con ragione, di provvedere al tempo 
stesso agli interessi materiali deH’individuo, c a quelli morali dell’Uni- 
vorsità a cui appartiene. T'n nome illustre attirerA colla sua fama e 
colla sua dottrina un numero maggiore di studenti lA dove egli insegna, 
e così, mentre indirettamente colla sua presenza concorro al lustro e 
alLa prospcritA dell’intiera eorpoi-azìone nniversitaria, egli troverA nel 
danaro che la sua carica gli frutta un adeguato compenso ai suoi ser- 
vigi e al suo sapere. Tale sistema che stabilisce qu<“Stn vant.aggio reci- 
proco fra il professore e l’T’niversitA, unendone gli interessi, è uno dei 
lati più notevoli deU’insegnamento universitario tedesco. 

Allato 0 dopo i profes-sori ordinari stanno gli straordinari, il cui nu- 
mero è indeterminato, ma sempre grande. Oltre a riempire quelle l.a- 
ciine nell’ insegnamento che può lasciare il nunieiD licn piccolo dei 
primi, oltre a moltiplicare ed estendere l’istruzione in tutti i suoi rami 
e in tutte le sue pertinenze, questa classe di insegnanti fa si che una 
incitosima scienza venga rappresentata nella meilesima Univer-sitA da 
ilue, tre ed anche più corsi. L'na emulazione continua, una benefica 
pira per la scienza e per l’istruzione, un campo sempre più vasto 
e più largo nei diversi insegnamenti , ò il frutto di questo ordinamento. 
Lo studente a propria volontà, c secondo il merito che egli scorge nei di- 
versi professori, può scegliere quello fra i corsi che egli crede il migliore 
e che più gli accomoda. I professori straoiilinari si fanno dietro proposta 
della facolh'i e si tolgono dalla clas.se dei privati-docenti. Es.si vengono, 
come gli ordinari, nominati a vita, ed è raro che ricevano stipendio 
fisso, consistendo tutta la loro rendita nelle retribuzioni degli scolari. 
Godono poi dei privilegi accordati alla corporazione universitaria, e i 
loro attestati sono pareggiati pei loro effetti a quelli dei professori 
ordinari. 

Ogni dottore in Teologia, Diritto, Medicina e Filosofia può entrare 
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nella classe dei privati docenti, mercè delle provo d’ ammissibilità, e dopo 
MD rigoroso o lungo esame, da uguagliare i più dilBcili esami di con- 
corso. Una volta ammesso a far parte dell’Università come privato do- 
cente egli puù dar principio ai suoi corsi. Quiisfi inscgmmti, ,il pari degli 
altri, non hanno stipendio fisso, e la loro entrata viene dalla medesima 
fonte a cui attingono i professori straottlinari. 11 loro insegnamento fa 
parte del programnm uflìoiale, come quelli dei professori ordinari e 
straordinari, o possono come questi rilasciare i certificati 

Da tutto quello che ò stato detto ben si scorgo clic il corpo inse- 
gnante costituisce un tutto compatto ed unico, i cui componenti, seblicnc 

(1). Il nuawtro dai profeaDori di nuMOina cnUt^orifi varia non poco a montU dello Univenitè. —* Ecru 
qui riportato un quadro cb« tunslni il autaero «onplataìvo degli in»pfi;naiiti Delle quattro fiicoltà delle 
L'niveftiU di Berlino, Vietina, Lipsia, M>>naoo. Gottinga « Ileidelberir. o la loro repartuiona nelle tre cLbmì 
stahilile: 
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abbiiino nella gerarohia universiiaria un posto diflerente, pure per pii 
effetti ultimi dell’istruzione godono dei medesimi diritti. • 

Io domando lulesso se può dirsi che in Germania v’abbia il liljero 
insegnamento nel senso in cui oggi s’intende. No certamente, ed io mi 
meraviglio anzi come da molti e ripetutamente si sia parlato di libero 
insegnamento eome base principale su cui posa l’ onlinamcnf o delle Uni- 
versità tedesche. Io non veggo come si pos.sa difendere qne.sta asserzione 
quando, come abbiam veduto, vien riserbata esclusivamente alle singole 
Facoltà la prerogativa di distribuire e regolare l’istruzione per mezzo 
delle tre categorie di professori da esse riconosciute ed approvate ; quando 
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al di fuori di questi nessun altro atibìa il diritto di inauguraro un corso 
di spettanza universitaria, e quando, come vedremo, lo studente ha 
r obbligo di percorrere l’ intiero corso accailemico in un tempo fisso c 
detenninato dai regolamenti. Ia! due condizioni essenziali su cui si 
appoggia r insegnamento liliero, come oggi s’intende, facoltA cioè a chi 
vuole di inaugurare un corso, o licenza allo studente di compiere il 
tirocinio imiversitario in quanto tempo piti gli aggrada, mancano atfatto 
e sono in opposizione colla legge che governa l’ istruzione universitaria 
tedesca. Si disse che in Germania le UniversitA erano corporazioni pri- 
vilegiato; lo prerogative ad esso accordato si estendono principalmente, 
all’insegmmiento, esse sole possono distribuirlo, ed c.sse solo ne sono le 
responsabili. So manca però que.sto litiero insegnamento, come oggi si 
vuole, in quella vece l’istruzione accademica è fondata su basi così 
ampio 0 illimitato, è informata a tanta libertà di principi, che i risnl- 
tamenti favorevoli che se no ottengono, bilanciano so non superano 
quelli della libera istnizione, togliendone per quanto è possibile i molti 
inconvenienti. 

Quale ampia sicurezza infatti non ha lo Stato o il paese, l’ istruzione 
e la scienza conquesto saggio di.sposizioni! Quale estensione nei diversi 
insegnamenti, quale continua emulazione, e incitamento scientifico; quali 
lodevoli sforzi per uscir dalla folla e inn.alzarsi al disopra degli altri, per 
giungere ad una carriera liljora o indipendente o ad uno stato comodo e 
onorevole; quale uguaglianza infine fra le varie categorie dei professori 
di fronte al loro insegnamento, quale litiertA di scelta per gli studenti! 

11 professore onlinario che vien proposto e confermato dal giudizio 
competente della stessa facoltà, e che vien folto sempre o quasi sempre 
dalla classe degli straordinari, i qu.ali hanno dato in anteccilenza lun- 
ghe e non dubbio prove del loro valore scientifico e della loro abilità 
ncU’insegnare; questi che avanti di esser straordinari furono priA'ati- 
docenfi, che alla lor volta per ricever questo battesimo, dovettero pas- 
sare per l’a.spra trafila di diflicili prove, o esser giudicati dal tribunale 
in.appcllahile dei loro uditori. 

I raggiri o i sotterfugi, le raccomandazioni o le preferenze sono in 
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lai modo, per quanto umanamente è possibile, esclusi, essendo il giu- 
dizio profferito da un corpo scientifico che è veramente degno del suo 
altissimo incarico. E quando per occupare una cattedra ordinaria non 
si trovò ruomo cercato, piuttosto che riempire il vuoto incn degnamente 
che si convenga, si attende; certi che per questo rinsegujlmeuto non 
no risentirà danno di sorta, perchè pili professori straordinari e piti 
ancora privati-docenti si affretteranno a colmar la lacuna, se per l’a- 
vanti quella scienza non era rappresentata da altri insegnanti. E nel 
giudizio che la facoltà è chiamabi a dare sulla nomina di un professore, 
.si tiene anche conto non poco dell’opinione della scolaresca, o del voto 
favorevole che questa ha dato al concorrente coU’c8.sere intervenuta 
numerosa ed assidua alle .sue lezioni. 

In questo modo il nuovo professore ordinario non è un’incognita 
che potrà bene o male riuscire. Egli ha dato già sufficienti prove di 
sè, e come scienziato, o come insegnante, da poter a prima giunta 
essere sicuri clic egli san’i quale si dreidera. Nulla a lui sarà nuovo 
neirofficio che gli viene affidato ; non il modo di porgiu-e, non il metodo 
di insegnare, non infine tutte quelle doti che si ricercano in un puli- 
blico professore. B qui si tenga licno in mento che altro è rcsscre uno 
scienziato, altro un buon insegnante ; e s’ io dovessi scegliere fra queste 
due qualità, quando non potessi averle tutte duo insieme, io mi atterrei 
alla seconda. L’arte del professore ras.somiglia alle altre carriere, e 
vuole anch’essa la sua pratica. Siamo qui nel caso di un medico o di 
chirurgo che si prepara ad entrare per la prima volta nell’ esercizio 
professionale. Se dopo aver terminati i suoi studi universitari, egli pre- 
ferirà per acquistar la pratica necessaria, entrare inferno in uno spedale, 
allorché poi egli si dia nU’esereizio, non gli riusciranno nuove le delicate 
e gravi cure alle quali dovrà attendere, e le persone che gli affide- 
ranno la loro saluto e le loro .speranze avranno una guarentigia mag- 
giore di quella che, a condizioni pari, otterebliero da chi non avesse 
fatto questo antecedente tirocinio pratico. La palestra dell’ irnsegnamento 
straordinario c dei privati-docenti nelle Università tedesche, fa per il 
nuovo professore ordinario quello che lo spedale ha fatto pel medico. 
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Il metodo che da noi e da altri si mette in opera nella scelta dei 
professori, bisogna pur confessare che non ci dà tali guarentigie, e le 
condizioni nelle quali i nostri professori hanno la cattedra e vi riman- 
gono sono del pari viziose. Non si può rimediare dipoi, senza cadere 
in aperta contraddiziono, ad un errore commesso nella scelta di un 
professore. CoH’ordinamento tedesco, qualora la Facoltà abbia preso ab- 
biglio sullo doti del suo eletto, vien rimediato e fatta giustizia dal 
corso naturale dello cose. Un professore straordinario od anche un sem- 
plice privato-docente si presenta alla concorrenza, si metto ai fianchi 
di quel professore, lo punge o lo stimola. Che se, fatto accorto del suo 
fpllo, non vi pone pronto rimedio, egli vedrà ogni giorno scemare le 
file dei suoi uditori, e, colpito doppiamente nella fama o negli intcre.ssi 
materiali che si collegano al suo pasto, sarà costretto a studiare e ad 
andai’ del pari col progresso scientifico, se inerzia lo vinse, o fare 
una pronta ritirata, so lo forzo per la lotta gli mancano. Da noi 
chiunque ha la fortuna di sedere in cattedra, pub dirsi al coperto da 
pericoli di tal sorta. O perchè egli sia poco coscienzioso o pigi'o, o 
perchè veramente sia sprovvisto dello doti necessario per essere un buon 
in.segnante, può vivere tranquillo intorno al suo avvenire, sicuro che 
non vi sarà alcuno che venga a disturbarlo nei suoi ozii beati. Oli 
scolari che non luvnno altra scelta da fare e che sono obbligati ad a.s- 
sistcre a quell’ insegnamento, sono costretti, loro malgrado, in mancanza 
di meglio, a far di necessità virtù; con quanto scapito dell' istruzione, 
con quanto profitto della scienza, con qimnto decoro dell’Università 
c della Scuola, ognun comprende. E la maggior parto delle volt)! 
più che incapacità o imperizia, è impenlonabilc indolenza o poco 
buona volontà; ma i frutti in ogni modo tornano gli stessi, quantunque 
la cosa sia ancora più trishi. So gli interessi materiali di questo pro- 
fessore saranno legati e inseparabili al suo amor proprio c al lii-stro e alla 
prosperiul della Scuola, quale stimolo non avrà egli a tornare alla sua 
operosità se abbandonata, o a mostrarne una nuova so mai non l’ebbe? 

Nè alla bontà di questa pratica, la quale vuole cho lo studente piaghi 
il professore, si obbietti clic la scienza dove essere lunrainistrata a poco 
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o meglio regalata, che ciò che può star bone per l’ istruzione primaria, 
e per quella cultura che abbisogna a ciascun uomo, non può ugualmente 
calzare a capello per l' istruzione universitaria. Non sarà forse un Ix-ne- 
fizio per il paese, se dovendo pagare un poco pii» cara questa scienza 
scemerà la grande caterva dei professionisti, la quale fa sì che non si 
tenga alta e intemerato la fama o il decoro delle arti c dello professioni 
lilx-rali ? Molti giovani per un falso ragionamento, o perché poco o nulla 
a loro costo, si riversano, pur di far qualche cosa, nello Università, 
mentre con profitto maggioro e per loro e pel paese avrebbero potuto 
prendere un altro indirizzo. Coll’ introdurre il pagamento dei corsi nni- 
vci'sitori avremo forse meno .studenti, ma gli avremo più studiosi, più 
facili ad apprezzare il valore di quella scienza che loro costo qualche 
cosa, più consci dell’ impegno che vanno a contrarre. Nè fra i molti 
vantiqrgi di questo pratica vuoisi dimenticare che, mentre si assicura al 
professore una condizione più ricca c indipendente, lo Stato senza nulla 
togliere alla prosperità dell’insegnamento, viene a spendere a tal fine 
una somma minore. Chè per rimediare agli errori della fortuna, o per 
impedire che un ingegno languisca o si penla, si possono istituire dei 
posti gratuiti per quelli studenti che hanno mostrato di superare gli 
altri. Quando, per le riformo che sono da sperarsi, avremo ancor 
noi i mezzi di studio che agli altri non mancano, cesserà il bisogno di 
inviare all’estoro i nostri giovani, o con quei mezzi si potrà soccorrere 
un numero molto maggiore di studiosi diligenti <•>. 

Che il particolare ordinamento degli studi universitari della Germania 
non sia veramente modellato sul libero insegnamento propriamente detto, 
si vedrà ancor più chiaro, se dopo aver esaminato le incombenze del 
corpo in.segnante, si considerino i doveri o i diritti degli studenti. 

Lo scolare di Università per ottenere in ultimo il diploma di laurea 
o di abilitazione, è necessario che intraprenda un corso fisso c deter- 
minato in una delle Università tedesche. L’ammissione agli studi uni- 
versitari, che può farsi ad ogni semestre, si ottiene mediante un esame 

(I). L’Aostrìa ftao dal llCO fu obbligata, dktro raikratt radami d«U« 8in^l« FacotU, a inirodurrc nell» 
ku« Univerttlà il pagameuto dd coni. 
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di mntitrilà, corno si chiama, che si aggira sul latino, sul greco, sulla 
letteratura, l'istoria, la geografia o cosmografia, lo matematiche ele- 
mentari e le scienze fìsiche e naturali. La durata degli studi accademici 
non ò perfettamente uguale in tutte le Università. In alcune si restringe 
ad 8 semestri, in altro giunge fino a 10. Allo studente è imposto l’ol)- 
bligo di seguire un dato numero di corsi che si dicono ufficiali, rila- 
sciandogli però la scelta fra i vari professori e dandogli la lilicrtA di 
seguirli nell’ordine che pih gli sembra conveniente. 

Allo scolare vien concesso di esaurire gli 8 o 10 semestri imposti 
dalla leggo in una o pih Università. 11 pih delle volte egli preferisce 
di compiere l’ intiero corso frequentandone ora urna, ora un’altra, o fer- 
mandosi a quegli insegnamenti che egli reputa i migliori. Egli può fare 
il primo semestre a Ilerlino, il secondo a Vienna, il terzo a Monaco e 
così di seguito, aumentando e variando a suo piacere lo dovizie della 
istruzione. Por ottenere il Dottorato lo scolaro è in obbligo di presentare 
gli attcstati d’avere per intiero compiuto il tirocinio universitario vo- 
luto dai regolamenti, ma non si crede necessario che questi attestiti 
provengano dalla medesima Facoltà"!. Questa libertà di scelti che allo 
studente vien conces.sa, non fa che aumcntai-o la nobile gara fra i di- 
versi centri d’istruzione, corcando ognimo di possedere gli uomini pih 
illustri 0 piu conosciuti nello lettere e nelle scienze. 

1,0 scolare non è obbligato alla frequenza dei corsi da nessuna chiamata. 
La diligenza e frequenza alle lezioni viene tuttavia assicurati si per 
gli attcstati che gli vengon rilasciati ogni semestre, sì per la pratica 
speciale del pagamento dei corsi ; ed è qucsfulthua visione soprattutto 
che influisco, io credo, pih dello altro a render frequentato lo scuole 
universitarie. I.,o spese che lo scolaro ha sostenuto per iscriversi al 
corsi costituiscono per lui un vero obbligo morale, e non si crede au- 


(t). In AiutriA lo «tudtnio li prftnnU di doUonto «oiua aver dato dorante ranno tccademiro 

■llri Marni. — Nelle (acolU di roediciiM delln l’runia l' Marne dt dottorato A preceduto da due prove 
raodnrìe. pritiu {(enramot viea >ubìta dopo uno o due anni di atudio ; l’altra 

medkinuk) dopo il quarto laDO, e a questa aoccede per ullimn TravRUMt n^orarum o «Mune dosi». In 
Sacsonia lo studenta di medidna ò in obbligo di dare durante il corso accademico quattordici raami. 1 
primi tre coalitaiacooo il baoeaiauì^io, gli undici rimaneati reume di dottoralo propriaraonte detto, 
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torizzato a spogliarsi per propria volontà di un diritto che ha acquistato 
a prezzo di sacrifizi pccuniari. 

In quanto alla retribuzione dei corsi che ogni studente è obbligato a 
soddisfare al professore, essa viene limitata da una minima regolamen- 
tare. In Austria si pagano per un corso semestrale fanti fiorini quante 
lezioni vi sono per settimana; in Prussia si è sostituito il tallero al 
fiorino. Questa retribuzione, che è la minima, viene adottata in genere 
da quei professori che lumno uno stipendio fìsso, laddove dagli altri 
viene inalzata ad una somma doppia e tripla <*>. Adottati i corsi a pa- 
gamento, bisognava di conseguenza rilasciare non solo allo studente la 
facoltà di scegliere, ma dare uguale importanza agli attestati delle 
varie categorie dei professori. Di pih perchè la scelta dello studente 
avvenis.se con cognizione di causo e con la guida del suo criterio, ogni 
professore è obbligato a concedere gratuiti i primi 10 giorni del suo corso. 

Se si riuniscano tutte le spese che uno studente di Università deve 
subire per ottenere il Diploma, possono valutarsi in media da 9CK> 
a 1200 lire, somma che ripartita nello spazio di quattro o cinque anni, 
non è poi cosi grave che dai piti non ]iossa venir soddisfatta. A van- 
taggio poi degli studenti bisognosi sono stabiliti molti posti gratuiti c 
sussìdi, 0 concessi ihillo Stato, o tolti dai fondi delle Università. E tali 
aiuti pecuniari sono in certi luoghi così numerosi , che a questo proposito 
va attorno in Germania un motto rispetto nU’Università di Greifswald, 
che dico che ogni studente che là v'impara se non gode di un posto 
gratuito, vuol dire ch’egli l’ha ricusato, o che ò di tempra così dura, 
che miglior partito sareblje per lui ritornacene là donde ò venuto. 


Compreso il meccanismo generale che regola l’istruzione universitaria 
possi.amo scendere all’ esame del mehxlo d’insegnamento che riguarda 
gli studi sperimentali. 


fi). I/O »tud«'nl« noD verta iLiroUaiuoota la tomma doU« mani del profosaon*- Il rataior* <1«U« Korollà r 
inrarirato di r»«rnolerc quella tana, rilaactaadoo« ricevatn che lo atudenl<> rode al profoc^orc. Ai termino 
(M *cim>alr« qu<*8t'altimo. coi documenti alla mano, va a rìacuotcr» ciò che pii perviene di diritto, 
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L’impressione principale che ai ha nel visitare un centro di studi 
tedesco è di veder dominare eminentemente il metodo pratico e l’ indagine 
scientifica nello insegnamento delle Scien»; naturali. È questo il fnitto 
della rÌA-oluzione dottrinale compiuta.si in Germania al principio del nostro 
secolo. La Chimica, la Fisica, la Fisiologia, l'Anatomia normale e patolo- 
gica non potevano con isporanza di buoni risultaraenti entrare in una via 
di progresso, so non informando i loro studi a quei principi che l’opera 
incominciata dal Locke e dall’Hume e proseguita dal Condillac e dal 
Clahanis, aveva posti corno fondamento del nuovo indirizzo scientifico. 
Dominati dal pensiero che era necessario rendere questi studi pratici 
più che si potesse, si cercò di sostituire, se non affatto almeno in gran 
parte, ai semplici ammaestramenti orali e alle sterili dimostrazioni della 
laittedra, un regolato esercizio pratico da compiersi nei Gabinetti c nei 
I.abomtori. 

Per attuare tuttavia questa riforma abbisognavano essenzialmente 
duo cose; gli uomini d’ingegno, e gli aiuti pecuniari. I primi furono 
dati dal paese, ai secondi provvide largamente lo Stato. 

Chi non ha ammirato in fatto i grandi Istituti scientifici che sono 
seminati a larga mano in tutta la Germania? Chi non si maraviglie- 
rebbe nel sapere che la Prussia, non paga degli Stabilimenti che a questo 
scopo possiede e che a noi destano invidia poi confronto, si prepara a 
costruire nuovi Istituti fisiologici c nuovi Gabinetti di Fisica a Ib;rlino, a 
lionn e in altre UniversitA? Non più tardi del 1800 l’Austria votava la 
somma, veramente straordinaria, di oltre 12 milioni, da servire alla 
costruzione di tutti gli Stabilimenti delle Scienze sperimentali, riunendo 
in un A’asto edìflzio un Laboratorio di chimica, uno di tìsica, altro 
di fisiologia, con tutto le dipendenze dell’ UniversitA, come le Salo per 
i corsi 0 per gli esami, i Musei e lo Collezioni, i diversi uffizi, ed un 
aula monuracntaLe. 

Nè gli uomini d’ingegno, nè la diffusione e ricchezza dei mezzi di 
studio furono le solo causo che concorsero ad inalzare a cosi alto 
grado le scienze sperimentali. L’indirizzo particolare e il metodo scien- 
tifico vi hanno avuto altrettanta parte. È ornai fuor di dubbio, come si 
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(lis.se, che la parte utile nello nostre scienze non istA nei corsi orali, ma 
sibbene in quell’ esercizio pratico e in quello operazioni di lalwratorio , 
.accompagnate da quella istruzione orale che ad ogni studente si com- 
|mrte mentre si adde.stra negli esperimenti. I«a pratica tuttavia non deve 
assorbir tutto, nè da questa si può incominciare. Un corso orale è ne- 
cessario che la preceda, e in siffatto corso, ristretto per alcuno scienze 
a poche lezioni, lo studente acquista quelle ideo teoretiche o generali che 
debbon poi servirgli di guida nelle successivo applicazioni pratiche. Questo 
metodo 6 introdotto in ogni grado dell’ insegnamento dello scienze spe- 
rimentali, a cominciare dallo scuole primario fino agli istituti superiori. 
K il metodo aveva fatto cosi bone sperare di sé fino dal suo principio, 
e i suoi risultamenti erano stati tanto fecondi, da faro in guisa che i Go- 
verni dell’Europa, come l’Inghilterra, la Francia, la Svizzera o il Belgio, 
richiedessero agli scienziati tedesclii o ai nazionali colè a tal fino mandati, 
rapporti o relazioni o sull’ oivlinamcnto generale delle Università e su 
quello speciale delle facoltà di Medicina, o sugli alti studi pratici, o 
sopra .alcuni dei migliori Istituti di chimica, di fisiologia e di anatomia; 
e i nomi dell’ Hofmann, del Jaccoud, del Wurtz e del Banning ram- 
mentano i principali di questi lavori. 

11 materiale scientifico che ci veniva dalla Germania, cresceva ognor 
piò col crescere dell’operosità degli uomini di scienza o coll’ estendersi 
dei mezzi illimitati di studio; e oggidì le opere scientifiche deU’AIemagna 
sono talmente numerose, da uguagliare quasi la produzione riunit.a degli 
altri Stati di Europa. Mezzo secolo addietro ogni Università tedesca 
possedeva laboratori e Gabinetti, secondo richiedevano lo condizioni 
della scienza a quo’ tempi. I progressi di questa si fecero piò rapidi c 
veramente prodigiosi in questi ultimi anni, e si tornò ad aumentare 
ancora, e in relazione coi nuovi bisogni, il materiale pel lavoro. Fu 
invero una nobile gara quella che si vide fra la scienza che avanzava 
continuamente o il paese che non solo sopperiva alla sua vita, ma non 
attendeva che il bisogno si facesse sentire, provvedendo in .antecedenza. 
Nè a questa riforma, non dirò con ugual previdenza, ma nemmeno 
con quell’operosità che doveva suggerir il progresso scientifico, posero 


Digitized by Googlc 

. _ JP* 


K f INSKONAMISNTO UKU.A CHIMICA IN GERMANIA, SA 

mano la Francia c l’ Italia. 1 loro htituti, da pochi infuori, si serbano 
uguali quali erano 20 o 30 anni addietro. Alia facoltà di Paridi, per 
confessione di uno dei professori che vi insegnano, il solo I.al>oratorio 
che abbia una disposizione adatta è quello della Scuola normale supe- 
riore; e con maggior ragione se nella provincia v’h.anno Lalioratori lien 
dotati, debbono riguardarsi come cecezioui. 

I Laboratori tedeschi non costituiscono solo mi recinto ove si ap- 
prende a studi.are, ma si possono eziandio riguardare quali grandi of- 
ficine ove si prepara o si elabora il materiale ili ogni ramo del sapere. 
1 molti praticanti divisi in varie categorie secondo il loro grado d' istru- 
zione, gli Assistenti e gli Aiuti che gl’invigilano, ilProfossorc e il Direttore 
dello Stabilimento, che distribuisce il lavoro, che nc raccoglie i resultati, 
che li collega c li ordina, costituiscono una grande famiglia che tende 
ad uno scopo, e cho unisco i suoi sforzi per un principio. È in questi 
Laboratori che vengono ideati e compiuti i lavori più lunghi e più dif- 
ficili. Là lutti si riguardiuio come altrettanti collalKiratori del progres.so 
scientifico, dal praticante al professore. Como potrebbero spiegaci le 
lunghe, p.azienti ed elaliorato ricerche, i numerosi esperimenti e i co- 
lossali lavori cho la Germania ha pubblicato in questi ultimi tempi 
■senza un ordinamento come questo? Non fu certo un sol uomo, fosse 
puro un genio per opcrositii o dottrina, quello che eblic il tempo c l’agio 
di fare simili prodigi. 

Egli 6 su queste basi c su questo organamento che prende vita e si 
consolida quello cho in scienza si conosco col nome di Scuola. Iji Scuola, 
quella leva potente cho fa progiedire in modo facile o spedito ogni 
ramo del sapere, non può e.ssere costituita da un sul uomo cho si trovi 
isolato e privo di aiuti nei suoi sforzi. Essa ha bisogno |)cr sorgere e 
per vivere, di un insieme d'intelligenze più o meno elevate, le quali 
in virtù del comune lavoro, e sotto l’impulso e la direzione della mente 
privilegiata cho dà l’indirizzo e il metodo dell’ investigazione e l’im- 
pronhi al lavoro, conconvino efficacemente al grande còmpito, aiutando 
ognuna, secondo i propri mezzi, c sorreggendo il comune Maestro durante 
la sua carriera, e perpetuandolo dopo la morte. 
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Se da noi in Italia e altrove, ancorché v’ahbiano uomini insigni, gli 
studi sperimentali non hanno in questi ultimi tempi progredito spedita- 
mente nella loro via di progresso come in Germania, se no dove at- 
tribuire la colpa in parte alla insufficienza grande dei mezzi di studio, 
in parte alla mancanza di una Scuola in ogni ramo - scientifico. Non 
era Piria un gran chimico, o Vico un gran filosofo ! Non avevano am- 
l)e<luo l’ingegno e le doti per divenire Capi-Scuola? Or bene si conosce 
forse al presento una Scuola chimica ed una Scuola filosofica italiana? 

La stessii Frimcia in questi ultimi anni, per la bocca di uno dei suoi 
pih illustri scienziati, era costretta a confessare la medesima povertà. K 
ijuando il Wurtz di ritorno, nel 18(38, dalla Germania, ove era stato 
inviato a studiare l’ordinamento degli studi pratici o i grandi Stabili- 
menti scientifici, si lasciava sfuggire l’amara confessione che il suo paese, 
pih per la grande strettezza degli aiuti materiali che per colpa degli 
uomini, era rimasto addietro un mezzo secolo , che dovremo dir noi ? 

Per fondare una Scuola, per avere un centro di intelligenze pronte 
ed operose, oltre allo scegliere uomini illustri, oltre allo speciale indi- 
rizzo scientifico c al metodo di insegnamento, abbisognano mezzi di 
indagine speciali, aiuti e incoraggiamenti. Se si costruiscano grandi Istituti 
e Laboratori provvisti di tutti que’ sussidi di cui può disporre la scienza ; 
se alla direzione di questi si prepongano uomini riputati por senno e 
dottrina; se si attornino di un numero sufficiente di Aiuti o Assistenti; 
se gli studi sperimentali, .abbandonate le metafisiche .speculazioni, si ri- 
ducano nel vero senso della parola eminentemente pratici, gli studiosi 
non tarderanno ad accorrere colà, ove accanto ad un valente maestro, 
sapranno di trovare a loro disposizione quanto occorre per istudiare. 
È un fatto che l’indole dei neutri giovani ha bisogno di essere allettata 
allo studio, e quando si sarà incominciato, non é facile che lo studente 
diserti La sua bandiera. Non preferirà egli forse ad una nuda dimo- 
strazione cattedratica, un tirocinio pratico da compiersi in un Laboratorio? 
Si può esser certi che quando egli saprà che in uno Stabilimento fisio- 
logico 0 patologico, in un Laboratorio di Chimica o di Fisica, l’attendo 
una tavola con un cadavere o con un microscopio, un banco coi suoi 
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reagenti e coi suoi apparecchi, coi suoi istrumenti e collo sue macchine, 
e tutto ciò a sua disposizione, sotto la A’igilanza e la guida di un as- 
sistente o del professore; quando saprà che del suo lavoro si potrà cavar 
profitto per un fine determinato; quando eziandio gli si farà comprendere 
la parte utile che ne A'errà a lui e alla scienza, c la so<ldisfazione o 
l’onore che gli spettent per la parte da lui presa al comune lavoro, si 
può esser certi, dico, che egli vorrà concedere, prima di buona voglia 
e poi con passione, qualche ora a questi studi dilettevoli. 

È un fatto adunque incontrastabile che gli Stabilimenti pratici di cui 
si sentiva il bisogno e si riconosceva l’importanza, sono degnamente 
rappresentati nelle Università tetlcschc. 

L’Anatomia patologica che per gli studi del Lcliert, del Cruvcilhier, 
del Rokitanski e del Virehow è giunta ad ottenere uno dei primi posti 
nell’ insegnamento della Medicina, alia quale fornisce i lumi e gli aiuti 
più grandi, doveva ottenere la prima considerazione nella riforma degli 
studi pratici. 

I/istruzione che vien data in un Istituto patologico riconosco diversi* 
fonti. In un corso metodico il professore, coll’aiuto dello collezioni, e 
valendosi inoltre di quelle alterazioni trovate mano mano nell’ eseguire 
le necroscopio, e che per la loro natura hanno relazioni col soggetto 
che tratta, espone i principali argomenti di Anatomia patologica generale 
c speciale. A questo corso cattedratico però si concede un’importanza se- 
condaria, rispetto a quello pratico che dagli stessi studenti si compie 
nel Laboratorio. Il materiale di questo studio, incontrastabilmente il più 
utile, vien fornito dalle autopsie che in gran numero si fanno per conto 
dello Cliniche e degli Spedali. Il professore di Anatomia patologica è il 
solo che abbia il diritto di eseguira o fare eseguire ai suoi aiuti o ai 
praticanti un autopsia cadaverica. Gli scolari che hanno tenuto dietro 
al caso giorno per giorno nelle sale cliniche, vengono chiamati alla 
tavola anatomica per assistere alla prova definitiva che giudica dell’e- 
sattezza della diagnosi. 11 professore di Anatomia ])afologica, eseguita 
compiutamente la necroscopia, tiene, seduta stante, un trattenimento, rie- 




Digilized by Googlc 


W CAPITOLO I. — LE CNIVEIISITÀ, OIJ STLDl SPEH1MENTALI 

piloganilo e illustrundo Io altorazioni ria venute, scnzii che egli conosca 
ancora la storia della malattia, che vien letta per ultimo. In questo 
modo si concedo a lui tutto l'agio di emetter libera la sua opinione, 
al di fuori di qualunque influenza di idee preconcette o di riguardi per 
il clinico. I visceri e lo parti ammalate sono poi soggetto partitamento 
di ulteriori dissezioni o d’esame microscopico, che si fanno aceompagn.ate 
da nuoA'e dimostrazioni, dal professore o dai suoi assistenti o dagli scolari 
medesimi, sotto la guida e con l’aiulo dei primi. 

Il sistema particolare di eseguir l’autopsie cadaveriche in Germania, 
che non trova riscontro di sorta in Francia, dove vengono fatte o d.al 
clinico o dal curante, somiglia molto a quello che da noi si adopera in 
varie dello nostro Univereifà, e trova uua perfetta analogia nella con- 
suetudine seguita in questa nostra Scuola di Firenze. L’unica diflerenza 
sta in ciò che la storia del caso morboso vien letta avanti e non dopo 
la necroscopia. Anche qui da noi è sempre il professore di anatomia 
patologica o i suoi aiuti che sono incaricati esclusivamente dello nccro- 
scopie, tanto delle cliniche quanto dei turni dello spedale; anche da 
noi il professore, olti'e un corso di anatomia patologica, descrive e illu- 
stra alla presenza dogli scolari con dimostrazioni sul cadavere i casi 
più importanti che mano mano gli vengon forniti dal servizio delle au- 
topsie; anche da noi si istituiscono nuoA'e os-serA’azioni macroscopiche e 
microscopiche sulle parti ammalato, ma ciò che è impossibile di porre 
ad efl’etto, malgrado la buona volonht, 6 l’ istituzione di quel tirocinio 
eminentemente pratico che gli studenti possono solo fare, quando loro 
si forniscano i mezzi o i locali necessari. Nell’insegnamento di questa 
scienza si fa quello che si può ed è permesso di fare, arrestandoci solo 
cobi dove i mezzi pel lavoro mancano e gli aiuti fanno difetto. 

Col grande materiale che giornalmente un istituto patologico tedesco 
]>uò accogliere c distribuire mcrcò lo suo disposizioni o il suo assetto, 
colla facilità con cui le diverso morbo.se alterazioni vengono studiate 
sotto ogni loro aspetto, colla divisione del lavoro o delle attribuzioni, 
facilmente ci facciamo una ragione dolio importanti osservazioni anato- 
mo-patologiche che ci vengono dalla Germania. I bullettini o meglio gli 
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estesi reiulimonti di conti del lavoro annuale degli istituti patologici che si 
pubblicano, come gli altri, a spese della Università, sono pieni di ricerche 
originali a cui non sono estraneo le cure e l’ opera degli stessi praticanti. 

In quanto agli edifìzi dove si intraprendono questi studi, S inutile il 
diro che in estensione e ricchezza stanno al pari, so non superano, quelli 
destinati all’ altro scienze sperimentali. Il famoso Istituto p.atologico di 
Vienna, reso anche pih celebre dalla fama del Kokitaaski, 6 il piii 
perfetto modello in questo genere. 1,0 scasanta stanze di cui si compone, 
comprese quello non meno importanti dei sotterranei, sono: il Musisi 
per le collezioni; il Laboratorio per le ricerche medico-legali o quelli 
per gli studi di Chimica patologica ; un G.abinettn di Fisica; un Labora- 
torio privato pel professore di Anatomia patologica ed uno per quello 
dì Chimica; i Gabinetti pei vari profe.ssori di Clinica; l’Uditorio per lo 
lezioni di .■Anatomia patologica; il Laboratorio dì Anatomia comparati; 
le sale per i cadaveri riserbati aU’autopsie giuridiche; le sale di lavoro 
pei niellici prim.ari; i Laboratori pei pmticanti; lo salo per l’.autopsie 
delle cliniche, e quella per le medico-forensi ; vari .depositi pei cadaveri , 
una stanza per il riconoscimento di quelli incogniti, (h 1 altra per l’e- 
sposizione dei morti; un Gabinetto per il giudice commissario e una 
stanza d’ aspetto poi testimoni ; una sala per il deposito dei soggetti che 
hanno subito la nocroscopia; i Lalionitori dei medici secondari e quelli 
degli assistenti; le cantino porgli usi anatomici, le stalle e lo celle per 
gli animali in esperienza; una ghiacciaja por conservare lung.iinentc i 
cadaveri; molti sotterranei ad uso magazzini, stalle, rimesso, e infine 
l'abitazione del castode. Inferiori a quello dì Vienna, ma nondimeno 
da destar speciale attenzione, sono gli Istituti patologici di Berlino, di- 
retto dal Virchow, o quelli di Praga e di WUrzburg. L’Università dì 
Greifsvrald ha terminato ora di costruire coi fondi che possiede in pro- 
prio un bellissimo Istituto patologico, non cosi vasto come quello di 
Vienna, ma un vero gioiello in questo genere, avendo l’ ingegnere di 
concerto coll’uomo di scienza, cercato di evitare gli inconvenienti che 
la pratica aveva messo in chiaro negli Istituti simili già esistenti, e nel 
medesimo tempo dì raccogliere quanto dì pii) utile, di pili comodo ed 
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anche di più splendido si poteva immaginare. Infine l’ Università di Lipsia, 
che mai non si trovò seconda nelle utili riforme, avrà terminato fra 
poco il suo Stabilimento patologico che sorgerà vicino ai grandi Labo- 
ratori di Chimica e Fisiologia già esi,stenti. 

Quando in un paese fra gli Insegnanti .spiccano i nomi di Ludwig 
Ilelmholfi, Dii Boia Raymond, Bruche, Vierordt, Fik , Voit e Petten- 
kofer, si può a primo tratto intendere a che grado si trovino gli studi 
fisiologici, c come gli stabilimenti rispettivi debteno esser numerosi ed 
importanti. Ed infatto Lipsia, Monaco, Gottinga, WUrzburg, Vienna, Hei- 
delberg, Tubinga posseggono Laboratori di Fisiologia, alcuni bellissimi 
c senza pari, altri a questi inferiori, ma sempre completi. 

Dopo la Chimica come scienza sperimentale viene la moderna Fisio- 
logia. Questo ramo del sapere che richiede l’aiuto e la mano delle scienze 
sorelle, ha sostituito al semplice scalpello anatomico c allo scarso ar- 
mamentario, che b.astò a far conoscere all’Harvey il mistero della cir- 
colazione del sangue, ,e aU’Haller a compiere tanto e si grandi scoperte, 
le macchine e gli istrumenti i più complicati o ingegnosi c gli appa- 
recchi i più perfetti. Si credeva allora bastante, e forse non si poteva 
fare altrimenti, la conoscenza dei fenomeni biologici nelle loro apparenze 
esteriori, o lo studio degli organi nella loro trama più grossolana, laddove 
ora si tenta di penetrare nell’intima struttura di questi, e di determinare la 
natura o i legami di quelli, e per mezzo delle più perfette nozioni sulla 
.struttura anatomica dell’organo, e cogli sperimenti sugli animali o colle 
osserv.azioni chiesto alla Chimica, alla Fisica ed anche alla Patologia. 
Un Istituto fisiologico deve adunque per la massima parte resultare dalla 
fusione di un laboratorio di Chimica o di Fisica c di quant’altro è ne- 
cessario per istituire esperimenti sugli animali, osservazioni anatomiche 
e microscopiche, ricerche di Chimica e Fisica biologica. 

Fra gli Istituti fisiologici più perfetti, tiene il primato quello del 
Ludwig addetto all’Università di Lipsia. Quattordici sale ampio e ben 
disposte formano im pianterreno elevato circa due metri dal suolo, ed 
.altre ventuna fanno parte dei sotterranei che ai possono paragonare per 
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l’altexza delle A’ólto e por l’aria o la luce che ricevono ad un vero pian- 
terreno; il piano superiore a questi duo è destinato ail abitazione del 
professore o degli assistenti. Infine un piccolo corpo di fabbrica, separato 
dal resto dell’edifizio, accoglie il deposito o le stallo degli animali riser- 
bati per gli esperimenti, e a ciascun lato di questo sta un acquario ed 
una vasto uccelliera. Fornito a dovizia degli apparecchi e delle macchine 
che possono occorrere, provvisto di sale per le vivisezioni o per gli 
esperimenti di Chimica o Fisica biologica, per gli studi microscopici o 
per le iniezioni, di una sala per gli esperimenti ove occorre Taso del 
mercurio, di un grande Laboratorio di Chimic.a fisiologica, di una stanza 
oscura per la spettroscopia, di una ricca e scolto biblioteca e di un 
vasto uditorio, di sale sotterranee per lo ricerche ove occorrono basse 
temperature c di altro per lo elevate, di una sala per le operazioni sui 
cavalli, di spedali per gli animali operati, di un’officina meccanica, di 
magazzini d’ogni genere, di grandi apparecchi a distillazione e di un mo- 
tore a gas, può considerarsi come il tipo delle costruzioni di questo genere. 

Merito attenzione del pari l’Istituto fisiologico del Voit e del Pcttenko- 
fer a Monaco, situato in prossimità dogli Stabilimenti anatomici, o che al 
solo piano terreno contiene 19 sale, fornite di tutti gli isfnimenti neces- 
sari, fra i quali primeggia il grande apparecchio per istudiare i fenomeni 
della respirazione, regalato dal defunto Re di Baviera, e che ha servilo 
ai celebri studi del Voit e del Pettenkofer. Ancorchò il Laboratorio fi- 
siologico del Bois Raymond a Berlino sia pih che sufficiente pe’ suoi 
bisogni, pure la Prussia ha già pensato alla costruzione di altro affatto 
nuovo, nel medesimo mwlo che a Bonn ne farà erigere ancora uno di 
fianco al celebre Laboratorio chimico del Kcknlé. L’Austria poi nel suo 
progetto di riordinamento che dato fino dal 1868, aveva già assegnalo 
il posto per un Istituto fisiologico con disegno così vasto da stare a 
pari col magnifico Laboratorio chimico già costruito, c con quello di fisica 
che si va costruendo. 

L’istruzione che si dà in questi stabilimenti è informato a quel medesi- 
mo metodo sperimentale che si è adotbito per l’Anatomia patologica. I pra- 
ticanti oltre un corso di Fisiologia e agli esperimenti della lezione, conven- 
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gono nell’Istituto agli esercizi pratici cho in quello si danno. 11 lavoro 
è molto 0 quasi continuo. Qui sta raccolta una classe di praticanti che 
si ammaestra nei diverai metodi dello esperimentare in Fisiologia e nel 
m.anoggio dello macchino e degli apparecchi; là in una .spaziosa sala 
altri eseguiscono iniezioni microscopiche che dcbhon poi servire a de- 
terminare o la disposizione vascoharo di un organo, o la funzione fisio- 
logica di quello; in una sala bene illuminata e provvista di Itanclii e 
microscopi stanno quelli che si esercìhino nello osservazioni microscopiche, 
mentre altri studiano i fenomeni della respir.azione o della circolazione, 
oppure si addestrano nelle ricerche di Chimica animale. 

Allato e dopo gli Istituti fisiologici stanno per la loro imporhmza gli 
Istituti an,atomici. L’ insegnamento dcirAnatomia normale , in ispecial 
modo dopo che gli studi doU’istologia avevimo assunto sì giTinde im- 
porl.'mza, cominciava .aneli' esso a far .sentire la necessibà di stabilimenti 
e di mezzi speciali in relaziono collo sviluppo che questa scienza andava 
a prendere fra gli studi sperimentali. Andrea Vesalio, colpa de’ tempi, 
era costretto a dis.secare i suoi cadaveri in un sotterraneo; oggidì invece 
gli studi anatomici si fanno non solo in piena luce, ma si ha cura di 
giovarli con tutti quei comodi e quegli aiuti che si possono riunire in 
un grande edilizio a t.al fine costruito. Grandi c piccolo sale da dis- 
sezione, Laboratori per lo studio dell’ istologia, altri por lo iniezioni ge- 
nerali e microscopiche, varie side per le raccolte o por lo collezioni, 
un grande anfiteatro, una scelta biblioteca, numerose e comodo stanze 
sotterranee, con ghiacciaie per la conservazione dei cadaveri, e con 
meccimismo per il loro trasporto, acqua ed aria distribuite a larga mimo, 
(sl infine una sezione di stiuizc destinato al lavoro privato del professore 
e degli .assistenti, ecco in genere di cho si compone un Istituto anatomico 
tedesco. È con meraviglia e stupore che si visita il nuovo Stabilimento 
anatomico di Bellino, cho può servir di modello fra le costruzioni di 
questo genere. Ideato c terminato didl’ingegnere Cremer nel 1800, colla 
•spesa di 588,778 lire, sopra le indicazioni del prof. Koichert, si compone 
di oltre 50 sale, ampie, bene illuminate e ventilate, con usi e destina- 
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zioni svariatissimo, con ricchezza e<l eleganza incomparabili, con profu- 
sione e ralTmafczza di comotli. Monaco pure vanta uno stabilimento 
anatomico a capo del quale sta l’insigne Risebotf, che dopo quello di 
Herlino, puft aspirare ad uno dei primi posti. A Gottinga rilenlo illu- 
stra ognor più il liello Stabilimento che il Governo annoverese gli fece 
costruire, come il Kollikcr a M'iirzburg e l’Arnold ad Heidelberg atti- 
rano numerosi praticanti col loro nome e colla fama dei loro Izilioratori. 

La tendenza che si nota in Germanio di render pratico nel miglior 
modo possibile qualunque insegnamento che ne sia capace, si svela ancor 
più, prendendo in esame un metodo speciale ammesso in uno degli insegna- 
menti medici, inaugurato dal Casper a Berlino, ed esteso al presente in 
molte UniversitA tedesche. La Medicina legale che insegna il modo e i pro- 
cessi di applicare tutto ciò che si ò studiato in medicina o nelle scienze na- 
turali, alla risoluzione dei problemi proposti dal foro, c che perciò si 
vale di tutti gli aiuti delle scienze sperimentali , può esser soggetto di 
un m.segnamonto eminentemente pratico. A questo scopo il Governo 
prussiano, por domanda del Casper, concesse che le autopsie cadaveriche 
richieste dal tribunale, non si facessero trome per l’ avanti da semplici 
jieriti (Isc.ali e lontane da qualunque sguardo e da qualunque commento, 
ma sibtiene volle che venissero fatte a vantaggio dello studio della Me- 
dicina legale. 11 sistema che .sostituì la vecchia consuetudine, c che in 
principio non oltrepassò i limiti dell’ Cniversitii di Berlino, perchè a 
prima giunta non si ritenne scevro da inconvenienti, forni cosi buono 
prove di sò e come metodo d’ insegnamento c come guarentigia data alla 
Giustizia, che anche i Governi tedeschi i più restii, resi accorti dai fatti, 
furono obbligali a confessare che le loro previsioni non erano soltanto 
e.s.ajgcratc, ma si sbagliate. Si credeva in fatto, come da noi continua- 
mente si ripete, che per il corso regolare di un procedimento giudiziario 
fosse indispensabile il mantenere la segretezza maggiore sui risultamenti 
delle ricerche mediche. Questo vecchio sistema adunque fondato più 
•sopra un apprezzamento superflciale dei fatti , ed anche forse su un 
pregiudizio, che su di un raziocinio licn dedotto, era rovesciato coni- 
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piutamente dalla prova tentala dal Casper. Ecco in che consiste la 
nuova pratica che riguarda le autopsie medico-legali. 11 Procuratore 
del Re quando è necessaria una neeioscopia per conto del tribunale ne 
avvisa il professore di Medicina legale, che. a sua volta per lettera in- 
vita i suoi scolari, indiamdo l'ora in cui si farà l’autopsia che si ese- 
guisce neU'anfiteativ) c nei Laboratori della facoltà. Proceduto in prima 
alla lettura del rapporto sulle circostanze che hanno obbligato l’ inter- 
vento del medico, o praticata la microscopia alla presenza dei suoi sco- 
lari, del commi.ssario legale e del cancelliere, il professore incomincia 
le sue ricerche e fa le sue osservazioni sul caso di cui si tratta, ne 
commenta il valore , fa couoscei-e tutte le inci’rtezze e tutte le riserve 
che secondo il bisogno deve imporsi il perito, paragona i resultati otte- 
nuti con quelli che possono ossiTvarsl in casi analoghi, c riepiloga per 
nlluno il suo giudizio con conclusioni finali. Tutto ciò che ha dotto il 
profe.-wore viene accuratamente tiuscritto in un proceaso vcrbide dal 
cancelliere presente. Nè qui terminano le attribuzioni del professore, 
|K)tendo egli a suo piacimento allargare il campo de' suoi ammaestra- 
menti pratici. Quando il caso lo richiede, tutto qmanto può easer soggetto 
di ulteriori ricerche, come quelle che jiossono eseguirsi in un Lalmratorio 
di Chimica o Tossicologia, o in un Gabinetto auatomo-patologico, viene 
messo aneoia a profitto dell' insegnamento. A questo fino il professore 
guida i suoi scolari in quei Lalmratori ove si fanno tali ricerche, e là 
dui rospettivi professori si intinpreiidono nuove osservazioni o nuovi 
commenti sul caso che gli oeciip.a. 

lo credo che dal lato dell’ insegnamento nulla di più perfetto pos.sa 
immaginarsi, e credo anche che la Giustizia non possa che guadagnarvi, 
avendo le più ampie malleverie nella competenza del perito, o nel modo 
con cui pubblicamente fu discussa e redatta la relazione medica. Clic 
se poi all’ opera del professore di Medicina legale si voles.se unir quella 
di altri periti che potrebbero esser tolti dal corpo insegnante, i quali 
di concerto col primo discuUasero il i;aso c formulassero le loro con- 
clusioni, questa gu.arent.igia sarebbe ancor maggiore, e la provenienza 
e il peso della relazione togliercblto nella massima jiarte dei casi quelle 
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discussioni raeilichc, che pur troppo si lamentano nel successivo svol- 
gersi della procedura penale. Non si vedrehhe in tal modo fatto tesom 
da quelle persone a cui può giovare, dello inesattezze o delle lacune in 
cui può esser (raduto il perito fiscale primo richiesto, nò si sontirchlHi 
in tal ca.so la necessità di chiamare nuovi periti a discutere sul merito 
del primo rapporto, o a commentare e dar giudizio sopra delle espres- 
sioni piti o meno precise quando, come sempre accade, non si può aver 
sott’ occhio il caso che ha dato luogo al rapporto. Quando si addoltas.se 
il nuovo ordinamento per le autop.sio medico -legali, la coscienza del 
giudice, che spesso si trova fra due opinioni mediche opposte, colpa 
dell' impossibilità di verificare il fatto, potrebbe essere piò tranquilla, 
e lo confortercbl» il pensiero che gli errori e gli abbagli fossero stati. 
|H!r quanto è possibile, eliminati. 

So fra le scienze sperimentali una ve n’ ha che a preferenza delle altre 
sia stata trattata in Germania con amore o curo speciali , 6 questa la 
Chimica. Per restarne persuasi ba-sta volgere lo sguanlo da un lato alla 
mole e all’ importanza dei lavori di fihimica che di là ci vengono, dal- 
l’altro ai grandi Istituti e Laboratori chimici che a tal fine, sovra gli 
altri splendidi, si sono costruiti o si vanno tuttora costruendo. A mag- 
giormente svolgere rargomenfo (die ci occupa, mi sia permesso di trac- 
ciare in poche parole una pagina della storia chimica che riguarda la 
Germania. 

11 Wurtz ha avuto torto a la.sciarsi fuggire in pieno anno 1808 questa 
fi-ase ; La Chimie est tmc Science francaise **'. I mcslemi chimici tedeschi 
non hanno potuto ancora perdonargli questa espressione un poco troppo 
ardita ed esclusiva. Vi fu un tempo, ò vero, in cui la Francia fu regina 
e maestra in questa scienza. Oggigiorno però bisogna che si adatti a 
dividere lo scettro o le glorie colla giovine Germania. Nissuno oserà 
contrastare alla Francia l’onore di aver dato i natali ad un laivoisier. 


(IK VtaTjt, Hùtvitx (fa’! dvetritu! tkinxiqitft dei»»i§ LAvumcr. ParM 1808. 
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rin^egno vasto c sintetico per eccellenza, che ha creato la nuova teoria 
e il metodo in Chimica. Gli uomini però che lo precederono o gli furono 
coetanei gli appianarono di molto il cammino, nè si dimentichi che i 
nomi di Black, di MarggrafT, di Bergmann, di Scheelo e di Prietsley non 
sono francesi. Il principio del secolo XIX vide nascere grandi uomini 
in Svezia, in Inghilterra e in Germania, ed è in quest’ultimo paese che 
al presento si tiene alta ed operosa la bandiera della Chimica. 

La storia della Chimica può dividersi in tre grandi periodi. Il primo 
che abbraccia tutta l’antichilà per giungere sino al IX secolo, fa scorgere 
una particolare inclinazione al lato pratico e uno spirito speciale di 
os.sorvazione. Nel periodo che a questo succede, tale indirizzo svanisce 
a poco a poco, e si perde. Il pensiero diserta il campo deU’esperienza o si 
aggira nelle sfere dello speculazioni mistiche e sopranaturali. Quest’epoca 
che tende alla teorica, abbraccia tutto il medio evo. Nel ferzo periodo infine, 
rial secolo XVI a noi, la Chimica, Imttcndo la medesima strada delle 
altre scienze naturali, caccia in fuga le tenebro che lo facevano velo, 
e si mostra circondata di quella severità di forme che si adattano alla 
scienza. 

'facendo del primo e del secondo periodo arrestiamoci al terzo, dove 
la luce comincia a farsi. Nei tre secoli che precedono il nostro, la voce 
dcU’esperienza e della ragione risvegliò e invigorì lo spirito umano, e 
la storia delle scienze e dell’arti ci si rivela in proporzioni gigantesche. 

Alla testa del movimento scientifico che incominciò ad operarsi nel 
X^’I .secolo sfa appunto un tedc.sco. BomhiLst di Ilohenhcim, conosciuto 
comunemente col nome di Paracelso , nato a Einsielden , fu il capo 
della Scuola chimiatrica. Egli fu il primo a far conoscere la neces- 
sità di applicare la diimica allo studio degli esseri viventi e della 
medicina. las sue opere pubblicate dopo morto sono moltissime; molte 
IKii quelle di Chimica. Questo ultime si aggirano sull’aria, sui metalli e 
loro ossidi, nui più particolarmente sopra argomenti di Chimica organica 
applicata alla medicina. Fra i discepoli di lui, e ne ebbe molti, si 
noverano in Gcrm.ania Thurneisser nato a Basilea, Oswald, Croll, I)orn. 
Ellinger professore aU’Università di Lipsia, Rodach, Carriehter, Ilalcus, 
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Biidenstein, Michele Toxitos e Libavius di ILille, che più dogli altri si 
distinse pel suo spirito indipendente c per la sua parola moderata. Fra 
gli avversari tedeschi dello dottrine di Paracelso fra i più aitivi va no- 
minato Tommaso Erasto professore a Basilea, o con lui Bruno Seidel, 
Soner, Sfupanus, Grato di Kraftheìm e Oessner. 

■\nche la Chimica farmaceutica fu nel XVI secolo coltivata in Ger- 
mania con profitto ed onore. Basii il rammentare Fuchs professore a 
Tubinga, Barland, Ammonius, Eiehmann professore a Marburgo, RyfT, 
Kblfner, Pontanus professore a Knenigsberg, Biittner, Bauhin profes.sorc 
a liasilea e Blos.s a Tubinga. 

La Chimica metallurgica peri) più delle altre fiorì in tutti gli Stati 
tedeschi. Giorgio Agricola (il cui vero nome sembra fosse Ijindmann) ebbe 
i natali a Chemnitz in Sassonia nel 1191. Medico nella sua prima gio- 
ventù, si dette ben presto allo studio della Metallurgia. I numerosi 
scritti di lui, fra i quali pregevole sopra tutti è il trattato : De re >ne- 
lallica, contengono prezioso o importanti notizie. 1 molti regolamenti 
che si riferivano all’ industria mineraria della Germania, emessi a più 
riprese daU’elettoro di Sassonia, dai duchi di Brunsviga e di Lune- 
burgo, dai duchi del Wilrtomborg e deU’.\ssin, dagli arciduchi d’Austria, 
attcstano a sufficienza l’importanza o il credito che a quell’epoca godeva 
lo studio dei minerali e dei metalli. Le miniere dclTEzcgebirg, della 
Misnia e di Freyborg, le altre di Ehorenfriede.sdorf, Wolkenslein , 
Ebersdorf, 'riuim, Tresbach, Ilohcnstoin, Goyer, Troppau, .Vltenbcrg. le 
moltissime della Turingia, quelle di argento, piombo o rame di Iberg, 
llcfeld, Wildenmann. Zellorfeld o Rammelsberg, le altre della Vestfalia 
e dell’ Assia, della Boemia c della Moravia, della Baviera e deU’.ìustriii, 
spandevano a piene mani la ricchezza od il benessere nei paesi fortunati 
che le possedevano. 

Bernardo Pali.ssy, nato nella diocesi di Agcn in Fr,ancia nel 1499. 
può considerarsi come il capo della Chimica tecnologica nel XVI se- 
colo. 1 lavori dei Palissy, tra i quali tengono il primo posto quelli sugli 
smalti 0 sulle terre, sullo pietre e sulle marne, sui metalli e sulle acque, 
lo rendono una delle glorie scientifiche della Francia, come lo era alla 
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medesima epoca Leonardo da Vinci, il Cardano ed il Porla per l’ Italia. 
In Germania seguivano i passi di questi uomini illustri il Gessner c lo 
Schllror, che fra le altre cose scoprì il hlh di cobalto, e il Drebbel e il 
Klock, che colle loro scoperte dettero valido incremento all’ industria 
dei colori. NeU’arto del distillatore acquistavano fama il Kunrath di Lipsia 
pubblicando un trattato speciale sulla distillazione dei vini, e con lui 
Crai» di Kraftheira ed altri che attesero al medesimo soggetto. 

Fra tutti questi chimici di professione non facevano difetto gli alchi- 
misti, e la Germania, al puri della Francia c dell’Italia, n’ebbe la sua 
parte. Sebastiano Siebenfreund, Montesnydors di Vienna, Zieglerin, David 
Keuther e Swerzer, Gustenhofer, Mtlhlenfels, Kolley, e fra i pih celebri 
Valentino Veigcl di Sassonia, Egidio Gcutmann e Hochlitz, correndo 
dietro alle chimere deirAlchimia, contribuirono indirettamente ad arric- 
chire La scienza di qualche scoperta. 

11 XVII secolo continua l’opera cominciata dal prccctlcute. Galileo 
Bacone, Descartes e Boylc sono alla testa del nuovo indirizzo scientifico. 

La guerra dei trent’ anni , che desolò e impoverì la Germania , vi 
ritardò di non poco il progresso dello scienze. Quel paese si trovò 
allora davanzale (Lilla Francia, dall’ Italia e dall’ Inghilterra; e mentre 
da noi si erano già fondate le prime celebri Accademie del Cimento o 
dei Lincei e pih Lardi in Francia e in Ingliilterra la SocicLÌ Reale delle 
stàcnze, in Germania la Società dei Curiosi della natura non vedeva il 
suo primo giorno che nel 1072. 1 primi lavori di questa Società non 
•sono, a vero dire, improntati a quel rigoroso metodo sjieriinentale pre- 
dicato da Leonardo da Vinci o Galileo, c messo in pratica iLil cancel- 
liere Bacone. Intorno al Boyle, così celebre per la sua dottrina c la 
sua modestia, c ohe fu il nucleo della Sixiietà Reale di Londra, si ag- 
grupparono, insieme a molti scienziati inglesi e stranieri, i tedeschi Haak, 
Oldonburg c Ilartlieb. 

Questo secolo ebbe puro il suo Paracelso nel medico chimico Roberto 
Glauber, nato a Karlstadt nel 1601. Nemico acerrimo ed implacabile dei 
medici che si rifiutavano a riconoscere l'imporLanza della Chimica, fu 
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autore di molti scritti, riuniti di poi in un sol volume, che porta il 
titolo di Johannis Rtidolphi Glauberi philosophi et medici celeberrimi 
opera ckymica. L’unica cosa che si possa rinfacciare al Olautair è una 
certa inclinazione per l’ Alchimia, ciò che toglie allo suo esperienze molto 
di quel suggello scientifico che si ammira in quelle del Boyle. 

Il metodo sperimentale inaugurato da Galileo o da Bacone, o posto 
in pratica co.sì egregiamente dal Boyle, fu stronuamenio difeso dallo 
scienziato talesco Kunkel, conosciuto per gli egregi suoi scritti di Chi- 
mica, c al cui nomo si collega la scoperta del fosforo. Questo illustre 
chimico domandat'a fatti e non parole, lasciando ad altri la cura di 
formulare teoriche. Nato a Rendslmrg nel 1030, si occupò di Chimica 
lino dalla sua prima giovinezza. 11 suo lavoro princip.alc è il Laboru- 
torium c/iiiiiicmii, al quale fece succedere lo Ossercacioni utili sui sali 
/issi e volatili, le Kotisie chimiche, V Oc/fentliche Zaschrift von dem 
Phosjìhoro mirabili , il Probierstein de acido et uriuoso sale calido et 
frùjido , r.L-.s vitraria experimcntalis eie. So Giov.anni Kunkel fu se- 
guace scrupoloso del metodo sperimentale , non può dirsi sempre lo 
stesso di Giovacehino Becher che, nato a Spira nel 1035, s’impegnò 
talora in teoriche e in discussioni che riconducono alia mento il regno 
della dialettica. Egli fu mai'sti'o dello Stidil, e nei suoi lavori, fra i qu.ali 
tengono il primo posto lo lastiluliones Chymica-, si trova il germo della 
teoria del lIogLstico che reso cosi ,<»lehre il suo discepolo. Avanti la na- 
scita del Kunkel o del Bcchcr passava in Germania, ancor giovane, 
l’italiano Angelo Sala, abile osservatore, o che giustificò ampiamente la 
fama che di lui s’era sparsa nella sua patria adottiva con imporlanii 
lavori di Chimica, fra i quali vanno rammentati la Saccharologia , la 
Tartroloyia , X Ilydrelueloijin , e VAnatomin Aulimoui. Del medesimo 
tempo del Sahi fu il DelelsHs detto SylviiLS, nato .ad Ilanau nel 1011, 
nei libri del quale dominano le dottrine chimicho unitamente alle i-egole 
per la preparazione di certi medicamenti. 

Era i chimici più rinomati che vis.sero vereo la metà del secolo XVll, 
fu Otto Tacken, conosciuto col nome di Taclienius, uno dei partigiani 
più caldi di quella scuola filosofica che avea proclamata la neccssitii 
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del metodo sperimentale. Sebbene di origine tedesca, perchè nato a Her- 
vorden in Vestfalia, passò gran parte della sua vita in Italia, dove 
pubblicò quasi tutti i suoi scritti, fra i quali merita attenzione parti- 
colare V Hippocrates chemicus. Contemporaneo del Tacken vediamo Fe- 
derico Iloffmann, il quale, sebbene conosciuto piò come medico che 
come chimico, si acqui.stò una giusta riputazione coi suoi lavori che 
hanno tutti per oggetto la Chimica. 

Nel IC03 veniva alla luce un trattato di Chimica scritto da Cristoforo 
(llaser, dove si trovavano esposti con rara semplicità i migliori metodi 
di analisi, e che unitamente ai trattati del Lefèbvre, del Lemery e del- 
rEttmllller correvano per le mani di tutti gli scolari, essendovi rac- 
colte e riassunte tutte le cognizioni chimiche che si possedevano a quel 
tempo. Cristoforo Glascr era nato a Basilea, come rettnitiller a Lipsia, 
nel 1044. 

1 lavori del Valentin e di Paracelso dovevano portare i loro frutti 
anche in questo secolo. La Chimica infatti seguitava ad essere a buon 
dritto la guida e il fondamento della Farmacia. L’ Iloffmann. lo Zwelfer, 
il Minderer, Adriano Mynsicht, Sennert, Ilemer di Lipsia, Cassius di 
Zurigo, Hartmann, che fu il primo ad occupare a Marburgo la prima 
cattedra di Chimica che sia stata creata in (lermania, Reineceius, Swam- 
merdam, Overkamp, Muralt professore a Zurigo, Junken e finalmente 
4’icarius, Vedel, Molitor, Tileman, Gocckel, Tliile, Schreyer che scris- 
sero lutti sullo acque minerali, Heyde, Vieussens, Nuck, Koenig e Pechlin, 
che si occuparono di Chimica fisiologica e patologica, contribuirono tutti 
nel secolo XVII ai progressi e all’ incremento della Chimica applicata 
alle scienze mediclie. 

L'origine della Chimica dei gas può dirsi che rimonti .al XVII secolo, 
c che abbia preso vita dai lavori del belga Van Eliiionzio e dell’inglese 
Boyle. Lo diverse esperienze c osservazioni istituite a questo soggetto 
avevano per argomento Varia, la respirazione, la combustione, la putre- 
fazione c i gas irrespirabili. Lo belle idee dell’inglese Mayow, mentre 
trovarono ammiratori c partigiani in Inghilterra e in Italia, non fecero 
altrettanto rumore in Germania, e solo il Bernouilli, in una celebro 
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dissertazione sliirefrervescenza e sulla fermentazione, mise in luco nuovi 
fatti che davan ragione alle idee del Mayow. 

Ad onta che pochi fossero 1 chimici che nel XVII secolo coltivassero 
la scienza nelle suo applicazioni all'arti e all' industrie, pure la Germania 
eblie i suoi. Ilochbcrg infatti, Thiemann o Mauiauhan si occupano del- 
rarte di fabbricare i vini; Stiesser e Gio. Maurizio Hofmann d’Altdorf 
si sforzano coi loro Acta Laltoralori, in compagnia del Mayer, del- 
l'Elsholz c del liolin a far rivivere il gusto per la Chimica artiera e 
tecnologica. Frattanto Gu.stavo Adolfo re di Svezia, fra il rumore del- 
l'armi e lo cure della politica, accarezza sovra le altre scienze la Chi- 
mica applicata, e pih tardi uno dei suoi siicccasori, Carlo XI, fonda 
nella capitalo del regno un Lalwratorio chimico alla cui direzione pone 
Urbano Ilierne, che, venuto a morte, è rirapiiuizato dal Vallerius suo 
di.sccpolo. Celebri specialmente sono due lavori dell’ Ilierne, l’imo Sul- 
Vaeido delle formiche, l’altro Suiraumento dì peso dei me/alli }>er lo 
calcinaiione. Male però l’autore spiega la ragiono di quest’ultimo feno- 
meno, che il Rey aveva già studiato nel 1630, dandone nel medesimo 
tempo una spiegazione razionale ed abbastanza esatta. Il Wcdel, celebre 
professore di Chimica all’Università di Jena, aveva adottate le opinioni 
del Rey, mentre il Royle. il Kunkel e l'Ilomlierg, portando l’uttenzione 
sul medesimo argomento, non ci-ano riusciti a dare una giusta inter- 
pretazione a questo fatto importantissimo. Questa questione, dalla quale 
doveva dipendere l’avvenire della Chimica, rimase per allora non soluta, 
e fu solo ripresa o sciolta vittoriosamente nel secolo susseguente. 

Nel medesimo tempo che rilicme faceva le sue esperienze a Stocolma, 
il tedesco Guglielmo llomlierg veniva ripetutamente chiamato a Parigi 
dal ministro Colbert e dal duca d’Orleans, dove incominciava i suoi 
celebri studi sul fosforo e gli altri non meno importanti sulla satura- 
zione degli acidi cogli alcali e viceversa. 

La Chimica metallurgica non aveva in questo secolo operato in Ger- 
mania i progressi che la si vide fimc nel precedente. Nessun chimico vi 
aveva portata attenzione e studio speciale, e i pochi che in qualche 
modo se ne occupavano seguivano le treccie di Agricola e del Biringuccio. 
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Nel secolo XVII le miniere della Ocnuonia potevano dirsi in decadenza, 
ed era questo sempre il frutto della disgraziata guerra dei trent’anni, 
che aveva, in un colla mineraria, paralizzate la maggior parte delle 
industrio nazionali. L’ Alchimia al contrario viveva prospera e rigo- 
gliosa per l’opera indefessa del Uhenanus, deU’IIapelius, del Mtiller, del 
l’ensa, e del più celebre di tutti, Mayer, creato cavaliere o conte palatino 
da Rodolfo II. Si corcavano o si domandavano ai crogiuoli quei metalli 
preziosi che con più sicurezza e profitto immenso del paese dovevano 
venir richiesti invece alle viscere della terra. Questi alchimisti, difesi e 
incoraggiati dai regnanti e dai grandi dell’epoca, ai quali sorrideva l’idea 
di fabbricar dell’oro, ebbero un valente ed accanito avversario nel padre 
Atanasio Kirchcr. 

Noi abbiamo veduto che la Chimica, presa partenza al principio del 
XVI secolo da qualche punto incerto e*l oscuro, è andata nel XVII ri- 
vestendosi di forme più pure e severe; la vedremo ora raggiungere nel 
secolo XVIII l’altezza di scienza di primo ordine. 

Dopo gl’importanti lavori del lloyle, del Van Elmonzio e del Maj’ow, 
l’attenzione dei chimici fu rivolta in particolar modo allo studio dei g.as. 
(lottached professore a Koenigslierg, Rybcrg, Langc, Hulier di Basilea, 
Hauser, Teichmeyer e Schreck si occupano di questo argomento in Ger- 
mania, come in Francia sopra vi studia il Venel, e in Inghilterra l’Hales 
ed il Black. Quest’ultimo, se da un lato trovava seguaci e difensori in 
Macbridc, in Cavendish e nel viennese Jacquin, aveva lul avversario un 
farmacista di Osnabruck, Meyer, la cui teoria sebbene oltremodo strana, 
non mancò di partigiani ed anco di ammiratori. Il .lacquin celebre pro- 
fcs.sore di Chimica a Vienna, fu il primo a combattere il lavoro del 
Meyer, ed associandosi a Giacomo Well, cercò di porre un argine alle 
nuovo opinioni che incominciavano a invadere la Germania. Gli sforzi 
di questi due scienziati tedeschi, e la continua opposizione che dall’estero 
si faceva alle dottrine del Meyer, finirono per riportare una completa 
vittoria. 

Le Accademie e le Società scientifiche seguitavano a prosperare nel 
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secolo XVIII, ed anzi crohboro in numero ed importanza. L’Italia, ebo 
ne avea pre.sa l’iniziativa, seguitava a tener alta la Imndiera dc'U’espe- 
rimento, o la Francia e l’Inghilterra la imitavano. In Germania la So- 
cietà dei Curiosi della natura fu seguila licn presto dalla Accademia 
delle Seienze di lierlino, fondata nel 1700 da Federigo I dietro inizia- 
tiva del Isjilmitz, e più tarili cblicr vita la Società dei Naturalisti di 
Danzig (1711), quella di Dasiiea (1751), la Società Reale delle. Scienze 
di Gottinga (1752), rAccademia delle cognizioni utili di Erfurt (1751), 
e rAccailemia dello Scienze di Monaco (1759). 11 posto che occupa la 
Chimica nei lavori di queste Società non à, a vero dire, molto grande in 
relazione agli altri studi naturali. Tuttavia nei loro atti si trovano al- 
cune memorie di Chimica di una qualche importanza. Questi lavori por- 
tano in testa i nomi di K.aim {Ricerche sulla pinmhaijginc — Sull'Ar- 
senico — Sul Nichelio — Sul Cobalto — Sul Mauffaaese), di Henckel 
(Esperienze sopra il Sai marino — Sugli usi della Silice — Sulla 
prejìarazione delVArsenieo e dello Einco), di Knape (Arido del grasso), 
di Olodetisch (Ossermizioni chimiche sulle sostanze cegelali), di Valen- 
tino Roso (Analisi del Caff? e della Segale — Sulla lega di Bismuto, 
Piombo e Stagno), di Rrunnwi.scr (Sulle materie coloranti dei vegetali), 
di Federigo Cartheuser (Studi sulla decomposizione delle materie or- 
ganiche — Ricerche sopra vari olii essenziali), 0 di suo figlio Angusto 
che si occupò di Chimica minerale, come il padre avea preso a sog- 
getto de'suoi studi la Chimica organica. 

Ra famiglia dei Gmelin fornì nel XVIII secolo molti chimici. Sembra che 
in ossa sia stata ereditaria l’inclinazione per que.sti studi. Gian Giorgio 
Gmelin, allievo deU’IIierne, ripete le esperienze del suo maestro suU’aumcnto 
di peso dei metalli durante la calcinazione, insegna il modo di preparare al- 
cune lacche rosse, e intraprende degli studi c delle os.servnzioni sulle ric- 
chezze miner.arie della Ru.ssia. Il fratello di lui, Federigo Gmelin, il celebre 
storico della Chimica o professore all’Università di Tubinga, fa conoscere 
nuovo preparazioni .antimoniali ; e fimalraente Gian Corrado Gmelin, fnitello 
minore ai due precedenti, intraprende delle osserv.azioni sul blù di Prus- 
sia e sul fosforo. Nel medesimo tempo Gerhard fa conoscere le sue 
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esperienze sopra vario materie vegetali astringenti, e più tardi pub- 
lilica alcune notizie sui vetri colorali e incolori, o sul metodo di rico- 
noscere la bontà del ferro. 11 Waldschmiedt di Kiel nel Ì7i7 accenna 
qualche nuova proprietà del fosforo, e indica le colorazioni delle solu- 
zioni rameiche al contatto deU’aria, come più tardi il Vogel comunica 
alcuno osservazioni snU'aumento di p«io che proA’ano varie sostanze du- 
rante la calcinazione, e più tallii ancora l’Justi di Gottinga mette alla 
luce alcune memorie di metallurgia, che però non danno a vedere nel- 
l'autore un seguace rigoro.so del metodo di osservazione. Contemporanei 
a questi vivea il Weismann che faceva noto il metodo di prep, orazione 
(leU’acido flogistico (cianuro di potassio) impiegato nella fabbricazione 
del blù di Prussia. 

L’Università di Jena veniva in quel tempo illustrata dal Wolfgang e 
e dal Weilel; mentre il Blichnor, lo Schiilze Enrico, l’ Alberti e l'Junker 
insegnavano con fama e decoro ail Halle. 

Alla metà del XMII secolo quattro nazioni tenevano il primato nelle 
scienze chimiche: queste erano la Francia, la Germania, la Svezia c 
r Inghilterra. 1 due Geoffroy, il Leraery, rUellot, il Houelle, Francesco 
Iloefer, Macquer, Reaiimiir, Malouin facevano fare rapidi progressi albi 
Chimica in Francia, mentre il Brandt, il Wallcrius, lo Swedenborg, lo Swab, 
il Cronstedt, lo Schefler, il Fiqmt il Brouwal o più di tutti il Bergmann, 
lavoravano al medesimo scopo in Svezia. I,a Germania non restava in- 
dietro a questo nuovo impulso scientifico. Sebbene i chimici tedeschi fos- 
■sero .ancora al principio del secolo XVllI troppo partigiani della teoria 
del flogistico, tuttavia allato e di contro la scuola dello Stahl se ne an- 
dava formando un’altra guidata dai nomi ben conosciuti di Poti, El- 
ler, Neuraann e Marggraf, membri tutti deU’Acciulemia delle Scienze di 
Berlino. 

Giorgio Ernesto Stilli era nato in Baviera nel 1660. Pochi lavori 
h.anno lev.ato di sè così alto grido come quelli dello Stalli, non tanto 
pei fatti nuovi che vi si trovavano, quanto a causa delle teoriche che 
per la loro semplicità apparento avevano innamorato lo spirito di quasi 
tutti gli scienziati del tempo. Il germe della teoria dello Stahl si trova 
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negli scritti del Bechcr ohe fu suo maestro. Se le teorie dello Stahl in- 
contrarono favore ed anche furono accolta con entusiasmo dalla maggior 
parto dei suoi conterapiiranei, non mancarono per que.sto di valenti av- 
versari. Pott, sebbene discepolo di Stahl, seppe svincolarsi dalla influenza 
del maestro e restare indipendente. Egli può annoverarsi fra i chimici 
piò operosi del suo tempo. I suoi lavori sono molti, ed alcuni di somma 
importanza, fra i quali tiene il primo posto la bellissima memoria sul 
borace. A lui si deve fra lo altre cose la scoperta dell'acido succinico. 
Antagonista del Pott fu l'Heller, i di cui lavori racchiudono piò ipotesi 
che osservazioni. Fra gli scritti del Neumann può ritenersi molto pre- 
gevole la memoria sulla canfora. 

Allato 0 contemporaneo deirilcllcr, del Pott o del Neumann sta Marg- 
graf abilissimo nello sperimentare c altrettanto severo nel dedurre. Marg- 
graf conta lavori di gran lena c di gran merito. La sola scoperta dello 
zucchero di barbabietola o quella dell’ acido fosforico Lastorebbero a 
porlo fra i benemeriti della scienza e dello industrie. Nella sua memoria 
che ha per titolo: Mezzo di operare io riduzione delV argento corneo 
senza perdita, si contiene il germe del metodo per via umida, svilup- 
pato più hmdi d,al Gay-Lu.s.sac. Dopo molte esperienze riesce ad ottenere 
l’acido formico molto puro; lavora sull’ allumo o sullo acque; o indica 
la miglior maniera di separare la sostanza alcalina dal sale comune, dis- 
sertazione che dà la scoperta della soda. 

Pochi chimici pei-ò avevan penetrato cosi a fondo nei segreti della 
natura di Carlo Guglielmo Scheele nato a Stralsund nella Pomcrania 
nel 1742. Scheele pos^deva il genio dello scoperte, ma mancava forse 
di quello spirito gencralizzafore che fu il carattere principale di La- 
voisier. Gli scritti dello Scheele, che si aggirano sopra argomenti di 
Chimica organica o inorganica, non formano un grosso volume, ma sono 
pieni di interessanti scoperte. Sono celebri i suoi studi sull’ aria, od 
ognuno rammenta che si devono a lui lo scoperto del cloro, del cama- 
leonte minerale, dell’acido fluo-silicieo, deli’acido arsenico, dell’acido ci- 
trico e del venie che porta il suo nome. Tutti conoscono i suoi studi 
sul molibdeno, sul tunsteno, sul blil di Prussia, sul latto e suo acido, 
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sull’ acido ossalico , sull’ acido gallico , sull’ etere e sull’ acido urico. 

Sotto gli occhi dei due più grandi chimici dell’epoca, Scheele e Priest- 
ley, ambedue seguaci della teoria del flogistico alquanto modificata, ilo- 
vcva compiersi la grande riforma nella Clhimica operata dal Lavoisier. 
Fu un’èra nuova, ed invero gloriosa, quella inaugurala da questo celebro 
chimico, che divenne il capo della nuova Scuola. Il campo chimico fu 
allora diviso in due parti. Gli uni, Macquer, Darcet, PeUetier, Gen- 
gcinbrc, Bayen, Ingenhousz, Senebicr accettano c difendono le teorie del 
Lavoisier; gli altri, Guyton Morvean, Berthollet, ostinatamente refrat- 
tari per buona pezza, e con loro Chaptal e La Mctherie, non si con- 
vertono che agli estremi, mentre Scheele o Prietsley mai. È in Ger- 
mania specialmente che la Scuola del Lavoisier incontra avversari ed 
increduli. La teoria del flogistico, appunto perchè nata colà, vi trova i 
più accaniti difensori. Goottling professore di Chimica a Jena, Cren ad 
Halle, Oirtanner a Gottinga si studiano con ogni loro forza di riporre 
in onoro la teoria dello Stahl. Il Cren però insieme al Westbrunn , al 
Wicglcb, al Trommesdorf, al Gmclin, al Richter c al Loonliardi, in 
p.arle persuasi della giustezza delle nuove dottrine, cercano di porle d’ac- 
cordo colla teoria del flogistico, ma finiscono in ultimo per accettare le 
idee del Lavoisier. Da quel punto i nemici della teoria della combustione 
cominciarono a diradare anche in Germania, e si finì, convinti dei fatti, 
]>er riconoscere la giustezza delle opinioni del Lavoisier, al quale fu 
dato dopo 1,5 anni di lotta accanita veder completo il suo trionfo. 

I>a teoria del Lavoisier non solo era buona perchè rendeva ragione 
dei fatti conosciuti, ma ben anco perchè ne poneva in chiaro dei nuovi 
e dei più importanti. La scoperta dei metalli alcalini fatta dal Davy 
nel 1807 ne è una prova delle più splendide. Già fino del 1800 Car- 
lisle c Nichokon .aveano osservato che l’acqua poteva decomporsi per 
r.azione della pila. Nel medesimo tempo il tedesco Richter ripeteva con 
qualche motlificazione lo esperienze del Carlisle e del Nicholson ; ma 
sfortunatamente ne dava una meschina interpretazione. Un poco più 
lardi, nel 1803. l’ Hizinger e il Berzelius dimostravano che l’azione de- 
••omponente della pila si estendeva alla maggior parte dei composti ehi- 
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mici. Fu allora che il Davy, formulando pel primo la legge che dovea 
servir dipoi al Berzelius a stabilire la sua classificazione dei corpi sem- 
plici e a fondare la sua teoria elettro-chimica, riusciva alla memorabile 
scoperta dei metalli alcalini, ottenendoli per riduzione da una forte cor- 
rente elettrica, scoperta che veniva ampiamente confermata dal Gay- 
Lussae o dal Thenard. Questi ultimi giungevano in seguito a ridurre la 
soda e la pobissa sottomettendolo all' aziono del ferro ad una altissima 
temperatura. 

L’allumina e la magnesia avwin solo resistito a questo potente mezzo 
di decomposizione, quando più tardi, essendo l’Oestcrd riuscito a conver- 
tirle in cloniri imidri, il Wòhlcr ebbe pel primo Tidca e la gloria di 
scomporre questi cloruri per mezzo dei metalli alcalini del Davy , e di 
ottener così rallumina. Tutto queste scoperte non erano che il frutto 
ilell’idea emes-sa dal laivoisicr sulla costituzione dei sali. 

Mentre il Lavoisier poneva i fondamenti della nuova teoria, uno scien- 
ziato tedesco, il Wcnzcl, si occupava alacremente a render più precise 
|>er mezzo di rigorose analisi , le nozioni che allora si avevano sulla 
composizione dei sali. Dallo esperienze e dai risultati del Wcnzcl ne de- 
rivò la leggo dell’equivalenza, che più tardi ricevù sviluppo ed esten- 
sione maggiore dal llichtcr. laj grandi scoperte di questi duo chimici 
tedeschi p.s.<»arono ingiustamente inosservate ; ma non dqvca correr lungo 
tempo senza che alcuno si accorgesse della loro alta importanza. 

L’ interpretazione teorica di questi fatti fu data più tardi da un cel<!- 
lierrimo chimico inglese , Dalton. La leggo dello proporzioni fisso , uno 
dei cardini della moderna Chimica, era ornai corta o provato. Questa 
importante leggo naturale che i lavori del Wenzel e del Ilichter aveano 
stabilita, che era stata confermata e sviluppata dal Proust, dal Dalton 
e dal Wolhuston, si può adesso , dopo i lavori dello Stass, ritenere, im- 
mutabile nè soggetti a perturliazioni di sorta. 

Ad onta di questi importimtissimi fatti una buona parte dclbi scienza 
era rima.sti estranea al sistcnui di Lavoisier, che trovava la sua .appli- 
caziono più specialmente nei composti inorganici. Izi Chimica organica 
arricchita, è vero, di importanti scoperto, era tuttavia rimasti ferma alla 
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descrizione dei processi di analisi qualitativa, ma non era per anco nata 
la scienza che dovea coordinarli. Questo lavoro gigantesco è tutto il ri- 
sultato del nostro secolo, e non incomincia, a vero dire, prima del 1830. 
I-avoisier e i suoi contemporanei aprirono alla Chimica un nuovo oriz- 
zonto, ma era però riserbato ai nostri tempi di centuplicare con sforzi 
inauditi e con risultati veramente meravigliosi le ricchezze di questo 
ramo delle scienze naturali. 

Lo teorie dello proporzioni multiple , degli equivalenti , dei pesi ato- 
mici, dell’ isomorfismo , ecc., sviluppandosi prontamente, posero in evi- 
denza molti fatti 0 nuovi che la scienza si affrettò a far suoi. La 
Chimica si rivesti allora delle forme positive e rigorose delle scienze 
matematiche, e si riuscì col calcolo a intravedere a priori nuove rea- 
zioni, che ehher poi la conferma nei successivi esperimenti. Alcune leggi 
ritenuto fino allora come generali divennero casi di leggi speciali, che 
alla lor volta si mutarono e si suddivisero in altrettante leggi dotate 
di una generalità piil grande. Fu allora che la Chimica manifestò aperta 
la tendenza a quella unità di principi che è fondamento e base di ogni 
dottrina solida e perfetta. 

A questo lavoro alterno di analisi e di sintesi ebbero parte massima 
i chimici tedeschi. La Francia che aveva iniziata la rivoluzione delle 
dottrine chimiche, dovette, suo malgrado, cedere il posto alla .studiosa e 
paziente Germania. 

Giunti a questo grado di perfezione della scienza, è impossibile restrin- 
gere in poche parole La storia piò recente dello sviluppo della Chimica 
in Germania, Bisognerebbe riassumere tutti i lavori dei chimici tedeschi 
da se&sanl’anni a questa parte, ciò che porterebbe, limitandosi anche ad 
annunziarne il solo titolo, a scrivere qualche volume. D’altronde questa 
storia contemporanca 6 quella a preferenza conosciuta , e non v’ha chi 
ignori quanto la Chimica debba all’operosità ed al sapere degli scienziati 
tedeschi. 

Non sì possono dimenticare i nomi del Rose, del Mitseherlich, del Kla- 
protli, del Lehmann, del Wcltzicn, dello Schorcr, del Vogel, del Buchner, dei 
due Gmelin, del Trommesdorf, del Fuchs, del Bolley e di tanti altri che la 


Digilized by Gocwl^' 



E L INSEONAMENTO DELLA OHMICA tN 0E31MAN1A. 48 

storia ha già registrati fra gli uomini celebri che furono. Tutti sanno di 
<)ual merito e in qual numero sieno i chimici che insegnano nelle Università 
tedesche. A Monaco abbiamo il Liebig, il Vogcl o il BUchner ; a Ber- 
lino rilofimmn, l'Oppenheim, il Ramraelsberg, il liayer, lo Schneider, 
il Sell, il Sonncnschoin c il Wicholhaus ; a Gottinga il Wiihlcr, l'Hubncr, 

10 Stromeyer, l’ Ushir o il Boedeker ; ad Heidcll)crg il Bunscn, il Born- 
tniger, il Dellfs, il Ladenburg ; a Bonn il Kckulé e il Bisebof ; a Lip- 
sia il Kolbc, il Knopp o il Oriitie. A Zurigo insegnano lo Staedeler, 

11 Wislicenus, il Mera e il Weith ; a Wlirzburg lo Shccker, a Greifs- 
wald il Limprieht e il Baumstark ; ad Jena l’Artus, il Geuther ed il 
Ludwig. L’Heintz coirEnglcr c col Siwert hanno cattedra ad Hallo, 
come il Fresenius e il Ncubauer a Wiessbaden ; lo Schmid e il Piccarli 
a B.nsilea ; il Pitting e l'HoppL'-Scyler a Tubinga ; il Rochledcr e il Wil- 
light a Pragii, o il Will a Giessen. All’Università di Marburgo, già 
illustrata dal Wurzer, dal Bunsen o dal Kolbo si trova il Carius, il Kam- 
raerer e lo Zwenger ; a Breslavia il Liiwig ; a Carlsruhe il Meyer suc- 
cesso al Weltzien , o a Rostock lo Schulze. A Innsbruck v’6 il BarUi ; 
a Kicl rjacobscn e l’ Ilimly ; a Koenigsberg lo Spirgatis ; a Friburgo 
il Babo al il Claus ; a Erlangen il Gorup-Bcsancz c lo Zoller, o a Berna 
lo Schwarzenfrich. 

Riguardata la Cliimica in ogni tempo o da ognuno come lo studio 
sperimentalo per eccellenza, ne veniva qual corollario che per curare 
elBcacemente il suo svolgimento v’era bisogno di costruire Ijiboratori 
dotati di mezzi speciali, come richiedevano i progressi ognor più rapidi 
di questo ramo delle scienze naturali. Non era più il tempo che una 
scoperta chimica potesse cifettuiu^i con l’aiuto di una semplice storta e 
di pochi reagenti. E senza riandar colla mente ai tempi più lontani 
sarebbe adesso errore il crwlcre che i I.aiboratori di mezzo eccolo ad- 
dietro fossero in grado di soddisfare allo moderne esigenze. 11 laiboratorio 
di Giessen, che il Liebig fondava or sono 40 anni c che veniva ammi- 
rato come un modello in tal genere, non è al presento che un modesto 
I.aboratorio di terzo ordine paragonato coi nuovo di Berlino, di Bonn, 
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ili Lipsia e di Vienna. E ncH’avere inteso questo bisogno e avervi de- 
gnamente provveduto sta appunto il merito dei Governi tedesclii. 

La celebre Scuola del Liebig a Gic-sscn, e quella del Wobler a Got- 
tinga furono le primo ad operare un vero sconvolgimento nel campo 
della Chimica. Egregi giovani convenuti colà da tutta Germania e dai 
paesi vicini, si aggrupparono intorno a quelle menti elevate, aiutarono 
e sorre.ssero il coimme Maestro, e alla lor volta maestri, si sparsero 
nelle Università nazionali ed estere a diffondere e perpetuare il metodo 
di insegnamento inaugurato a Giessen e a Gottinga. 1 diversi Governi 
della Germania si disputaron questi dotti, c i lontani corcarono di ri- 
chiamare con r offerti di gradi e onorificenze. Si ebbe in loro intera 
Hdiicia; sì promise o sì mantenne; si affidò loro l’incarico di fondare 
nuovi e grandi Istituti chimici, c dappoiché furono terminali si fornirono 
c sì dotarono senza risparmio e con larghezza venmiontc regale. 

Questa .scienza poi che era stita cosi bene accolti e incoraggiata, pagò ad 
eiiutjcranza il suo debito di riconoscenza. Discesa dalle nude regioni della 
Chimica teoretica si gettò untiti nel campo delle applicazioni, porgendo 
la mano alle industrie, alle arti ed alle scienze. Eu allora che questo 
ramo del sapere acquistò anche importinza nuova agli occhi del popolo 
tedesco, che dotato di quella coltura che oramai tutti gli accordano, 
fece plauso ai suoi reggitori, perchè avevan mostrato di riconoscere e 
apprezzare pei primi l’utile che pel pae.se da tali studi poteva trarsi, 
mantenendoli in quel lustro c in quella dignità che si mentivano. 

L’opinione oramai generalizzata in Germania che abbisogni rivolgersi 
alla Chimica se si vuol far progredire la ma.ssima parte delle industrie 
e dello arti, fa si che alla direzione delle fabbriche di saponi, di soda, 
dì zucchero, di cianuri, di colori c d’altro produzioni, si vedano uomini 
già conosciuti nel mondo scientìfico, allievi di un Liebig, di un Wohler 
o di un Bunsen , condiscepoli dei pih celebri professori che al presente 
insegnino Chimica nelle Univereità della Gcmania. Quest'idea ha poste 
cosi salde radici che lo stesso operaio secondo i suoi mezzi intellettuali 
non volle esser da meno, e si fu costretti a provvedere alla sua istru- 
zione chimica colle lezioni e coi trattenimenti che ciascun professore è 
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in obbligo di fare a questo fine. L’esperienza lia dimostrato che pro- 
porzionatamente al numero ognor crescente dei Laboratori è pure au- 
mentato il numero di eoloro che x’anno in cerca deU’istnizione chimica, 
particolarmente do|Ki che si è riconosciuto che questa è indispensabile 
agli industriali cd agli economo-agricoltori. 

Nè alle sole Università spettano vasti e ricchi lialwratori, ma alcune 
Scuole tecniche gareggiimo con esse per la perfeziono di tali stabili- 
inonti. Gli è porcifi che il celebre Politecnico di Zurigo, e l’iiltro non 
meno conosciuto di CarLsnihe, po&sono vantare, sebbene rimontino a due 
lustri aildietro, duo vasti c perfetti Laboratori; c lo stesso può dirsi del 
Politecnico di Vienna, e della Scuola d’arti e mestieri di Herlino. La- 
Imratori chimici ove gli allievi si esercitano esclusivamente nella pratica 
sono nei Seminari, istituzione tutta propria della Germania. Laljoratori 
chimici fomiti dei mezzi necessari fanno non piccola parte degli Istituti 
fisiologici e patologici, c i Ginnasi cd i Licci ne sono provvisti ad- esu- 
licranza secondo i loro studi e i loro bisogni. 

Se fu detto per lo scienze sperimentali in genero che la diffusione c 
ricchezza degli ediflzi a loro destinati, non era la sola cagione che 
as'csse influito sulla prosperitA di quelli studi, ma sibbenc che l’indi- 
rizzo scientifico e il metoilo di iascgnumcnto vi avevano avuta al- 
trettanta parte, ciò con maggior ragione può appliciUT<i alla Chimica. 
Sostituire, se non in totalità per la massima parte almeno, all’ insegna- 
mento cattedratico le operazioni di Laboratorio, e quella istruzione orale 
che dal professore o dagli .assistenti vien data al praticante mentre si 
esercita nel maneggio dei reagenti, e si addestra nelle divci-so ma- 
nipolazioni chimiche, ecco il principio fondamentale che domina nell’ in- 
segnamento della Cliimica in Gennania. Questo metodo pratico non 
viene solo applicato nelle scuole superiori, ma in qualunque istituzione 
ove sia necessario uno studio della Chimica. 

L’eccellenza dei principi, la solidità delle liasi su cui posa l’insegna- 
mento chimico, V onlinamento speciale che domina in tutto il corso 
pratico, gli uomini di grandissimo ingegno preposti alla direzione di 
questo insegnamento, i mezzi di studio e gli aiuti pel lavoro non po- 
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tevano olio essere i precursori di quel grande avvenire che la Chimica 
aspettava da queste riformo. La Scuola chimica tedesca strettamente 
unita, openm, infaticabile prosegue nel suo cómpito, ed attira colla 
sua km meritata fama quanti hanno amore alle severe discipline di 
questi studi. 

Scendendo adesso a tener parola della forma o della natura dell’istru- 
Eione chimica che si dà nei Lalioratori tedeschi, inooraincerft da quella 
che riguarda gli .studi generali, per quindi scendere aH’esamo dogli in- 
segnamenti speciali della Chimica applicata. 

li metodo che presiede all’ irnsegnaraento della Chimica generale è lo 
stesso dovunque ed è informato ai medesimi principi di esercizio jiratico 
già rammentati, nonoshmte poche varianti di importanza secondaria 
introdotte da alcuni professori. 11 Direttore dello stabilimento ha il gravo 
incarico di distribuire il lavoro, dirigere e invigilare in modo generale 
tutti i praticanti. In questa opera attenta o paziento egli viene effica- 
cemente coadiuvato dagli assistenti. Dal numero grande dei praticanti 
che possono talvolta giungere fino a 100, e dal loro difierente grado 
di istruzione, ben si comprende che il numero di questi assistenti o aiuti 
dev’essere in relazione col numero dei praticanti, e alle incombenze che 
sono legate al loro ufficio. Senza di questo sarebbe impossibile esercitare 
una vigilanza indefessa e proficua, e porgere queU’aiuto che in ispecial 
modo abbisogna al giovine al principio del suo corso pratico. È impossibile 
che un assistente sorvegli piu di 15 praticanti o 20 al massimo, ed è 
per questo che in alcuni degli Istituti maggiormente rinomati, ove pih 
numerosi convengono gli scolari, il numero di questi assistenti è perfino 
di 6, ai quali secondo il loro grado c lo loro attitudini speciali è affi- 
data la vigilanza di una piuttostochà di un’altra categoria di allievi. 

Nei Laboratori delle Università si fornisco a tutti la medesima istru- 
zione generale, senza tener conto nè dello tendenze speciali, nè della 
futura carriera che lo studente si propone di percorrere. Al termine di 
questa istruzione generale e necessaria, quand’egli si trova già adde- 
strato nelle diverse operazioni chimiche, più facilmente e con profitto 
maggiore e rispannio di tempo, potià intraprendere lo studio di quella 
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Chimica che deve formare dipoi la sua speciale occupazione. E a questo 
sistema è necessario ehe si attengano pur coloro che si preparano ad 
entrare nel campo pratico dello arti e delle industrie, ed ai quali ne- 
cessitano poi cognizioni più o meno estese di Chimica applicata. L’utilità 
di questo metodo, che primo fu raccomandato dal Liebigi", e che lia dato 
nelle mani di tutti provo non dubbie della sua saggezza, si rende palese 
da per sè senza bisogno di commenti. 

Il professore Kolbe, uno dei piu distinti chimici della Germania, che 
si è data speciale premura di perfezionare il metodo di istruzione da 
addottarsi in un Lal)oratorio, incomincia un suo breve cenno sull'istru- 
zione chimica con queste parole: 

« Ciò che dev'essere insegmito in un Laboratorio fu chiaramente 
tracciato dal Liebig; non tutti però si trovnn d’accordo sul mo«lo e sul 


(I). MoUu il Lklnit que«to principio funtlun»n(«l« per rùtrvrian* chimica in nn 

»uo optLacolo Traiti» in lue» in Braomrbweifr, iolildatoi ShUo «rutilo teitnte spfriuu^tati. 

« L'Ulruiìon» diinica (rtclt <iior) nelle Scuole d’Arli • Mratim é nella matqonr parte dei casi eatrema* 
mente Tuioea. Un inaetraamento acientiAco deve metterò in grado il giovano atudenlo di atlcadere, guidalo 
dai prùripi o rlalle leggi della acienta, a quelle (acceaaivo applicoiioni pnlirb». che scnu «{uc«to atudi» 
preliminare riuKirebhero difficili « iocomplete. Niente v'tu di piA dannoso che il vedere k queetiont ma- 
lenali. o i principi di iutereue prender radici in un letìtuto. nel quale « contrariamoute ad ogni sano 
principio di logica, si tenti solo di formare dei saponai, dei distUIatori o dei Csldirinaiili di acido solforico. 
Tutto questo vale solo a distruggere Io scopo dell' Utiluiione. Io ho veduto io molti Laboratori e Scuole 
facoiebe «seguire a seconda delle spsiciali leudenae dei maestri. svnHatisaime arti «d industrie rhimiebe iu 
mieroacopica proporzione. Questi giuorbl da {ancìuUt fanno perdere il tempo, consuinano i fondi dello ata- 
iHlimeiit». • min promettiuu> nemmeno una lonlaiM e remota utiliUu Io ho potalo osservare in tutti quelli 
che f^ucnlavano il Lidioratorìo per dedicarsi in seguilo alle ioduairw.una iiwlinaaione predominante ad 
occuparsi di temi od argomenti di Chimica applicata. Non era che a malincuore e con una certa repugnnnsn 
ebe eaai seguivano il mio consigUo, di lasciar cioè in disporle tutti questi lavori, e di applicarsi solo a 
risolvere quMtiaiii puramente acieniiAche. È cosi che la loro asente saprà in eeguito apprendere in modo 
facile e scegliere i mem migliori, gli adotterà, ed ocoorrendo. vi fiirà le modiflcuioni noreioArie. Tutte k 
operazioni di laboratorio, tutte le aualUi che eoa neceosarie per raggiungere la soluzione di un problema, 
hanno uno acopo preAss». lo eonaaeo molti chimici che stanno adetao alla direzione di fhhbriche «li soda. 
(U acido solforico, di colori, di saponi • di altri prodotti, i qtmli ammiMwtrati in un Laboratorio chimico 
«eeondo il sistema da me udotlatn. una volta si sono trovati airalt» pratico, non lumau avuto iiKerlezxe 
di sorta, ed è loro bastato breriasimo tirocinio pratioo prr venire in cognizione uon solo della industria a 
loro affidala, ma per introdurvi quelle omdiAcazioni e quei raigUoranenli che il caso richiadeva. e che 
sono alati il frutto del metodo particolare di insegnamento a cui vsunero assoggettati, flsai si trovavano 
già abituali alla conoscenza la pid perfetta di tutte k materie che nella loro intiustria venivano adoperate, 
ed avendo riooooaciulo, onde evitare gli errori, come condisi«n>« indispensabile^ta necessith di sottoporre i 
prodotti fidibricnti ad una rigorosa analisi rapporto alla loro coiapoaiziooe . facilmente conobbero i difetti, 
e trovarono il modo di migliorare gli apparecchi e di perfezionare il metodo. > 


54 CAPITOLO I. - LK l'M\1®SlTÀ. OLI STUDI SPERIMENTALI 

come dev’essere' condotto l’ insegnamento della Chimica. Per coloro che 
hanno ingegno pronto e vivace, operosità c diligenza non comune, poco 
imporla invero se l’ istruzione che ricevono sia pih o meno perfetta. 
Nella maggior parte dei casi però è appunto il metodo di insegnamento 
che esercita una grandissima influenza fimlo sul grado di progresso che 
sullo zelo dello studente, e sul tempo che è necessario per compiere i 
suoi studi. E quest’ultimo punto va preso tanto più in con.sideraziono, 
inquantochè al presente lo .studio della Chimica porti seco corredo non 
piccolo di spese, e por molti non sia indiflorcnto l'aver terminati più o 
meno presto i loro studi"!. » 

Quantunque pel consiglio di qualche professore, si voglia dare al corso 
di Chimica generale una durata più lunga, nondimeno è questo ridotto 
in quasi tutte le Università a soli tre semestri, seguendo così la divi- 
sione adottata in tutti gli altri insegnamenti*^. I primi due semestri 
vengono impiegati allo studio dcU’analisi qualitativa, nel terzo lo stu- 
dente si addestra nelle analisi quantitatisc. In ogni I-alioratorio poi, oltre 
le duo sezioni dove si compiono questi studi, no viene destinata una 
terza per quei praticanti più avanzati, che volendo dedicarsi alla Cliimica 
fx professo, attendono a lavori e ricerche originali. 


(I). ll.Koi.KE. I>u cli«cni»eli« Laboratorium d^r rniv^niUt Marburg. and di« MÌt dorin. aatgelVihrWn 
rbKmiM’hKfi UntiiiiiarhuairpD. nob«( ADUcht4>n uad ErColiranfen ub«r dio Metbode do« cbemiochon Untemcbtn. 
BriMinachvrig, 1^55. 

Il parer* drl K"lbe su quotilo proposiio si rilovft abbaiUntu dallo sepuonlt porolo: 

« In nH>I(i Laboratori (egli scrìrs) viene impiegato asraì più tempo a perSetionare gli studenti nell* analisi 
qijalitalivn e qunntitativa. Sema dubbio i questo un meao di (are acquUtare al praticante, per un eserrìaio 
pili prolungalo, conosce tira maggiore dei metodi analitici e sirureua nel roellerli in pratica. Io sono tutta\ia 
■rari'iso che la Chimica analìtica non è scopo a sé stessa, ma solo un metto per raggiungere un Ane prr>poato. 
Chi é dunque bene istruito Bell’ analisi qualitativa, «d ha acquistato nella ricerche quantitative, insieme alla 
rtchiesla airurem e precisione, una solida conoscenta sperimentale dei pid importaDii metodi di separtuiune 
e valulazioiie. pud. serundo il mio |>srare, coutenlarsene. Non é ]HMsilMle né tacile a chi volesse onde JiIIargare 
le sue cuguizioiii applicarsi alla preparazione di cumpustì chimici, passare in rivista tutta la serie dell# 
svariale combinazioni cbioiiche. Colui che impiega con diligenzA e iwrarveranza un inlnro sensestre per 
l’analisi qaaotilnliva, acquista in questo tempo esperienza sufliciefite da essere rapare di analizzare più 
lardi anche quei cotD|ioeti che non sono passati per le sue mani, ed in cmì s]M<cìali sa immaginare da per 
sé i metodi adattati alla rirrostnnza. Non tenendo nemmeno conto che tutte Ir cqwrasioni consecutive di 
labonloriu porgano aropismente roccasioM dì rifwlrrr la eapRrirnm di Chimica analitira già tentate, io 
ritengo che un* «pptkazione airatialisi troppo proluiqniU non é solo superflua, ma anche può riuscir lUmausa. 
inquantochè troppo (neilmente sUnehi. « (oroòca poco nutrimento allo spirito (Kolue, Lac. ci'r.). 
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Le prime operazioni che si pongono sotto mano ai praticanti del 
primo semestre riguardano la preparazione dei corpi semplici, alla 
quale si fanno succedere le più facili analisi qualitative inorganiche, per 
passare quindi alle più lunge e complicate. Alcuno leggiere A’arianti , 
che più alle modalità si riferiscuno che alla sostanza di questa prima parte 
deirislruziono chimica generale, sono state introdotte e variamente adot- 
tate dai singoli professori. Tali modificazioni riguardano l’uso delle guido 
manuali e delle tabelle analitiche compilate dagli autori per indirizzare 
il giovane nello primo ricerche. Que.ste tahellc, la cui utilità è incon- 
trastabile quando lo studioso non abbia chi lo guidi nei primi passi , 
perdono molto del loro valore allorché lo studente si trovi a inaugurare 
i suoi studi in un Laboratorio ordinato come quelli tede.schi. Così fra 
la consuetudine degli uni che vuol banditi afliitto questi soccorsi, esi- 
gendo che lo studente si crei e perfezioni da per sé le tavole an.alitiche, 
c l’avviso degli altri che lo ])ongono in mano del praticante più perfette 
che sia possibile, io preferisco una via di mezzo, che in fatto da molti 
viene adottata, o che concede .al praticante talielle analitiche generali 
da tenninarsi dipoi dal medesimo in tutti i loro particolari <•>. Una 


(t). Ecco mni4* il Krilbo ai eaprìmi> a quelito propn*ili> ; 

■ un nuiD«ro p’unda dì trattali più o nwtno buoni muniti di tavole di reuione.aUu «ropo di in- 

sognarti rsiuilUi qiialiUiUMi , e cb« mellooo io irrado lo scolara di un certo inn^^pio. anco quand'ebbe 
scarsa istruiione orale, di rintracciare « scporari' da per sé gli elementi di un composto inorganico per 
metto di una serie di reaiiooi prearrilte, seguendo cerbv regole ben determinate. Io dioapprovo aAatlo 
questi trattati. Il principiante si abitua tonto tórilniente ad inlerrogarli. che flnisce col non i>oler &rne a 
meno; e quaikdo egli vuole o deve operare sotto la guUla del suo criterio, coala a lui fatica non comune 
a tempo lungo per riuscirvi. Se poi rUlnutooe orale fece in gran parte difetto, il lavoro «seguito con tali 
trattati alla mano diventa aatudubum'nte un' upenuioue ueccuoieo. io ho avuto oocasìone più di una volta 
di cnnoscrrn dei giovani che dopo un anno od un anno e mezsu Iranno im|nrato «u tali trattali a se|iaraiv 
i componenti dei singnit gruppi degli ossidi metallici, ed anrlie degli anelli di eongiuiuione di questi gruppi, 
che santko eseguirò saggi « reazioni, ma non hanno alcuna idea chiara e precisa sulla coni])osiziofle della 
nuteria esaminato, non si rendono ragionn delle romioni chitnicho avvenute, m> rnnnscono altro prucetno 
all' infuori di quello indicato sul laro libro. Ai Irallali stimpali io sostituisco un diligetile ÌDsegiuunenlo 
orale, e persuado il praticante a notare brevemente da per aù io apposite tavole le singole reazioni dujwcb^ 
egli r el>be eseguite, e furono dall' assistente spiegale. In questa guisa ogni studente sì crea un piccolo 
trattato scritto che pud utilmente coffautlan* al bisogno, • che gli d più bmiliarn di qualunque eoni|>«ndio 
stampato. Questo metodo speciale eonsuma senu dubbio, specMlmeute sul |irincipio, molto tempo ed ab- 
bisogna di un numero più grande di insegnanti di quello che ordinariamente [Kisscggano gli Ulituti chimici; 
ma lo scolare acquista con raso tal strureoa e indipendeoza da farlo raccomaodara a quauU stia a cuore 
una soda « perfetta iitnuione chimica (Kolse, Loc. ctf.). 
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cura però elio da nessun professore viene omessa, è di familiarizzare per 
tempo lo scolaro coll’uso e col significato della formule chimiche. 1 
primi insegnamenti che si danno in un I.,aboratorio son decisivi di tutto 
r andamento dell’ istruzione chimica successiva. In Germania si metto 
perciò grande attenzione a che i principianti si assuefacciano ad inter- 
pretare ogni reazione con una equazione chimica, e a rendersi esatta 
ragione dei fenomeni che si svolgono avanti i loro occhi. 

11 principiante adunque, guidato nei primi studi da un’istruzione orale 
che gli si d;\ nel Laboratorio stesso in presenza dogli apparecchi che 
gli occorrono e durante le operazioni che va facendo, addestrato in 
prima nella preparazione dei corpi semplici e iniziato ai principali me- 
todi di analisi inorganica, passa dipoi allo studio degli ossidi metallici 
e degli acidi inorganici, andando ognor crescendo in difficoltà nei pro- 
blemi che gli vengono proposti. < Questo sistema ha il doppio vantaggio 
di rendere il giovane versato nei metodi analitici, la cui perfetta cono- 
scenza è indispensabile per gli studi successivi; di confermare colla 
pratica quello che ha imparato nelle lezioni, e ciò che piò importa, di 
renderlo certo e sicuro nell’ interpretare e spiegare i processi chimici 
usati **). 

Durante tali studi analitici il Kollie <*>, con molta ragione, ed altri con 
lui, consigliano di esercitarsi nel medesimo tempo nella preparazione di 
certi composti chimici , i quali alla lor volta debbon venir sottoposti 
dallo stesso praticante .ad un’analisi qualitativa e quantitativa, che serve 
al medesimo tempo corno studio e come riprova dell’esattezza e diligenza 
con cui venne eseguito il preparato. 


(!>. U. Kolbe. Lùc. eit. 

(2). « Per ÌBteironpei« la iaoboUmiU delle ricwvtie aiuiliUcb*. 1« quali noD consumano lutto il tempo 
deatioato allo studio, io ùccio eatfoira ai praticanti alcuni preparati chiniioi, allorché hanno arquislak) 
eufficienh] cognixioa^ dell'analùì quantitativa. Il dar nano a questo nnovo sIMrdio ha il doppio vaataginii 
di «sercitare il giovane nell* uso «nella ditpoMuìoD» di apparecchi ed istruncnti complicali, e di ra^imigm 
a fona di sperimentare una cognizìom piti arcurala di qtMì composti, che pid raramente degli altri veogtwa 
sottoposti ai Sàggi dciranalisì. Finaimeote io uso di tare Ìiiterromper« questi tavorì di tanto io Unto tla 
ricerche analitiche, si per divagare la mento del giovane da so medesimo studio di trojqw prolungato, 
si per aumentare rintoreeee e la diligeaia ch« deva metteni in ogni preparato chimico, quando poi sp*' 
riaimenie debba subir la riprova di una suoeessiva analisi » (Kouits, Loe. ci(.), 
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Nella scelta delle mescolanze piti complicato destinate agli esercizi 
analitici, si ha cura che le parti costituenti vengano separate eoi vari 
mezzi di soluzione per indurre cosi di Imon'ora lo scolare a ricercare 
non solo le parli le piti proljahili, ma le piti lontane e remote che pos- 
sono costituire il miscuglio sottoposto all’esame. Tutti questi esercizi di 
analisi che vengono repartiti in buon numero di temi, sono specialmente 
destinati por coloro che non possono fare a meno di cognizioni chimiche 
generali mollo estese. Per (pielli poi che, studiando la Chiniiea come 
mezzo ausiliartt, non lianno la necessità di nozioni cosi universali sui 
metodi analitici, vengono risorlaiti temi scelti c più ristretti di analisi 
qualitativa. Il meilico e. r.agronomo possono, a ragion di esempio, venir 
dispensati dalle analisi dei composti di cobalto, di nichelio, di tunsteno. 
di molibdeno e di litio, argomenti tutti di massimo interesse pel mi- 
natore c pel fonditore. 

■Dai professori preposti all’ insegnamento pratico in un I-aboratorio 
chimico si pone cura grandissima nella scelta dei temi e degli esercizi 
per gli scolari. De difficoltà che, si incontrano a questo riguardo si 
riferiscono più ad una buona scelta fra i moltissimi che si possono adot- 
tare, clic a poverti'i di mati-ria. Il professore Kolbe fa giustamente 
osservare, che in questa scelta, oltre lo scopo precipuo ohe 6 quello di 
istruire il praticante, bisogna tener d’occhio altresì che l’ argomento 
possa tornare di una qualche utilità alla scienza. Ness-un lavoro à più 
adattalo a incoraggiare l’operosità del giovane, di quello che dia a lui 
la .speranza di poter contribuire, sia pure in se.arsa misura, al progresso 
scientifico. 

Allo scolare che nei primi tempi frequenta il I.ahoralorio, si per la 
natura dello studio cui attende, si pel grande e vasto materiale che gli 
si para dinanzi , o per non sopraccaricare la sua mente di tanto c al 
svariato insegnamento, si consiglia un’ applic.-izionc giornaliera non mai 
supcriore alle due o Ire ore. A quei giovani poi che voglion fare della 
Chimica il loro studio prediletto , si fa visiere il bisogno di attendere 
nelle oro di libertà alle si'ienzc di corredo e di complemento, come le 
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Passati cosi i due primi semestri, lo scolare si trova in grado di 
eseguire da per sè rigorose e delicate analisi qualitative e può passare 
nel lerPA) semestre allo studio della Chimica quantitativa. 

A quelli poi che intendono di percorrere una carriom escliLsivamente 
ohiraica, o che si dedicano a quelle scienze che, come La Medicina, 
la Fisiologia, la Farmacologia e certi rami della Cliimica artiera e 
tecnologica, abbisognano di cognizioni più o meno profonde di Chimica 
organica, si conferisce a questo scopo uno speciale insegnamento. Dopo 
aver assistito a dei trattenimenti orali di Chimica organica, si fa im- 
piegare allo studente i primi due o tre mesi del corso pratico ncU’e- 
sercitarsi nei vari metodi di analisi organica, e gli studi successivi si 
aggirano principalmente sulla preparazione di quelle sostanze che co- 
stituiscono i termini più importanti delle diverse .serie organiche. 

Se la carriera che il giovane si propone di percorrere è di quelle 
che abbisognano di una istruzione chimica anche più estesa o profonda, 
c tanto più so intende di far di questi studi la sua esclusiva occupa- 
zione , esaurito il corso di Chimica così inorganica come organica, egli 
seguita a frequentare il Latioratorio , entrando a far parte di quella 
categoria di praticanti pei quali è destinata una seziono a tal uopo, 
e che si occupano di ricerche e studi .speciali, o si danno alla critica 
dei lavori originali resi di pubblica ragione. È allora che si dà inano 
alla ripetizione delle esperienze contenute in tali lavori, che si mettono 
a confronto, si giudicano c se ne istituLscono delle nuove; al quale studio 
tengon dietro i veri lavori originali, prendendo a trattare qualche ar- 
gomento scientifico di Chimica organica. 

È impossibile non indovinare i resulLamenti e i vantaggi reali che si 
ottengono da questo metodico e graduato esercizio pratico, fatto sotto 
la guida e la vigilanza continua del professore e degli assistenti. Uno 
•studente che abbia compito per intiero il non lungo tirocinio pratico dei 
tre semestri in un Laboratorio, oltre ad aver tracciata chiara e precisa 
la via che deve percorrere, 6 messo in grado di risolvere con l’aiuto 
«Ielle sole sue forze intricate questioni di Chimica. E so si pensa che 
tutti i Laboratori delle Università e delle Scuole tecniclie tedesche ri- 
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gorgitano di praticanti, tanto cLe in più di un luogo Ip spazio è dive- 
nuto insufficiente per accoglierli, bisogna lien confessare che il paese 
ove si studia la Chimica per eccellenza è la Oennania. E il numero 
notevole dei praticanti esteri , specialmente americani , russi od inglesi , 
che annualmente si riversa nelle Scuole chimiche tedesche, ne è la piti 
luminosa prova. Era con compiacenza o con giusto orgoglio che il 
Liebig, il W'iihler e il Bunsim, questi tre decani della Chimica, mi 
rammentavano i nomi più illustri di giovani chimici usciti dai loro 
Eahoralori, proposti di presente all' insegnamento nelle principali Uni- 
versitii nazionali ed estere, o alla direzione delle prime fabbriche indu- 
striali del vecchio e nuovo mondo. 

1 Laboratori delle UniversilA servono, come .abliiam veduto, all’ inse- 
gnamento della Chimica generale. Agli studi poi di applicazione di 
questa scienza alle industrie, allo arti e mestieri e all’ agricoltura, si 
provvede nei Ijilmratori appartenenti alle Scuole tecniche e agli Isti- 
tuti agrari. La Chimica applicata, sórta o cresciuta man mano che una 
nuova teorica o un fatto nuovo entrava nel campo della scienza , (» 
mostrava di avere un’utilità pratica, è stato lo studio fra gli altri pre- 
diletto, come quello che aveva una potente attrattiva per lo studioso, 
poichó, in grazia dei risultati finali, dava un .adegimto compenso alle 
sue fatiche. I cultori più eminenti della Chimica pura non hanno sde- 
gnalo di scendere in questo campo meno v.asto ma incontrastabilmente 
più utile e più dilettevole, mostrando cosi col fatto che se la mente 
dovette por un istante rivolgersi ai problemi c ull’ardue quistioni della 
scienza presa in astratto, ciò non fu senza un fine ed uno scopo deter- 
minato. Nello steaso tempo però che la Chimica applicata attingeva 
allo fonti primo della scienza madre, contribuiva alla sua volta ad arric- 
chir quest’ultima per le ricerche c per gli studi . eseguiti nel campo 
pratico c per le scoperte che ne derivarono. Quando l’ industria del gas 
da illuminazione chiamò in suo aiuto la Chimica, trovò questa tanti e si 
sv.ariati tesori di studio nelle materie che si traevano dalla distillazione 
■del carbon fossile, che dimostrò col fatto che l’utile maggiore che si 
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ricavava da questa industria, non era lo scopo primo prefisso, cioè la 
falibricazione del gas illuminante, ma sibliene tutta la serie dei prodotti 
che si formavano, e di quelli che ulteriorincnto potevano ancora aversi, 
aprendo cosi la via a nuove industrie, e arricchendo il patrimonio della 
scienza di nozioni pili precLse intorno a certi composti, e ben anco di 
nuove scoperte. 

Le Scuole tecniche, oltre i I>aboratori destinati piti specialmente allo 
studio della Chimica nelle suo applicazioni, altri ne posseggono ove .si 
compie il corso di Chimica generale. Il Politecnico di Vienna, uno dei 
grandi Istituti di questo genere, ne accoglie appunto tre, il primo dei 
quali, condotto da Hlasivetz, servo alla Chimica generale, come un se- 
condo, sotto la direzione del Baucr, allo applicazioni industriali, ed un 
t<-rzo agli studi chimici in relazione airagricoltura. Isi Scuola di .Vrti c 
Mestieri di Berlino lia due belli e perfetti Lalioratori, costrutti e forniti 
secondo le regole moileme, i quali suppliscono a tutti i hi.sogni di una 
jHirfetta istruzione chimica, nello stesso modo che il celebre Politecnico 
di Zurigo, c l’altro non meno importante della capitale del Biulen, rag- 
giungono il medesimo scopo coi loro grandi lailKuntori divisi in due 
sezioni. Una visita ai Lalxiratori chimici del Politecnico di Monaco, 
Praga, Dresda, Lipsia, Colonia, Franc-oforto motto in chiaro che se la 
riforma delle scuole destinate allo studio della Chimica non fu iniziata 
ilagli Istituti tecnici, questi di certo non si mostrarono secondi nell’a- 
dottarc quelle utili modificazioni suggerite dal progrcs-so scientifico. 

L’ istraziono cliimica generale che lo studente trova nei Lalioratori 
appartenenti allo Scuole tecniche, è fondata sulle medesime basi e in- 
formata ai medesimi principi adottati nel corso pratico dei laiboratori 
universitari. A compimento di quieto primo insegmunento, e suliordinato 
all'indirizzo che intende di prendere, lo scohun dopo aver assistito ad 
un corso orale di Chimica applicata, incomincia nel Laboratorio a ciò 
destinato un e.sercizio pratico che l'addestra nelle operazioni di quella 
Chimica il cui studio è indispensaliilc per la carriera che deve percor- 
rere. I Laboratori di Chimica applicata dei Politecnici si po.ssono riguar- 
dare come resultanti di altrettante sezioni speciali, destinate alle moltc- 
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plici e svariato applicazioni industriali ed agrarie. I<e sale pei grandi o 
piccoli lavori al fuoco, come le distillazioni, le fusioni c le operazioni 
metallurgiche; i locali per lincilo rica>rchc che esigono ha-sse o alte 
temperature o l’uso del vapore; lo stanze per la fotometria e spettro- 
metria; i gabinetti per la fotografia; i locali destinati allo studio c alla 
risoluzione dei principali proldemi di chimica agraria; le sale ove stanno 
raccolte le collezioni dei prodotti chimici c dei minerali, delle macchine, 
degli attrezzi e apparecchi industriali, i moilclli dei forni, delle costru- 
zioni delle fabbriche e degli opifici, sono altrettante parti legate insieme, 
ma ben distinte, da poter servire si?paratamonte a ijucU'esercizio pratico 
c a quel perfezionamento che a ciascuno occorre secondo le sue tendenze 
e la sua futura professione. 1/ in.scgnaraento dclbi Chimica applicata 
alla agricoltura, che trova posto nelle Scuole tecniche, è pure ampia- 
mente svolto e perfezionato nei divciai Istituti agrari della Germania, 
Misi saviamente fondati e diffusi, e che hanno contribuito a dare un 
impulso cosi potente a tutto quello che riguarda ragricoltui’a. Risultando 
gli studi agrari di gabinetto per la imuisima parte di operazioni chimiche, 
quali l'analisi delle terre, dei concimi e dei prodotti del suolo, era ne- 
cessario che la sezione destinata a queste ricerche dovesse occupare la 
massima parte di que.sti stabilimenti. 

Un modello di Scuola particolare ove tutte le applicazioni della Chi- 
mica sono rappresentate, fra lo quali trovano larga estensione quelle 
all’ industria e aH’agricolfura, è il Laboratorio privato che il h’resenius, 
.sotto il patrocinio e con l’aiuto del (iovcrno, ha fondato a Wiessbaden. 
or insegnamenti che hi si danno sono molti e sv.ariati. La Fisica e la 
(Chimica sperimentale cd analitica; la Chimica organica, la Tecnologica 
e l’ Agraria; la Mineralogia c la Metallurgia; la Farmacia, la Chimica 
animalo e la Tossicologia ; la Stochiomctria, la Zoologia generale e fai>- 
maceutica e la Botanica, sono i principali corsi orali o pratici che si 
ibinno nell’ Istituto diretto dal Fnrsenius. Con si grande melodi materia, 
che richiama buon numero di studiosi , si comprende essere necessaria 
l’opera di vari insegnanti , c un’ampiezza corrispondente nei locali. Il 
Lalxiratorio chimico di Wiessbaden si può riguardare resultante di quattro 
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sezioni, delle quali le prime tre sono destinate allo studio della Chimica 
generale, della tecnologica e dell’agraria, e la quarta alla Chimica me- 
dica e farmaceutica. 

Fra le più utili ed estese applicazioni della Chimica sta quel ramo 
che riguarda lo scienze mediche. Di soccorso potente alla Clinica e alla 
Tenipeutica, alla Fisiologia, aU’Anatomia normale e patologica, alla 
Medicina puhhlica e all’Igiene privata, ha oggi acquistata estensione ed 
importanza nuova, in grazia delle più precise nozioni chimiche che si 
posseggono, e degli studi speciali che i chimici, i fisiologi e gli anato- 
mici hanno in quest’ultimi tempi pubblicati. Tralawiando di discorrere 
in particolare della Cliimica farmaceutica, della Materia medica c della 
Tossicologia, non perchè il soggetto non sia degno di attenzione, ma 
perchè questo speciali istruzioni sono dovunque rappresentate ed estese 
nelle nostre Università, rammenterò solo che il sistema adottato in Ger- 
mania pel loro insegnamento è sempre quel metodo pratico che si è 
veduto primeggiare nello studio complessivo delle scienze sperimentali , 
e in quello in specie della Chimica generale. Amo però intrattenermi 
alquanto sopra quel ramo speciale della Chimica medica, primo per 
importanza fra gli altri , che prende a studiare lo parli costituenti 
dell’organismo ahimale e i fenomeni chimici di cui è la sede, come 
pure le loro azioni reciproche , o l’ influenzo che vi esercitano gli 
agenti esterni, così nello stato di salute come di malattia. 

Questa Chimica, conosciuta da aieimi col nome di Chimica fisiologica 
e patologica, da altri distinta con quello di Chimica biologica o aninuile 
o /oochimica, fa parte integrale e indispensabile delle scienze fisiologiche 
c anatomo-patologiche. Entrata in onore appena che ai pre.sagl l'utile 
che la medicina poteva rifrarne, ha dovuto limitare i suoi progressi a 
lineili della Chimica generale, dalla quale ha attinto quelle nozioni che 
le abbisognavano, che ha applicato poi e modificato in accordo ed armonia 
collo leggi che governano l’organismo animale. Ricevuto un potente 
impulso dalle ricerche e dagli studi dell’ Andrai, del Gavarret, del Bec- 
querel. dello Chevreul, del liuenefcld e del Lchmann, fece nuovi e più 
rapidi progressi fra le mani del Liebig, del Wiihlcr, dello Scherer, dello 
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Strccker, dello StacdelcrI del Bernard, del Wurtz, del Seyler e dei nostri 
Taddei e Capezzuoli. L’utilità incontrastabile che si riconosceva in questi 
studi, Tamoro speciale che uomini eminenti , e nello scienze anatomiche 
e fisiologiche versati e profondi, ponevano in tali ricerche, o la prcnimn 
con cui ad altri competentissimi lo affidavano, fecero veder la necessità 
che per l' insegnamento di tale scienza, per la possibilità di tali ricerche, 
pel complemento dello cliniche osserv.azioni, per sussidio dell’Anatomia 
patologica e per base o fondiuncnto della motlcrna Fisiologia, ottcorre- 
vano cattedre speciali con Imijoratori o Scuole , ora indipendenti , ora 
legato agli Istituti fisiologici o patologici. A quest'insegnamento poi mi 
necessario preporre uomini che abilitati negli studi medici, avessero 
quindi atteso, come speciale occupazione, prima alla Chimica generale 
c poi più particolarmente a quello applicazioni che riguardavano la 
medicina. La sola qualità di medico non era sufficiente guarentigia come 
non era bastante quella di semplice chimico. 11 medico infatti, sia puro 
fra i pib notevoli o sperimentati, non era abbastanza chimico per intra- 
prendere delle analisi delicate e rigorose, e attendere seriamente c con 
profitto a questi studi, nella medesima maniera che il chimico puro non 
pos.s«leva cognizioni sufficienti nò si profondo in medicina, da compren- 
dere l’importanza di certo investigazioni, da indovinare cosa poteva 
occorrere al medico, da giudicare quali altre successive ricerche potevano 
interessare. 

La Germania die a nessun paese fu seconda nel faro buon viso alle 
utili istituzioni e a distribuirlo in larga misura, curò cfiicacemcntc la 
diffusione di questo in.segnamento che già lui il suo posto nei programmi 
ufficiali delle facoltà mediche. Se in qualche Università poi manca la 
cattedra o un luiboratorio speciale per questi studi, v’ha sempre qual- 
cuno fra gli insegnanti che si incarica di porgere questa istniziono agli 
studenti di medicina, e vi supplisce eoi mezzi che gli sono permes-si. In 
altre Università al contrario si trova più di un professore di ciò inca- 
ricato, come appunto succedo a Lipsia, a Monaco, a Kiel, a Kiinigsberg, 
a Praga, a Zurigo e a Berlino. Il quadro degli in.segnaraenti della Chi- 
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mica liiologica nelle varie città tedesche darà im’idca anche più esatta 

della diffusione di questo insegnamento*”. 
o Basile-v. — Prof. Schmid. Chimica fisiologica e Chimica medica. — 
Esercizi pratici in Laboratorio. ^ 

Berlino. — Prof. Liebreich. Cliimica patologica. — Esercizi pratici in 
. Laboratorio. — Prof. Quincke. Urologia. 

Berna. — Prof. Holhnann. Uroscopia. 

Bonn. — Piof. P/Uteger. Chimica fisiologica. — Esercizi pratici in La- 
lìoratorio. 

Erlangen. — Prof. v. Oortip-Bcsanes. Cliimica medica pratica. 

Greieswai.d. — Prof. Otto. Chhnica fisiologica. — Esercizi pnitici in La- 
boratorio. 

(jottinoa. — Prof. Baedeker. Chimica fisiologica. — Esercizi pratici in 
Iziboratorio. 

Halle. — Prof. Voffcl. Chimica patologica e microscopica. 

IxNSBRicK. — Prof. Mnìy. Chimica fisiologica e patologica. — Esercizi 
pratici in Laboratorio. 

Jena. — Prof. Ludwig. Chimica animale. — Esercizi pratici in laibo- 
ratorio. 

Kiel. — Prof. Diihnhardt. Cliimica medica. — Esercizi pratici in Labo- 
ratorio. 

Koniosbero. — Prof. Hensen Chimica medica. — Esercizi pratici in La- 
Iioratorio. — Prof. Jaffé. Chimica fisiologica e patologica. — Eser- 
cizi pratici in Laboratorio. — Prof. Gritnhagen. Istochimica. 

LireiA. — Prof. Hii/her. Chimica fisiologica. — Esercizi pratici in Labo- 
ratorio. — Prof. Hupperl. Chimica fisiologica. — Esercizi pratici 
in I/aboratorio. 

Marburoo. — Prof. Beneke. Urologia. 

Mo.naco. — Prof. Liebig. Chimica animale. — Esercizi pratici in Labe- 


(1). Noo ho potuto m«tt«re in chiaro m n«Ut> l.'DÌfmitA dì Cruori^. Pésth. Orata e Dorpat. che oon 
furono da me riàitate. v'abbia un inaetmameoto di Chimica animale, perché il prospetto dei enni del se- 
me* tre di Estate del 1870 che riguardava queste UtÙTsnità, non era stalo ancor irtibtdinitA. 
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ratoi'io. — Prof. Pettenko/èr. — Chimica fisiologica. — Esercizi 
pratici in I^ahoratorio. 

Pr,voa. — Prof Lerch. Chimica fisiologica e patologica. — Esercizi pratici 
in Caboratorio. — Prof Wmny. Chimica e Microscopia quali aiuti 
per il diagnostico. 

Tubinoa. — Prof Hoiife-Seyler. Chimica fisiologica c patologica. — Eser- 
cizi pratici in Laboratorio. 

Vienna. — I^rof Ifeller. Chimica fisiologica e patologica. — Analisi dei 
prmlotti morbosi o patologici. — Esercizi pratici in laiboratorio. 
VirssiuDEN. — Prof Neitbauei\ Chimica organica fisiologica e patolo- 
gica. — Esercizi pratici in Lalioratorio. 

WOrzbvro. — Ibsif Ililyer. Chimica fisiologica e analisi. — Esercizi pra- 
tici in Laboratorio. 

Zurigo. — Prof Shmlelfr. Chimica animale. — E.sercizi pratici in Latio- 
ratorio. — Prof Wisliceittis. Cliimica medica piritica. — Esercizi 
pratici in Laboratorio. — Prof IPi.w. Chimica mcilica microscopica. 

Si hanno adunque ventuna Università che pos.si‘ggono un insegna- 
mento di Chimica medica animale , fra le quali due in cui questo in- 
segnamento è triplo, e sei in cui ò doppio. Delle ventinove cattedre 
incaricate di questa istruzione, ventuna possono disporre di laiboratori 
speciali destinati alle analisi dei prodotti normali c palologici , o agli 
esercizi pratici degli studenti. Questi [.alKiratori, atiliastanza ampi per- 
chè vi possano accorrere tutti i giovani medici, fanno parte nel mag- 
gior numero dei casi degli Istituti fisiologici o patologici, quando, come 
a Gottinga e a Praga, non occupano un fabbricato a parte. Come altrove 
si disse che un Lalsaatorio di Chimica è indi.spensabilo e*l è il miglior* 
corredo per un Istituto fisiologico, si può ora aggiungere die nello stato 
attuale della scienza è altrettanto utile e nece.s.sario ad uno stabilimento 
patologico , per illustrare e p>ndere più estese cosi le osservazioni cli- 
niche, come le investigazioni anatomiche. Io non starò qui ad insistere 
sulla utilità grande di una Cattedra o di un Iziboratorio destinato allo 
studio speciale della Chimica biologica e airesame dei prodotti morbosi , 
tanto più clic le ragioni che facevan desiderare lo sviluppo di questa 
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istituzione furono iunpiamente e in modo ripetuto svolto dal professore 
Capezzuoli noi niiinei-osi scritti di Cliiraica applicata alla Medicina da 
lui pubblicati, c riepilogate anche da me nel Rendiconto degli studi c 
dello analisi fatte in questo nostro Laboratorio nel triennio 1807-68-69 

La nostra Scuola medica di Firenze ha la fortuna di possedere da 
circa trent’anni un’Istituzione di tal genere, che vorrei veder diffusa ed 
estesa neirinsegnamento ufficiale dello nostro L’nivorsitA *'•. La Cattedra 
e il laboratorio di Chimica organica patologica, a cui presiede con tanta 
cura e dottrina il mio venerato Maestro prof. Capezzuoli, non fu ini- 
ziata fia noi per semplice amore di lusso o di novità, ma fu bensì il 
soddisfacimento di un bisogno sentito ed espresso dal nostro Bufalini e 
da quanti riconoscevano nella Chimica un potente ausiliare per la me- 
dicina. Se r esempio non fosse stalo per la nia.ssima parto infruttuoso, 
e se la diffusione di questo insegnamento nelle nostro Cniversità fosse 
stata pih curata, non saremmo tante volte portati a esprimere il desi- 
derio che il medico fosse un poco più vei-sato in questi studi, castretto 
coni’ ù alcuna volta a dare un ine.schino concetto di quanto egli sa di 
Chimica medica, lo cmlo d’altra parte che i frutti c gli aiuti che la 
nostra Scuola e lutti i modici csei-ecnti hanno ricavato da questa Isti- 
tuzione, ne facciitno abbastanza conoscerò 1’ iinportanzit, senza dover ri- 
correre a mettere in campo resempio della Germania, c i risultati che 
là si sono ottenuti. 

L’ insegnamento della Chimica animale, che abbi,amo velluto cosi dif- 
fuso nelle Università tedesche, è destinato per la massima parte ai mo- 
llici. La sua durata non è dappertutto uguale, e varia stteondo l’ esten- 
sione che ciascun professore crede di dare alla materia che imprende a 


(i). V«ii »pFrim«nUU». Anno liCO « 

Il JaccoutI ^primeva il tWsiJorio per 1* Francia con qaetitc parole; « In «lei polciiln 

impabo ebe le é »talo iU(o dal Liebif. dal Leliniann, <lal Sitnou, dallo Sc-ber>*r e da Unii altri H'ioniMti, 
la CliimÌTA |ial<dngira ri»<(ilui«ce una vera acieiua a |tarlc, e più clic qaalunqur altra esige chs 

irli ewrcìzi pnilki raiamiiiinn de] pari con lo studio teorico. Qu«>«Ui parie della Cbiiaira ottenne più da 
quolrbr temiM U suo posto fra }fli ins<vn«inenti ulQciali d«ll« r»ivcr«i1à tedeM-lie. ed io mi trovo obbligato 
a ranmciitar qui che rrtalivaineiite a questa parto didristnizioiM ntedicn erisl« una deplorevole lacuna 
ixdla Scuola di Poriiri. >( JAixorit, Di lF orviòtuxicjttudcffc Fac^Jiù <U M<dMna in (tifCMiaiMo. l'arigi ItlKM, p. 
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trattare. In alcuni luoghi si reputa sufficiente un cor.w di sei mesi, in 
altri invece si fa giungere fino a due senie-stri. Il corso di Chimica bio- 
logica ò oralo e pratico. Il corso orale che in parto precede c in parte 
accompagna gli studi di Ualioratorio, vicn dato due, tre cd anche quattro 
volte 2)cr settimana, e in es.so viene svolta in modo metodico la parte 
generale, e trattati per ordine di importanza gli argomenti speciali, non 
che illustntii i prodotti morbosi inviati all'analisi. Gli esercizi pratici e le 
ricerche di Laboratorio si fanno tutt’ i giorni o tre volte la settimana, 
per un’ ora o per due. In questo corso pratico gli studenti incomin- 
ciano dall’ esercitarsi in quei semplici saggi qualitativi che dal medico 
stesso possono eseguirei facilmente e con 1 ’ aiuto di pochi reagenti al 
letto del malato. Si passa quindi alle analisi qualitative che abbisognano 
tempo pili lungo c che richieiiono mezzi spticiali. e che qua.si per nc- 
cessitA debbono eseguirsi in un Lalioratorio, o da persona che abbia a 
sua disposizione quanto occorra. Vengono infine gli studi e le ri- 
cerche quantitative, a cominciare d.alle piti semplici e spedite fino alle 
pih lunghe e complicate, per terminare anche colle analisi organiche. 
Quei mudici poi che studiano questa Chimica pih come uno scopo che 
come mezzo, danno opera a ricerche e lavori originali, imprendendo lo 
studio di qualche importante argomento di Chimica organica animale. 

I melodi che si usano nelle ricerche quantitative sono quello della 
bilancia e l’altro dei volumi. Senza concedere gran peso ai risultati che 
si ottengono con quest’ultimo, riscrliando il primo per lo ricerche scien- 
tifiche 0 por quelle ove occorre esattezza inappuntabile, si ritiene che il 
medico debba essere anche addtwtrato nei vari processi di analisi volu- 
metrica, che a lui non si consigliano come i migliori, c che non deve 
sostituire, quando è possibile, a quello della bilancia, ma che in man- 
canza di meglio può con profitto dell’ arte e con sua istruzione met- 
tere in uso con facilitò e prcstczjta, quando, come spesso accado, a lui 
importi conoscere pih le rispettive variazioni di quantità di un dato 
componente, che la sua detcrmin.azione .a.s.soluta. 

La materia che serve agli studi di Ijiboratorio è molta, c riconosce 
varie provenienze. Per la Chimica fisiologica, specialmente quando il La- 



«S CAPITOLO I. - LE UXIVER.S1TA.0LI STUDI SPERIMEXTALI 

boratorio fa parte di un Istituto fisiologico, sono gli stessi animali in 
via di esperimento, e quei liquidi e tessuti che facilmente si possono 
ovunque procurare, quelli che forniscono il materiale di studio. La Chi- 
mica patologica poi si provvede del necessario, cosi nelle cliniche e 
negli spedali dai malati ivi raccolti, come negli Istituti patologici dal 
servizio delle autopsie. 

Ogni studente che dà opera al corso pratico trova nel Laboratorio un 
banco od una parte di esso a lui esclusivamente destinata, con tutti i 
reagenti e gli apparecchi necessari. Sotto la vigilanza del professore o 
degli assistenti si affidano ai praticanti, quando hanno già acquistato un 
certo esercizio e data prova della loro abilità, quelle ricerche e quelle 
analisi che vengono eseguite a richiesta del professore di Anatomia pa- 
tologica, dai Clinici e dagli altri medici, e così mentre si alleggerisce il 
professore c gli assistenti della fatica manuale, questa occupazione serve 
oro di studio, e moltiplica su larga estensione e in tutti i sensi le in- 
dagini e le ricerche necessarie. Chiamato lo studente prima in Clinica ad 
osservare o studiare i malati ivi raccolti, assiste dipoi allc^same dei prodotti 
morbosi da quelli fomiti, ed anche vi prende parte. Che se poi qualche 
malato viene a morire, ne studia le diverse morteise alterazioni del ca- 
davere sulla tavola anatomica o al microscopio, e di nuovo può esser 
chiamato nel I^abor.itorio chimico per intraprendere o tener dietro a 
quelle ricerche che la n ■croscopia ha fatto veder necessarie. È questa 
una continua concatenaz-one di ammaestramenti orali e pratici che si 
succedono e si avvicc . bino, destinati a illustrare da ogni lato il caso 
clinico, e a fornire quell’istruzione soda e intelligente che sola è capace 
di formare un buon medico. 

Le brevi considerazioni che fin qui ho creduto di fare su quanto ri- 
guarila l’ insegnamento della Chimica, studiata anche nelle singole ap- 
plicazioni. c che avuto riguardo all’ importanza del soggetto potranno 
esser sembrate a taluno anche troppo ristrette, credo che saranno state 
piò che sufficienti perchè possa aversi un concetto esatto del meccani- 
smo con cui è regolata questa parte dell' istruzione univci-si'aria. Quel 
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che sopratutto ho cercato di mettere in evidenEa, o che non può essere 
sfuggito ad alcuno, gli è quanto acconnaA'a fino dal principio, cioè l’in- 
diriEzo scientifico e il metodo di studio eminentemente pratico, che do- 
mina nelle scienze sperimentali e più particolarmente nelle chimiche. Si 
saranno certe trovate delle lacune in ciò che riguarda gli insegnamenti 
ilelle diverse applicazioni della Chimica, lacimc che alcune specialisti 
avrebbero veduto volentieri colmate. Uno studio minuto di tutti i i-ami 
di questa scénsa sarebbe forse stato superiore alle mie forze, od ho cre- 
duto di dovermi diffondere a preferenza sull’insegnamento della Chimica 
generale, tanto più che quelli dello varie specialità cran retti dai me- 
desimi principi, e fondati sul medesimo sistema. Se poi fra tutte le 
applicazioni della Chimica, io mostrai della preferenza a riguardo di 
quelle che avevan formalo fino ad oggi la mia occupazione, o che po- 
tevano offrirmi un interesse speciale, spero che non mi si vorrà tenere 
a calcolo questa pretesa parzialità, tanfo più che questo studio, non così 
diffuso come vorrei nel nostro paese, aA’ca bisogno di esser pasto in evi- 
denza 0 venir raccomandato più specialmente. 
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Laboralari cddaàci degli ItUlull tlalaiagki a la W agki. 

Parta tcaaaailca ad aiaminialnthra. 


La gr.indo rifurma npeivita in liermaiiia nùll’ inscf,'nninent« o nello 
.studio ilella Chimica non putov.a compiei'si , come ahbiam detto, senza 
larghi aiuti pel lavoro. <>li uomini di senno e dottrina, il’ metodo e l’in- 
dirizzo <li indagine seientilìca eni molto, ma non era tutto. 

Nel 1821 un giovane chimico tedesco. Lichig. che aveva studiato sotto 
la guida dcirilumtsildt e del (ìay-Lussac. ora chiamato a insegnar Chi- 
mica nella piccola Cniveistità <li (ties.sen. Ku «iue.sto ingegno vivace ed 
opeiNiso, ispirato agli alti (incetti dei suoi maestri, che introdusse pel 
primo in Germania una vera rivoluzione nell’ insegnamento della Chi- 
mica 0 nella costruzione dei Laliorotori. I nomi di Geidiaivlf. Willi.amson, 
Hormunn, Wurfz, Strecker, Kekulc o di tanti altri, sarolihero di per 
loro soli IwLstevoli a mostrare reccellenza dell’ insegnamento inaugurato 
a Gic.s.sen. l’rottanto il Wi'ihler a (ìottinga e il Ilunsen a Marhnrgo , 
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tenendosi nella medesima via, estendevano e consolidavano col loro nome 
e coi loro insegnamenti il sistema introdotto dal Liobig. L'esempio era 
dato, e sotto Timpressionc dei frutti che il nuovo muiodo incominciava 
a recare, le Università tedesche non potevano tardare molto a trasfor- 
mare secondo le nuove vedute i loro laiboratori chimici, migliorando e 
ampliando i vecchi, se ne erano capaci, o costruendone dei nuovi se in- 
suflìcicnti o disadatti. Il Weltzien per incarico del Governo badese pre- 
siedeva gi.à verso il i850 alla costruzione di un Laboratorio chimico che 
doveva far corredo al Politecnico di Carlsruhe; e più tardi il Bunsen. 
chiamate dal medesimo Governo ad insegnar Chimica ad Heidolherg, po- 
neva come patto della sua acccttiizionc la promessa che si sarehlie co- 
strutto un nuovo Istituto chimico, il quale veniva già incominciato nel 
18.Ó1 e ultimato un anno dopo. Piti tardi l’ ingegnere Voit a Monaco, 
coadiuvato dal Liebig, dava mano ad arricchire la R. Accademia delle 
Scienze di comodo Laboratorio, mentre il Governo annovcrese, ricono- 
sciuto troppo angusto il locale dove con fama europea insegnava il 
Wohler, ampliava o meglio ricostruiva quasi per intiero il vecchio edi- 
fizio, facendo sorgere su questo il licllo Stabilimento che si ammira pre- 
sentemente nella Hospital-Strasse. Vei'so il malesimo tempo al Bollev 
veniva commesso il disegno di un grandioso Stebilimento chimico a Zu- 
rigo. come compimento deirimparcggiabile Scuola politecnica. Qiulsì un 
anno pih tardi l’Università di Halle vedeva sorgere il nuovo edilìzio 
destinato allo studio della Chimica, ivi un anno dopo, cioè nel 1S62, 
anche Greifswald , disi>onendo di fondi propri, commetteva all’ inge- 
gnere Mtlller un elegante, spazioso e hel Lalioratorio , alla cui diri*- 
zione poneva il Limprieht che ne aveva dato il concetto. Un secondo 
periodo ancora pii! splendido doveva a questo succeilcre. Contempora- 
neamente alla costruzione del L.alM)ratorio di Wllrzlairg. che accadeva 
nel si dava mano a fondare quei grandiosi Istituti di prima clas.se 
che dovean segnare una nuova èra in questa riforma. L'Hofmann. che 
da molti anni con gran fama c decoro insegnava Chimica in Inghilterra, 
richiamato in patria dal Governo pru.<siano con larghe promesse, ve- 
niva incaricato di ideare e fondare un nuovo Istituto chimico a Bonn. 
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e di poi un secondo, ancor più splendido, se fosse possibile, a Uerlino. 
Il primo, le cui trattative venivano aperte fino dal 1863, fu solo prin- 
cipiato secondo lo piante dell’ ingegnere Dicckhoff nel 1801 o tenuinato 
nel maggio del 1867 ; del secondo, sorto in progetto fino dal 1861 con 

10 indicazioni deirHofmann e coll’ opera dell’ ingegnere Cremer, veniva 
posta la prima pietra nel 1865, e le costruzioni progredivano ncU’anno 
susseguente sotto la direzione del Cornelius e del Drawe. Il Govenio 
della Sassonia, sebltenc 1’ Università di Lipsia avesse fino dal 1813 un 
Laboratorio cbimico costruito, secondo le idee detl’Erdmann, daH’ingcgnore 
Geutebrliek. c ebe a quel tempo si riguanlava come uno dei primi 
Stabilimenti della Germania, non volle più oltre restare indifferente a 
quesUi nobile gara, e se non fu dei primissimi, non fu certo dei meno 
splendidi. lai Camere dello Stato accordavano fino dal 1867 i fondi ne- 
cessari per la grande fabbrica, c lo Stabilimento che quindi sorgeva per 
l’ingegno del Kollje c per l’ opera dell’ ingegnere Zocher, è di presente, 
insieme con quelli di Bonn e Berlino, i’ammir.azione degli studiosi. Da 
clic l’Austria poi si era messa in quella via di utili riforme che si adot- 
tareno dopo la guerra del 1866, volle pur essa destar Tattenzionc del 
mondo scientifico, dando mano alla costruzione di un nuoA o laboratorio, 

11 più vasto e il più ricco che si possa innnaginare, o che sarà bella 
parte degli eilifici universitari destinati alle scienze sperimentali, c pei 
quali venne fls,sata dal Reicbsrath la somma, veramente prodigiosa, di 
oltre 12 milioni. Infine lo stesso Governo austriaco inaugura a Pesth 
un altro Ijiboraforio cbimico da porsi fra quelli di prima classe. 

Per dare un’idea generale della grandezza di tutti questi Istituii .sa- 
reblic, io credo, più clic sufficiente il rammentar le somme ebe da vari 
Governi vennero erogate per la loro costruzione. Ix! •161,250 lire che 
la perizia fissava per la sola fabbrica del UalKiratorio di Bonn, senza 
coniare le altro KX),000 circa per lo opere di corredo, furono di mollo oltre- 
passate, ma non giunsero mai alla somma occorsa per quello di Berlino, 
che si fa ascendere, per quanto si dice, ad un milione o mezzo. Il Go- 
verno austriaco aveva già posto nel bilancio del 1868, per dar princi- 
pio ai lavori del nuovo Ixilioratorio, la somma di 250,000 lire, od altra 

IO 
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5O1,0C*0 ne fissava neirannn lii poi, che riunite formavan già la somma 
di 750,000 lire, la quale avea bisogno di essere ancora aumentata per 
terminare l'edificio, o molto pih ancora per le sp*>so occorrenti al suo 
definitivo assetto. La spesa che si previde per la semplice fabbrica dol 
laiboratorio di Lipsia fu di 280,tX)0 lire, da acei-escei’si in ultimo sino 
a circa KJO.tXX) per le .spese di fornimento. L’univei-silà di Greifswald 
slwrsava dai fondi propri 201,375 lire, come Zurigo ne erogava 500,tXX), 
Wurzburg 278,200, Heidelberg pih di 2(X),000, Gottinga dalle 100 alle 
180,000, Halle 150,000 circa, 170,000 Carlsruhe, c co.sì via dicendo. 

1 Ijdioratorì chimici della Germania iio.ssono dividersi in due categorie: 
Laltoiiitori eioò di prima c1ils.sc, i quali per la loro grandezza pih degli 
altri si meritano il nome di veri Istituti chimici, ed in Laboratori di 
seconda classe. Alla prima appartengono i Lalmratori delle Università 
di Vienna, Hcrlino, Honn e Lipsia, a cui succedono quelli di Zurigo, 
Greifswald, AViirzburg, Gottinga, Hciilelberg, Monaco, Halle, Carlsruhe, 
Pestìi; nella seconda categoria stanno quelli di Mii-asluideu, Marburgo, 
Oiessen, Kribiirgo, Praga. Hasilca. e quelli de’ Politecnici di ^'ienna, Ber- 
lino, Monaco ed altri. 

■Vi primi Stabilimenti compete, corno si disse, il vero nome di Istituti 
chimici, perchè riuniscono in larga proporzione, si per redificio e i suoi 
annessi, si per la perfezione nel forninienlo, ciò che può occorrere agli 
studi chimici in tutta la loro l'stensione, con tutti i comodi, e dirò an- 
che con lutto il loro lusso e con tuttala loro magnificenza, accogliendo 
altresì le abitazioni dei profe,<Lsori. degli a-ssistonti o del castodc. Ben si 
comprende tuttavia come una liiiiitaziono e.safla per questo rispetto non 
siasiuitprc nè facile tic |iossibile. perchè dagli ultimi fra i Laboratori di 
prima classi', si passa a grado a grado ai primi della seconda cliLS.se. Tut- 
tavia corre divario abbnsbmza notevole fra i ladioratori comparsi avanti 
il 18(55 e quidli che .sorsero negli ultimi tempi, rappresentati per ec- 
cellenza dalle fabbriche di Vienna, di Berlino, di Bonn e di Lipsia, e 
che per la larghezza del concetto con cui furono immaginati, possono dirsi 
di gran lunga superiori agli altri, e tali da servir di modello per si- 
mili costruzioni. 
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I I^ilioratorì ili prima classe appartengono quasi esclusivamente alle 
Università, o ciò s’intendo o pel numero sempre grande di studenti ob- 
bligati al corso di Chimica, e perchè l’ istruzione vi è piò larga ed 
estesa, o non solo generale ina ben anche speciale ; laonde abbisognano 
locali più viLsti e più ricc.amente corredati. 

Secondo che un Lalioratorio chimico doveva servire ad un genere di 
istruzione piuttosto che ad un altro, veniva di conseguenza il bisogno 
di variare la casiruzione, la disposizione e il fornimento. Nei I.,alKira- 
tori di Chimica delle Universibt, oltre tutti i locali destinati allo studio 
generale di questa scienza, si trovano, come vedremo, .anche tutti gli 
aiuti ed i mezzi di studio per lo diverse applicazioni. I laboratori me- 
tallurgici e lo sale per le grandi fusioni c le distillazioni, come si ve- 
dono a Berlino c a Bonn, i lalxiratorì tecnologici, come se ne ammi- 
rano duo vastissimi nell’ Istituto chimico di Vienna, le collezioni raine- 
ralogicho, e tanto altre cose che vengono destinate alle diveire specia- 
lità della Chimica, divenivano neci’ssaric quando era in facoltà dello 
studente, compiuto il tsireo generale, di intraprendere gli studi speciali 
ih»slinnti a servirgli di mezzo e di aiuto nella sua carriera successiva, 
0 di fondamento, se era suo desiderio di coltivare esclusivamente la 
Chimica. 

Giunti a questo punto del nostro lavoro io credo ora di non poca 
utilità, 0 dirò anche necessaria, una descrizione generale di un Istituto 
chimico tedesco di prima classe, che serva a dare un concetto esatto 
dcir insieme dello Stabilimento, delle suo varie parti o dei loro usi, 
dei suoi accessori e del suo corredo , con quelle considerazioni eziandio 
c con quelle osst*rvazioni che richiederà il soggetto, pcrehè facilmente 
sien messi in chiaro i principi da cui bisogna partire, per conseguire 
in modo facile c perfetto il fine che l’ ingegnere c il chimico si pro- 
pongono in queste costruzioni. Terminalo questo sguardo generale sugli 
Stabilimenti chimici di prima classe, studiati sotto tutti gli aspetti e 
in tutte le loro relazioni, sarà più facile scendere al meno complesso 
e al più semplice , e farsi una giusta idea degli altri laboratori di se- 
conda classe , i quali seblx’ne dotati , ma più ristrettamente dei primi , 
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dei mozzi indispensabili , mancano ialvoUa in quella parie di corredo, 
tutiavia utilissima, ina non affatto necessaria , che si ammira profusa a 
larga mano ed anche eccedente, se vuoisi, negli Istituti di prima classe. 
D'altra parie rcstensionc c la ricchezza di un Laboratorio è sempre ac- 
comodata al numero degli allievi che vi accorrono, e per le L'nivcrsità 
di Berlino, Vienna, Lipsia e Bonn si richiedevano locali più ampi e più 
ricchi che per le piccolo di Gicssen , di Marburgo o di Friburgo. Le 
prime non potevano contentarsi di mediocri sale per le analisi qualita- 
tive e quantitative, ma era per loro una necessitA o di renderle ampie, o 
moltiplicarlo, facendo per conseguenza più vasti e più numero.si gli annessi 
e le salo di complemento legale e dipendenti dai laboratori di analisi. 

In uno spazio libero circondato da giardini, perchè le costruzioni .suc- 
cessivo non posisano mai toglierli l’ aria o la luce , s’ inalza un vasto 
edifìzio deU’architettura sobria, ma ricca ed elegante, talora a due piani, 
talora a tre. Questa fabbrica è stata costruita a bella posta per 1’u.so cui 
deve servire , perchè falso è il crcilere che un Istituto di tal maniera 
possa accomodarsi in una vecchia fabbrica qualunque. È cosa di somma 
importanza per lo costruzione di un gran Laboratorio il poter disporre di 
un luogo non circoscritto, perchè sarebbe d’altra parte cosa sommamente 
difficile sodisfare a tutte lo regole che si richiedono in simili costru- 
zioni, quando l’area nella quale s’avesse a fabbricare fosse limitata neUa 
estensione e nella forma dai vicini edifizi. E bisogna invero ammirare 
rilofmann, il quale, in condizioni sfavorevoli per questo rispetto , seppe 
nondimeno vincere quelle difficoltà che altri avrebbe dichiarate insu- 
perabili. 

11 chimico e l’ ingegnere , dojio aver visitati accuratamente gli Isti- 
tuti già esistenti , si mettono d’ accordo all’ opera , il primo d.ando il 
concetto e fissando le indicazioni alle quali debbesi mirare nella futura 
fabbrica, l’altro ponendo in atto secondo le regolo dell’ arte le idee del 
chimico. Unità di concetto , armonia e legame nella costruzione delle 
varie parti e delle sale dcll’edifizio, in modo che il tutto corrisponda ad 
un fine, senza nuocere allo sviluppo e all’estensione delle singolo parti, 
ecco a che principalmente occorre aver la mira. Non bisogna curar 
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troppo lo scopo genenilc a scapito degli usi speciali, e vicevcrsiu I,e 
varie sezioni dell’ediflzio dcldmno e.sser distinte e nel medesimo tempo 
in tali relazioni o legami fra loro, da render facile la vigilanz.a, pronti 
i contatti, rapide le comunicazioni, e tutto questo con risparmio di stanze 
c con felici combinazioni e disposizioni nella pianta generale deU'edidzio. 
Ben si comprende come il costruire uno di questi Stabilimenti che può 
avere più di cento sale, sian queste disposte in un sol jiiano o in due, 
dove la mente e l'occhio del professore devon vegliare c dirigere, dove 
gli assistenti hanno rinc.arico di invigilare ed aiutare, dove i praticanti 
a diverso grado il’ istruzione han bisogno di trovare sotto mano tutto 
quello che loro occorre , dove stanno raccolte collezioni di ogni sorta , 
dove si dcbiion dare lezioni c diniosiruziouì , è una (‘osa molto più dif- 
ficile di quello che a primo aspetto puit sembrare. Chi al pi-cscnle si 
pone a ideare o fabbricare un nuovo ladioratorio chimico, non ai assume 
leggiera responsabilità , quando egli desideri che il nuovo Stabilimento 
riunisca in sò tutti i vantaggi dei già esistenti , e nel nuslesimo temiM) 
siano evitate, p’r quanto è possitiile, le ommissioni e allontanati gli in- 
convenienti. .\bbisogim in V(‘i"o per riuseire a questo risultato jiorre in 
pratica ciò che fu fatto dall' Hofmann . dal Kolttc e dagli altri che fu- 
rono incaricati dì eseguire progetti di simil genera , i quali colle loro 
visite ili Laboratori di Oivifswald, Zurigo. Ileidellierg. Carisruho, Mo- 
naco. .Marburgo. (>ies.sen. is‘c. . si jiosero in grado di riunire negli Isti- 
tuti dii loro ideati tutto il liello e tutto l'utile raccolto nel loro viag- 
gio. K chi ora riccvi’sse un inciirieo ugu.alc a quello che dal (JovernO 
prussiiino c diil R.a.s.smie fu commesso a quei duo chimici, avrcblic molto 
più di loro da os,serviire o riduire in pratica appliciizione . prendendo a 
guida imI esempio gli St.aliilimenti da loivi costrutti. 

L'aria e la luce, quali prime condizioni ìndìspeasabili, sono distribuite 
a larga mano in tutte le jiarti dell'edifizio; perciò, oltre i giardini c lo 
spazio libero che circonda la falibrica, vi sono sempre cortili più o meno 
vasti e in vario numero per illuminare lo sale più interne. In questi cor- 
tili. nei quali si può entrare dal di fuori da passaggi a i.al fine praticati, si 
introducono pure tutte le voluminose provvisioni che vengono destinate per 
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gli usi c i>cl mulitenimentn del Lalioratorio, come il comliustibile, il gliiao- 
cio, le ))orcellane c lo vetrerie, i reagenti, cee., elie vengnn quindi posti 
e conservati nei respettivi magazzini. Tn questi metlesinii eortili pnsson 
anello eseguirsi quello operazioni elio hanno bisogno dell' aria aperta . 
sebbene piti speeialiuente a quest’uso sieno destinate le loggio e le ter- 
razze. Gli ingressi per cui si va nell’interno dell’ edilizio sono general- 
mente piti d’uno. Senza rammentar quelli pei eortili e gli .altri ohe met- 
tono alle .abitazioni del profeasoi-e e degli .assistenti, una entrata princi- 
pide. seguita da un vestibulo, eondiiee alle sale delle lezioni, mentre una 
seconda vien riserv.ata al pa.s.saggio dei praticanti che si recano al lavoro. 

1,' esposizione di un Laboratorio ehiinieo può essere affatto indifferente, 

0 ò seelf.a per lo meno secondo la jiosizione che si darò alle diverse 
stanze e sale. Risultando l’ edificio di un ginn quadrato liliero da ogni 
lato, .salti facile da questa condizione cavar tutto l’utile maggiore pei 
divcrei ellctti di luce e di tciiipe'rat lira che si vogliono avere. La sala 
delle lezioni, ma piti specialmente il lalioratorio per l’analisi dei gas, 
la .stanza per lo basse temperature, le loggie aperte e quelle per lavo- 
rare sotto l’.azione diretta dei raggi solari, hanno bisogno di avere espo- 
sizioni adatte, secondo il comodo o gli usi a cui deblion servire. 

La Cfipertiira del tetto può esigere una costruzione speciale e partico- 
lari precauzioni, quando, come in genere si pratica, si voglia destinare 
le acque piovane agli usi del I.alioratorio , al qual fine devono essere 
l’accolte nelle migliori condizioni di puritò c nettezzji. Su questo argo- 
mento però avremo agio di ritornare particolarmente nel quarto capitolo 
di questo lavoro. 

I muri dello Slabilimenio ed i pavimenti sono per ogni verso .solcali 
da condotti c canali. l,e gole dei camini, i tubi per it gas e per l’acqua, 

1 izmdotti di scido c le fogne costituiscono una rete complicatissima di 
canalizzazione o un sistema di aperture e di condotti , dei quali bisogna 
c,aleolare esattamente la distribuzione, le pendenze, i diametri. Quando .si 
possono avere, come nell’Istituto di Lipsia, l.óO gole e più di camini; 
quando il gas da illuminazione, o riscaldamento dev’essere distribuito, in- 
sieme coir acqua, allo pareti delle salo, nei ramini, nei banchi e nelle 
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t»A'nU‘ xtoii.se dii IiiA'ui'u; quando i condotti di si'olo si doA'ono niidliplioaru in 
ragione u pisipArzione delle sorgenti di uftlus.so, il proldeiua dii risolversi 
diventa più dillleile di quello che si creda, c rioliiede studio grande c 
perizia non connine in questo genere di lavori. Oggigiorno la di.stri- 
buzione dellacqua e la moltiplicazione didle sue sorgenti |ht i .servigi 
che può rendere, si è fatta cosi indis|)ensaliile, che un I-alioratorio non 
solo non potivlilie farne a lueno, ma non ilovrelibe contentai-si di averla 
se non in grande misura. Tutto quello che rigiianla questa tri|dice ca- 
nalizzazione del gas, dciracqiia e delle fogne ò di così alta importanza, che 
non salii di troppo il dmtinargli nel quarto capitolo un’ illustrazione a 
parte. K lo siiKso liui nio |K>r un argomento genciitle di non minore ri- 
levanza, idie riguarda il risnildameuto e la ventilazione ; il primo neces- 
sario. pili che in altri paesi, in timiiania , la seconda iiulispeasabile in 
qualunque 1 jilstralorio. 

IVr raggiungere le eondizioiii più favolinoli ricercate nella disposi- 
zione delle diverse sale da averne facili e pronti i contatti e i legami, 
rendendole nel medesimo tempo indipendenti e libere da .servitù che po- 
tessero ri'ear disturlio ed ineoinodu allo studioso, bisognava ricorrere a 
quei mezzi jiosti in ojs'iii dagli uomini dciraric, quando abliisogni, con 
risparmio di costruzione e ili .spina , sialisfare a quinta esigenza in un 
grande editizio. 1 corridoi e le gallerie cnino pciviù, si pub dire, indi- 
spi'U.sabili , c se in arte non era quinta la piii lidia eombinazione . ent 
certo la migliore nel caso spei-inle. 

11 niiiucio delle sale che compongono un grande Istituto chimico può 
variare secondo la sua importanza cd estensione, ma ù però sempiv grande, 
e tutto compreso oltrepassa le ottanta st;u)zi‘, c in alcuni si avvicina alle 
cento. 11 laiboratorio di Vienna ne conta S.»!, quello di Lipsia 02, circa 90 
quello di lionn. el02 ITstitulo di Herlino. Le stanze in genere sono vaste 
ed alcune grandissime, bene aerate e illuminate da gnindi finestre, tal- ^ 
volta nelle due pareti opi>osic, in modo da aver la luce da due parti. 

Ln grande Istituto chimico può dividersi in altrettanti parti o sezioni, 
che sebbene non abbiano limiti materiali molto precisi , vengono pi’rò 
ben distinte dagli usi diA'crsi a cui son riservato. Queste sezioni sono 
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COSÌ fra loro legato a cagione delle relazioni continue in cui debtiono essere, 
che sebbene indipendenti , non fanno men parte di quel tutto , alla cui 
costruzione occorsi' unitiì di concetto ed armonia di forma. 

Le parti o sezioni nelle quali può dividersi un Istituto chimico posson 
ridursi principalmente a tre. La prima, che occupa la maggioro estensione, 
vien destinata al hivoro comune ; la seconda comprendo le sale per i corsi 
e le lezioni con tutto lo loro dipendenze , come i Musei e le collezioni 
dei prodotti chimici, dei minerali, degli istrumenti, delle macchine; la 
terza vicn riservata al lavoro privato del professore e degli assistenti. 
In queste tre sezioni non vengono compresi tutti i luoghi ad uso di abi- 
tazione, nè quella parte dei sotterranei che servo da magazzini, da stanze 
di sfratto, da rimesse, da stalle, ccc. 

Sezione destinata al lavoro comune. — Questa parte dello Stabi- 
limento comprendo in primo luogo i laboratori dove son riuniti i pra- 
ticanti secondo il loro grado di avanzamento , e rappresentati general- 
mente da tre grandi sale (Arbeitssiile), talvolta da quattro quando sono 
un poco piti piccole come a Lipsia, e che secondo l’ estensione [lossono 
dar posto ciascuna dai 20 ai 10 studenti. 11 primo di questi lalioratorì 
è riservato aH’anali.si qualitativa, il secondo alla quimlitativa, o il terzo 
infine vien destinato alle ricerche speciali cd ai lavori originali. I>a loro 
grandezza varia dai 11“ e 10™ in lunghezza, sopra 8™ di larghezza 
(Lipsia, Berlino, Bonn), fino a 22™ di lunghezza con 9™ di larghezza 
(Vienna). Questi grandi lalioratori sono illuminati da due lati opposti 
per mezzo di ampie finestre, in modo che i praticanti collocati in dop- 
pia fila secondo la lunghezza della sala, ricevon lateralmente la luce sui 
loro banchi situati in corrispondenza di ciascuna finestra '■>. Come nelle 


I^aborntorio di Lipsia le tavole da Iav«r«> invece di esser situato di coolro il vaon dvllr tioesin*. 

^ SMto {K>Hto invece fra g^i n|»ii di muro eompreBÌ fra qui*ite; disposiiioiK' «he avreblw il vantaggio. s>*coih 14 
il Kolbe, di UwHar libbra l'npcrtura e lU aver piti luce nel laltoratono, non ensciHln qm^sta iutorcettaU 
dalla tavoU da lavoro. In quanto n qui^fnllini'' pauVo si potrebbe thr osscrvan> che avendo lo tavole da 
lavoro poca altosxa, non posaooo togliere pran luce, ntoaire questo ioconvenieoto che, so suceeds , rimiui* 
tempre in piccola proponiom*. tarebU* sempri» minore deli'allro che necessariaineiitis deve aversi nel lor> 
boratorio di I.ipsio. rbe cioè il pmliautto riceve la luce in una dinaioue che non è per luì la pid adatto, 
n6 la migliore. 
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altro, poche eccezioni fatte, il pavimento di queste sale è di legno. Il loro 
interno assetto varia alquanto secondo lo classi di praticanti che vi stu- 
diano. In tutti jierò si trovano delle tavole o banchi da lavoro, che non 
sono dovunque perfottamento uguali per grandezza e disposizione. Senza 
entrare adesso nei particolari della loro precisa forma e costruzione, che 
mi propongo di illustrare in modo più esteso altrove, importa frattanto 
not.are come lo spazio di questi Imnchi riservato al praticante vada aumen- 
tando in relazione eoi suo avanzamento negli studi. Ai principianti puh esser 
sufficiente un posto di un metro o un metro e mezzo al massimo, agli allievi 
più avanzati al contrario bisogna concederne anche due. 11 Imnco ove lavora 
lo studente è diviso in tutta la sua lunghezza da un doppio scaffale a 
palchetti pei reagenti , mentre buon numero di chiavette vi conducono 
l’acqua etl il gas, ed i bacini e i condotti di scolo conducon via la prima 
una volta adoperata. Le tavolo da lavoro del Laboratorio di Lipsia sono inol- 
tro provviste di una pompa ad acqua per le filtrazioni (Wnssi-rìuflpttmpu 
ro» Bunscn) che arreca vantaggi immensi in molte operazioni 

11 corredo del primo laboratorio, o di quello destinato aU'nnnlisi qua- 
litativa, ù .abliastanza semplice. .\llo pareti son disposti grandi camini 
(Ciipeltei)) protetti e chiusi da vetrato con bagni-maria, Lagni a vapore 
e bagni di rena, il tutto riscaldato col gas o col earlionc. Negli spazi compresi 
fra le finestre sono scavate altrettante piccole camerette ventilato o nic- 
chie evaporatone (Dnmpfzttffsnisch<‘>i),\dL cui aspirazione è fatta o .sem- 
plicemente da una fiamma a gas (Berlino, Bonn, Lipsia) o altrimenti da 
un sistema generale di ventilazione operata dal focolare del generatore 
a vapore, che dalla mattina alla sera ardo nei sotterranei (Lipsia, 
Heidcllierg)'^. È in queste camerette, ognuna delle quali sta presso ad 
un banco da lavoro , che il praticante eseguisco quelle piccolo opera- 
zioni che svolgono gas e vapori incomodi o nocivi. Tutti gli apparecchi 
e le cose necessario allo diverse ricerche sono moltiplicati in ragione del 
numero dei praticanti che può ricever la sala, i quali li trovano a loro 
disposizione in scaffali fiitti nella parte inferiore del banco stesso. 

(I). Per 1* dMerixion« particolAivfttwta di quecli Bnns'ssi redi il IV Capitolo. 

(S). Vedi Cap. IV. 

ft 
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L’assetto del secondo e terzo gran latioratorio (analisi «jiiantitativa 
— ricerche speciali) è un poco più ricco in ciò che riguarda gli an- 
nessi e gli apparecchi ; ma in genero non differisce molto da quello 
del primo. Lo favole, come si disse, oflrono un posto più largo, e i 
camini e le nicchie evaporatoric sono un poco più complete c pi-ovviste 
di maggiori comodi. Del resto tutto quello che può occorrere di più jter 
gli studi che si fanno in que.sti due lalxiratorì, si trova in quelle stanze 
da loro dipendenti che ora pa.ssiamo a descrivere. 

In vicimuiza delle tre giTmdi sale dei praticanti, o perciò di facile ac- 
cesso e coinmiicazione, si trovano altro stde che si posson chiamare di 
supplemento o complemento , e che secondo i loro usi spettano ad uno 
piuttosto che ad un altro gran lahoratorio. Immediatamente allato a cia- 
scuno di questi , c qualche volta interposta fra il primo ed il secondo, 
si trova primieramente una va.sta sala, detta per i grandi esperimenti o 
per le ricerche generali (praeparirsanl o zugcìiUromles allgemeincs .Ir- 
hcilszìii>ìitcr), ove appunto si conducono a termine quelle operazioni che 
ahbisognano di grandi c molteplici approccili e spazio in corrispondenza, 
e che prciò dal praticante non si potrehhero eseguire suU'ordinario fianco 
da lavoro. Ampie dagli S™ agli 1 1"” in lunghezza, queste sale li.anno nel 
mezzo due e qualche volta Ire lungho tavole, c alle pareti una spaziosa 
camera di aspirazione ehiusit da vetrate, per quelle operazioni in grande 
che non potrolihcm eseguirsi senza incomodo all’aria lilicra. Mentre que- 
ste sale sono prfettamente uguali a qualunque dei tre gratidi laliora- 
tori esse apprtengano , c il più dello volte anzi una di queste possa 
esser sufficiente anche per due, le altre sale di complemento variano in 
numero, uso e disposizione, .secondo che appartengono piuttasto ad uno 
che ad un altro lahoratorio. 

Quelle destinate al primo laboratorio d’analisi qualitativa, si limitano 
ad una sala per le ricerche ove occoito l'uso dcU’idrogeno solforato, ad 
una piccola stanza per la spttromefria, o ad una loggia aperta pr le 
operazioni da eseguirsi in piena aria. 

Il carattere principio della sala destinata allo sviluppo dell’idrogeno 
solforato (Sckusrfclumssersto/fziinriier), è di .avere alle pareti molte pic- 
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cole camere di aspirazione , chiuso anteriormente da uno sportello con 
A'etri, che hanno da un lato unsi chiavetta per il gas da illuminazione, 
daU'altro una seconda chiavetta di vetro dalla quale si attinge l’idro- 
geno solforato, che vi viene condotto dal gasonietro posto noi sotterra- 
nei , e alla parte superiore una flamma a gas che attira e disperde le 
emanazioni solftdriche mano mano clic si svolgono. L'aspirazione in alcuni 
Laboratori, come quello di Lipsia, ò fatta per tutte le camerette da una 
corrente di aria unica che viene stabilita in un condotto speciale, in co- 
municazione da un lato per mezzo di fessure longitudinali con ciascuna 
nicchia, dall’altro col focolare della caldaia a vapore che sta nei sotter- 
ranei 

Per le ricerche spettroscopiche e fotometriche v’ ha generalmente piti 
di una stanza (Zimuicr fiir specti-alannlysc uml photimwlrische Ver- 
siichc). Quella addetta al primo laboratorio è piti piccola e non vi si 
fanno che i saggi con lo spettroscopio. L’altra più grande e situata in 
modo che tutti ne possiwo approfittare , serve dì preferenza alle osser- 
vazioni col fotometro. Per questo genere di analisi si preferisce ima 
stanza interna, che non riceva luce da alcuna parte, o altrimenti si mu- 
nisce Li finestra, quando v’ è, di imposte che intercettino qualunque rag- 
gio luminoso. Le pareti sono tinte in nero opaco , o sopra una tavola 
speciale, che in forza di un meccanismo si abbassa c si alza a volontà, 
fc collocato lo spettroscopio coi suoi annessi. La loggia ajicrta per uso 
del primo laboratorio, non differisce dalle altre di siinil genere , c j>os- 
sono tutte venir comprese in una medesima descrizione. 

Le pertinenze e gli annessi del secondo gr.an laiwratorio (analisi 
quantitativa ) sono pih numerosi dei precedenti. Abbisognano a questo 
una stanza per le analisi volumetriche, altra con una serie di nmnerose 
stufe e di bagni a vaporo ; una sala per le delicate combustioni e le 
analisi organiche ; un’altra vicina per le bilance c la macchina pneuma- 
tica , e in ulthuo una loggia aperta e una terrazza. Al terzo lalwra- 
torio (ricerche speciali e lavori originali) era necessario il medesimo nu- 


li). Vedi Chi., IV 
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mero o lo stesso genere di stanze annesse, o perciò si poteva con una 
ingegnosa combinazione risparmiarne alcune, facendo in mo<lo che altre 
servissero a comune al secondo e terzo laboratorio. Questo risparmio di 
shmzo però non poteva nè doveva farsi a scapito dei comodi e dei bi- 
sogni dei praticanti, specialmente por quelle sale piò indispensabili e più 
frequentate. Mentre adunque si vide che poteva esser sufflcientc per am- 
bedue i lalioratorì , una sola stanza per lo bilance ed una sola stanza 
per le analisi volumetriche , si dov'ctto invece raddoppiar quella colla 
stufe e coi Isvgni a vapore , e l’ altra per lo analisi organiche e le fini 
combustioni. Siccome poi era necessario che la stanza delle bilance si 
trovasse prossima a quelle dove si eseguiscono i lavori al fuoco, cosi se 
ne fece un centro che avesse prima da ciascun lato la stanza delle com- 
bustioni e poi quella delle stufo o dei bagni a vapore, per terminare dal- 
l’una parte col laboratorio per l’analisi quantitativa, dall’altra con quello 
riservato alle ricerche speciali. Questa disposizione che , mentre rispar- 
mia la costruzione di qualche stanza di più, raggiunge perfettamente lo 
scopo prefisso e stabilisce dei reciproci leg,ami fra due dei grandi latio- 
ratorì , può vedersi felicemente riprodotta nel progetto di un nuovo Isti- 
tuto chimico riportato in appendice al terzo capitolo, e che potrà servire 
utilmente di guida od essere consultato per meglio comprendere la de- 
scrizione generale che adesso ci occupa. In alcuni Laboratori, in quello 
di Bonn per esempio, non si credè bene di pensare a questo risparmio 
di stanze, e si costruì doppia anche la sala pier le bilance ; larghezza 
d’altra parte non censurabile, quando l’ ingegnere abbia, come a Bonn, 
ampia ed intera libertà nello spesa di costruzione. 

lai sala per le analisi volumetriche (Titrirtiiramer) ha bisogno di luce 
viva, e pereiò deve essere provvista di grandi c molte finestre. Un mo- 
dello in questo genere lo troviamo a Bonn in quella sala che adesso dal 
Kekulé è stata appunto destinata a tal uso. Il foimimento di questa s.ala 
non richiede nè camini , nè nicchie evaporatone , nò altri accessori di 
siinil genero. Grandi boccia collocate in alto sopra im palchetto, ripiene 
del liquido titolato , che si attinge da un sifone fisso al tappo e che 
lascia lo scolo libero a volontà per mezzo di pinzette a pressione con- 
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tinua; tubi, provette, cilindri, matracci e pipette graduate di ogni ge- 
nere ; sostegni e pinzette di ogni fonua o dimensione , ecco quanto oc- 
corre per le ricerche che si eseguiscono in questa sala. 

La sala destinata a quelle operazioni ove è necessario l’uso del va- 
pore, è fra le pih importanti. Il vapore, o che provenga dal generatore 
comune situato nei sotterranei , o svilupp,ato in una caldaia posta sul 
luogo, circolato prima in un sistema chiuso di piccole stufe , adojienito 
quindi per tutti quegli usi a cui serve il bagno-uuiria facendolo ar- 
rivare in appositi recipienti, entra negli apparecchi refrigeranti e, con- 
densandovisi, fornisce per ultimo l’acqua stillata. L’apparecchio generale 
ingegnosissimo che servo a tutti quest'usi, varia per forma, grandezza 
e distribuzione nei divorai Laboratori, e come uno dei soggetti piti ri- 
levanti, verrà descritto insieme agli altri accessori nel quarto capitolo. 

Non meno utile e affatto indispens.aliilc è la sali die a questa suc- 
cede, e che al pari di casa vien raddoppiata per i bisogni del secondo 
e ferzo laboratorio, ove si escgui.scono le fini combustioni e principal- 
mente le analisi org.aniehe (ZìMMcr fur Zlcutrnttmiiuiìyse). Due o tre 
camini, profondi appena 0"',30 o 0'",10, lunghi poco pih di un metro 
c mezzo, aperti anteriormente, nò protetti da vetrata alcuna, sono sca- 
vati nella gro.ssezza della muraglia , ed hanno sopra una cappa, per la 
quale escono i prodotti della condiustionc del gas. Quest’ ultimo è at- 
tinto da due grosse chiavette, ini alimenta i liecelii del fornello ad ana- 
lisi organica. In alcuni ladioratori (Graifswald) a questi camini viene 
sostituita una favola di costruzione sjieciale, detta perciò favola da 
analisi elementare (Tisck zm- Ansfithntng con Elemcutnr-Annìyscn), 
e v’hanno pure uno o due camini o camei-c speciali di aspirazione, cir- 
condate da vetrate, entro cui si eseguiscono le delicate combustioni 
(Cnpcllen far fcincrc Fcucrarbeitcn). Un corredo che non può mancare 
in questa sala .sono i gasometrì per l’aria atmosferica o per V ossigeno, 
che vengon condotti respetti vamen te ai fornelli da analisi, sien questi 
situati o sovra i camini o sovra la tavola. 

La stanza per le bilance (Waaffeìizimmcr) deve essere bene illu- 
minata. Gli istrumenti sono collocati sopra lainchi solidi e stretti, in 
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modo cho la luco vi cada dìreUamcnte. 11 numero delle bilance varia 
secondo l’ importanza dello Stabilimento, ma in tutti i casi 6 sempre no- 
tevole. Gli istrumonti, tutti di precisione, differiscono alquanto però nella 
fonila e nella sensibilità. In un angolo della sala v’ 6 una gran mac- 
china pneumatica a volano, che puf» fare il vuoto simultaneamente in IO 
o 12 c.ampanc, poste col loro respettivo piatto sopra im palchetto ad- 
dossato alla parete. 

Altre sale non di pertinenza speciale dei singoli lalioratorì dei prati- 
canti, ma d’uso comune a tutti, eompresii il profe.ssore e gli assistenti, 
sono quella per l’ analisi dei gas, le altre per le gi-andi operazioni al 
fuoco, un luogo ilcstinato a riscaldare i tubi ermeticamente chiusi, log- 
giati, loggie aperte e tciTazzc scoperte, e infine una ricca o .scelta tii- 
bliotcca. 

Im stanza per ranalisi dei ga-s fGojKno/i/.sejóii/uerJ domanda riguanli 
.speciali nella sua costruzione. La condizione generale a cui bisogna .so- 
disfare, è di avere una temperatura piiittasto liassa, ma quello che pii» 
importa, costante. Si raggiunge questo fino col dare una certa ampiezza 
alla sbmza, col non croarvi molto aperture, colla grossezza dei muri, e 
col fare che la sola parete esterna gnaisli il nord. Da prendersi a mo- 
dello in questo genere sono le sale per l’analisi dei gas di Vienna, Idpsia 
e Berlino. 11 corredo di questa parte è molto variato e consiste pifl che 
in accessori , in un ricco .apparato strumentale. 1 numerosi apparecchi 
che dai vari sperimentatori si sono proposti per questa an.alisi, la quale, 
nata in questi ultimi tempi, ha tanbi contribuito alla conoscenza pii) 
perfetta di questa importanti.ssima parte della Chimica, sono disposti o 
sopra una tavola che guarda la finestra, o su alcuni banchi laterali. Ti- 
nozze a mercurio di varia forma o grandezza, tubi, provette e matracci 
gr,adiiati e svariatis.«imi. tubi cil apparati di as.sorbimento, apparecchi per 
misurare la densità dei vapori prodotti dalla combustione nell’eudiome- 
tro, apparecchi per diffusione, islrumenti per misurare fra loro i volumi 
di vari gas sotto il medesimo cambiamento di temperatura e di pres- 
sione, eudiometri diversi, ga.somctri a mercurio, catetometri, bniximetri 
e termometri, una pompa pneumatica a mercurio, una macchina per 
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dÌA'idere sul vetro, sono gli istnimenti o gli upparccolii che servono 
allo delicatissimo operazioni eseguite sui gas. 

Fra le sale ove si praticano le grandi combustioni, duo principal- 
mente sono da rammentarsi: il lalmratorio metallurgico, e quello per 
le distillazioni operate in vasta proporziono. In ambeiluo all’ impiantito 
di legno è sostituito un pavimento di macigno. 11 laboratorio metal- 
lurgico (metaUmyischcs Laboraloriioa) .abbast.anza ampio, lia disposti al- 
l’intorno delle pareti molti fornelli di ogni genere per le fusioni in grande, 
ed ba allato, come a Berlino," un gabinetto da lavoro (M'irkslaltc). I 
fornelli sono riscaldati a carijonc od a coke, e la conibustiono vien resa 
più rapida da particolari .soffioni e mantici. .Menni di questi fonielli sono 
isolati, altri sbmno sopra uno spazioso e solido camino (SchmchhOfi’n) 
che termina con una larga cappa. In alcuni Laboratori (Grcifswald) è di- 
sposta giudiziosamente nel mezzo <Iella sU^nza una grande favola di ma- 
teriale con solidi-ssimo piano di granito, molto Ihissu (0”,77), che ha quat- 
tro piccoli condotti di scolo e quatti’o bacini per i metalli fusi, c al di 
sotto del piano otto chiavette por il g.as (Skintisch fi>r grObcrc Fetier- 
arbeikii ). 

Im s.ala per le distillazioni (DìsIUU>--1{<ihi>ì), che alle volte non fonnu 
che un sol loc.alc colla precedente, ha pure un grande e largo camino 
con vari fornelli dove stanno inc.assati i diversi apparecclii per le distilla- 
zioni, quali caldaie, lambicchi c storte, vario per materia, forma e gran- 
dezza, ognuna ilelle quali ù congiunta coi ràspettivi refrigeranti o con- 
densatori. A Greifswald si ammira un completo apparato da distilla- 
zione con 7in doppio sistema refrigeratore del Mitschcrlich , congiunto 
da una parte o dall’altra con duo differenti caldaie *'•. È inutile il dire 
che tanto nel lalK>ratorio metallurgico, quanto in quello per le distil- 
lazioni, l’acqua è distribuita in grandissima quantitA, nè vi manca quel 
corredo di reagenti, vetrerie, porcelhine, apparati, istrumenti ed altri ac- 
cessori che tornano indispensabili all’uopo. 

Non in tutti i Latratori vien destinata una stanza .speciale per ri- 
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scalilare i tubi ormeticamonte clxiusi che possono cagionai'® delle esplo- 
sioni (Raum sum Erhitzen hermctisch ccrschlosseiier Riihren). In ge- 
nerale anzi il luogo riservato a questa operazione si trova in un an- 
golo della sala per Io combustioni. NeU’un mmlo o nell’altro gli appa- 
recchi che ricevono i tubi ove ha da succeder la reazione, vengon riscal- 
dati in apposita cameretta di materiale, chiusa da un solido sportello di 
ferro. Questa disposizione permette senza alcun pericolo e rischio dello 
sperimentatore, di spinger Tesperienza (In dove è necessario. Nella sala 
destinata alle digestioni ed allo esplosioni che si trova nel Laboratorio di 
Lipsia , e che ricevo luco dall’ .alto per mozzo di una lanterna , quattro 
camerette costruite a tal uso son collocate sulla medesima linea .ad una 
parete della stanza. 

Tutto lo operazioni che svolgendo gas c vapori incomodi o pericolosi, 
non possono effeltuarsi entro stanze chiuse , o le altro che per la loro 
natura abbisognano di molta luce , o meglio anche dell’ azione diretta 
dei raggi solari, si eseguiscono o nello leggio aperte (Offene Halle), o 
sulle terrazzo (Flacher freicr Dachrmnn zum Arbeitc» in sonncnlichte). 
Le loggie , difese da un tetto e lilierc solo da una parete, con archi c 
pilastri , munite talvolta di vetrato che possono aprirsi interamente , si 
costruiscono ad una esposizione riparata abliastanza dai raggi solari , 
mentre la condiziono opposta vien ricercata nelle terrazze, le qu.ali de- 
von sempre esser volte a mezzogiorno , e in parte prive di qualunque 
copcrtuni. Il gas e l’acqua trovan posto tanto nelle prime che nelle se- 
conde, e tavole centrali o banchi addossati alle pareti terminano il cor- 
redo abbashmza semplice di questi locali. 

I servigi che una scelta colleziono di libri, e specialmente di giornali 
e periodici, potevano arrecare agli studiosi che accorrono a far pratica 
in un Laboratorio chimico, quando specialmente si pensi che non di rado 
nello siiorimentare ci vediamo costretti a consultare ripetutamente un 
trattato od uno scritto, furon la causa che si pensasse per tempo a 
sodisfare a questa necessità, raccogliendo in una stanza tutte quelle 
pubblicazioni che piti facihncnte e con maggior profitto potevano es- 
sere consultate. Non v’è in Germania, io credo, un Lalioratorio di 
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Università, per quanto piccolo , che non sia provvisto a secondo i suoi 
niezsi della sua biblioteca. Gli Istituti poi di prima classe si sono af- 
frettati a procurarsi in guisa corrispondente a tutto il resto, anche la col- 
loEione dei libri e la sala destinata a riceverli , e in qualche luogo si 
è fatto anche di pih ponendo, come a Vienna, allato alla biblioteca una 
stanza di lettura. 11 modo col quale generalmente si provvede a queste 
collezioni di scritti e se ne accresce il numero, viene da duo sorgenti. 
Da un lato sono i fondi di cui può disponi; l’ Istituto che servono ad 
acquistare le oliere piti costose, dall’altro v'hauno lo contribuzioni volon- 
tario del praticante , il quale mai non si ricusa a questa offerta che si 
impone come un dovere, sapendo che ha fatto lo sh’sso chi l'ha prece- 
duto, e che lo stesso farà chi gli verrà dietro. 

Nel nuovo Istituto di Vienna, oltre le sale rammentate, si è creduto 
bene di costruire anche duo grandi laboratori (lunghezza 22 ",00, lar- 
ghezza 0’",00), collo scopo di farli servire alle operazioni della Chimica 
tecnologica , dove trova posto tutto l' occorrente por eseguire le grandi 
fiLsioni, le distillazioni, la preparazione in grande di prodotti chimici, o 
tutte lo altre ricorcho che possono avere un'applicazione nelle arti, nei 
mestieri e nelle industrie. 

Finalmente a compiere la prima sezione vengono quei locali di mi- 
nore importanza , ma indispensabili a qualunque iMiboratorio chimico, che 
sono la guardaroba . ove i praticanti depongono i loro abiti avanti di 
poi-si al lavoro, c le latrine. 

Sezione destinala ai Corsi, alle Collezioni ed ai Musei. — Questa .se- 
zione , meno estesa della precedente , è composta tuttavia di non poche 
e vaste sale. lai piò grande e la principale è quella che servo da Udi- 
torio ( Grosse)' llOrsaal ) , ove dal professore si danno i coi-si e le di- 
mostrazioni cattedratiche. Della lunghezza c larghezza di 13'" a Ber- 
lino e a Bonn, di 12'“ e 10'" a Lipsia, si giunge fino a 13'" e 11'" a 
Vienna. Le prime possono contenere 200 uditori, l’tiltinia ha 300 |K)Sti 
numerati. Studio ed amore particolare fu posto da ogni ingegnere in 
questa costruzione, ed il chimico ha usato altrettanta diligenza nel ma- 
teriale di corredo. La luce vi arriva da 10 e più finestroni situati in 
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allo (Ielle due pareti laterali. 1 banchi dove seggono gli uditori sono 
dis]K)sti a gradinata e costruiti in linea retta o sopra una leggiera curva. 
Il banco del professore per le dimostrazioni è provvisto di tutti i comodi 
immaginabili. Cbiavetic per il gas, per racqiia, per rossigcno, per l’idro- 
geno solforato, per l'aria compress;i, bacini e condotti di scolo, tinozze e 
bagni ad , aerina e mei-curio, .apparecchi di a.spinizione, mettono in grado 
con un semplice giro di mano, di avere immediatamente a disposizione 
quanto occorre per render piti facili o più pronte le dimostrazioni e le 
esperienze. La costruzione e, il fornimento deUTditorio è soggetto cosi 
speciale ed ha ovunque destata sì grande attenzione, che il Iteuleaux, 
Direttore della Scuola d’arti c mestieri di Berlino e professore di mec- 
canica. studiato buona pr'zza quest’argomento e jiartendo da principi 
matematici ben determinati, ha fatto costruire ultimiuucntc uno di questi 
Vditori con norme nuove c sopra un suo disegno, in modo da risolvere 
vittoriosamente il problema proposto*'*. È percifi che io non posso fare 
a meno di concedere a questo soggetto molte più parole di quello che 
comporta una (h»scrizione generale , c mi riserlio di riprendere .altrove 
quest' argomento . svolg(>nd(do in ogni suo particolare c sotto tutti gli 
aspetti. 

Legata all' I.'ditorio in corrispondenza della jwretc prossima al banco 
del professore, sta la sala che serve alla preparazione degli esperimenti 
per la lezione (yorbfrriliinys-^iinuirr). Di utilitA incontestabile, jier- 
mettendo di dar mano in prossimità dell' Uditorio a tutte quello opera- 
zioni preparatorie che procedono la lezione, o di effettuare quello stesse 
che po.ssono occorrere durante le dimostrazioni , comunica coll' Uditorio 
millesimo , oltre due p,as.saggi laterali , anche per mezzo di una larga 
apertura che corrisponde esattamente alla metà del Ismeo del professore, 
destinahi a far passare nella .siila quanto è neces.sario jwr la lezione , 
e nel medesimo temi» può servire da emnera d' aspirazione o cxunino 
alla Liebig, quando sia chiusa dall’ una parte e dall' altra da duo spor- 
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felli il vetrata che si ahiiassano a piaotire. Una lunga tavola, ove è di- 
stribuito come al solito il gas e l’acqua, sta nel mezzo della sjila, e alle 
pareti si trovano nicchie evaporaforie, qualche fornello da fusione, altri 
in maggior numero alimentati dal gas, e infine appai’ccchi c vetrerie di 
ogni forma e dimensione. 

A questo locate succede un'altra stanza, dove in accomodati scaffali 
sono disposti in lieU'ordine molti apparecchi già montati , come quelli por 
lo svolgimento dei vari gas e per la prepaRizione di certi eoiqii , serie 
di tubi cssicatori e di bolle alla Licbig, boccie di Woulf, piccoli appa- 
recchi distillatori, condensatori, refrigeranti, disegni e luoilelli di isfru- 
menti e di macchine e quant’altro può occorrere .sul momento, avanti o 
durante la lezione. 

Una piccola stanza arredata con grazia e dirò anche con lusso , a 
Bonn por esempio, serve al professore per ritirarsi avanti la lezione , e 
per dare ascolto alle domande e alle interrogazioni degli scolari. (Prn- 
fi’ssors Sprerh- ìmd Geschdftsziminer), 

Siccome però oltre le lezioni date dal professori' si fanno dagli assi- 
stenti dei corsi speciali o delle ripetizioni alle varie classi dei praticanti, 
così non manca mai un secondo Uditorio , molto piò piccolo dell’nltro 
(Kleincf HOrsanl), ma come quello provvisto di una retrostanza. 

Come dipendenza del luogo riservato ai corsi . fanno parte della se- 
conda .sezione le sale pei Musei e per le diverse collezioni. Raccolte 
complete di proilotti chimici , la maggior parte eseguiti nello Stabili- 
mento, collezioni mineralogiche, macchine e istrumenti di fisica occupano 
ognuna una sala a parte , e sono ordinati in scaffali a vetrate. Nella 
colleziono dei pisxiotti chimici e in quelle di mineralogia si trovano ta- 
lora vero ricchezze, ed il Governo non manca mai, anche con sussidi 
straordinari , di renderle piò numerose e importimi! coi migliori esem- 
plari che possano procacciarsi. 

Sezione destinata al lavoro privato del professore e degli assistenti. 
— Questa sezione che, come le precedenti, sta legata alle altre p.srti 
dello Stabilimento , è composta dal laboratorio privato del professore 
e da quelli degli assistenti. La porzione di locale destinata al primo 
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si può riguardare come un piccolo Lalioratorio chimico completo, incluso 
0 compreso in uno piò grande. Una sala con lianchi da laA’oro, camini 
a bagno di rena, stufe e bagni a A’apore, nicchie evaporatone, appa- 
recchi di aspirazione , corredata infine con quant' altro mai di perfetto 
si può desiderare per gli esperimenti in generale o per le ricerche usuali; 
una seconda per le combustioni e per le analisi organiche ; quindi 
una terza per le bilance c gli istrumcnti di precisione ; una quarta per 
studio; una quinta ]ier biblioteca; talvolta anche una sesta per le col- 
lezioni e le osservazioni cogli istrumenti di ottica, e in fine una loggia 
aperta ed un giardino, ecco quanto vien concesso al professore pei suoi 
bisogni privati e pe’suoi studi. Oli assistenti, secondo il loro grado, 
hanno ciascuno a loro disposizione umt o piò stanze. 1 loro laboratori 
sono situati in pi-ossimitA delle grandi sale dei praticanti, perchè piò fa- 
cile e più pronta ne possa esser la vigilanza. 

Xò tutte le parti e le sale fino ad ora descritte sono le uniche che 
appartengano ad un Istituto chimico di prima classe. Una sezione non 
meno necessaria nè meno vasta sta racchiusa in quel piano a cui in 
Germania si dò il titolo modesto di sotteiranei, ma che per la loro al- 
tezza, per la luce c per l’aria che vi circola , equiA'algono quasi ad un 
vero pianterreno. Oltre a notarvi particolari magazzini pel combustibile, 
pel ghiaccio, per le porcellane e vetrerie, pei reattivi solidi e liquidi e 
por le sostanze pericolose ; oltre aU’officina meccanica, ai lavatoi, a ba- 
cini per raccogliere lo acquo piovane , a un luogo per aprire lo casse , 
alle stalle, allo rimesse o alle cantine ; oltre ad accogliere il gran gene- 
ratore del vapore, i gasometri per l’ossigeno e per l’idrogeno solforato , 
vi si trovano in alcuni Stabilimenti (Bonn, Berlino) sale pei lavori più 
grossolani al fuiKo e per le calcinazioni, stanze per l’ esperienze che ri- 
chiedon l’uso dell’aria e dell’.acqua calda o del vapore, ed altre per lo cri- 
stallizzazioni, e quando, come a Lipsia , non trovin posto nei piani su- 
periori, anche un laboratorio per le ricerche medico-forensi, ed un altro 
per quelle di Chimica fisiologica, colle rispettive celle e lo spedale per 
gli animali in esperienza. 

11 luogo per la conservazione del ghiaccio è uno annesso che mai 
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non manca in iin Lalwratorio di prima classo. Costihiito da una stanza 
a doppia parete e col pavimento forato per lo scolo deiracqua, è posto 
nella parte piti difesa dei sotterranei, ed ha un'apertura che comunica 
eoU’estcrno, per la quale viene introdotta la provvisione del ghiaccio. 

Le stanze per i gasometri deirossigeno o dell’ idi-ogono .solforato sono 
piccole, ma hanno allato ciascuna un’altra stanza ove son pronti gli 
apparecchi e il necessario per lo svolgimento del gas. I laboratori per 
le calcinazioni e le grandi operazioni al fuoco hanno , come gli altri 
destinati al mixlesimo uso gW descritti, i loro c.amini , i loro fornelli, 
i loro crogiuoli e le loro caldaie. Lo stanze per le esperienze che richie- 
dono l’uso deU’acqua calda c del vapoi-e, riuniscono tutto quel corredo 
di apparecchi e di accessori destinati a ricevere c distrilmire in vario 
modo Tacqun e il vapore; quindi bagni-maria, stufe a doppia paivfe, 
camerette di materiale, recipienti di metallo, ecc. 

Finalmente i lalioratori per le ricerche medico-legali, e per gli studi 
di Chimica fisiologica non hanno accessori speciali da meritare di essere 
descritti, ma dispongono dei mezzi usuali rammentati ]H>r le altre salo 
da lavoro. 

Nè qui ancora si termina renuiiicrazione did locali che fanno parte di 
un grande Istituto chimico. Partendosi dalla considerazione che collo aver 
vicino tutte le ]>i'rsone addette airisiituto, mentre si provvedeva al comoilo 
privalo, si mirava al lK'nes.s(’iv generale e alla prosperità della Istituzione, 
si concessero nello Stahiliniento mcilcsimo abitazioni al profes.sore, agli as- 
sistenti eil .al custode, l'n quartiere di l."> stanze a llonn, di 15 a Vienna, 
di Iti a Lipsia, di 20 a Berlino fu destinato al sfdo professore; nè si 
mancè di abbellirlo ciin quei comodi che eran giusto compenso allo fa- 
tiche deirnomo che aveva speso tutta la giornata a profitto della scienza 
e dell’istruzione. Si diede un gianlino al professore di Lipsia c di Bonn, 
nè a qnest’ultimo mancò perfino un grande salone da ballo a cui si giunge 
da ricco peristilio separato, e da una elegante .scala semicircolare. Oli 
assistenti furono meno ricc.amente provvisti, ma non mancarono del ne- 
cessario, c<l il custode infine trovò un alloggio di -1 o 5 stanze nella parte 
dei sotterranei piò vicina aU’ingres.so principale dello Shibilimcnto. 


!>( CAPITOLO li.— DEGLI ISTITUTI K DEI I.AIIOILMOBI 

Con questa descrizione generale di un Istituto cliiiuico di prima classe 
appartenente ad un’L’nivei'sità, mi sembra di aver dato un'idea abbastanza 
precisa del come 6 costruito e provvisto un I..aboratorio di Chimica 
generale, e di avere appianato la via perchè si possano comprendere le 
descrizioni clic riguardano i Lalioralori chimici delle Scuole tecniche e 
degli Istituti patologici e fisiologici. Poche parole adunque possono 
bastare per quest’alt imi si^ggetti. 

Nelle Scuole tmiiche oltre i Lalioratori per le varie applicazioni, vi 
haimo quelli di-stin.ati allo studio della Chimica gi'iierale, i quali inveiv), 
peivhè coadiuvati dai primi, non hanno bisogno di essere fomiti cosi 
largniiamte. come quelli delle Univei’sità, di mezzi e di luoghi, perchè 
appunto gli studi chimici ai quali si .attende in un Politecnico, riguar- 
dano .sempre le applicazioni alle arti, ai mestieri, aU'industria ed alla 
agricoltura, alla quale istruzione si provvede appunto coi Laboratori 
spicciali a tal iLso riservati. Ciò nonostante alcune Scuole di arti e me- 
stieri della Germania, e ira queste ricoislo .specialmente quelle di Zurigo, 
di lìcrlino, di Vienna e di Monaco, posseggono molto ben costrutti La- 
Iwintori per lo studio della Chimica generale , i quali tuttavia possono 
mettei'si solamente fin quelli di seconda clas.se. eccettu.ato il liellissimo 
di Zurigo. 

1 Latx)ratori per la Chimica generale delh- Scuole tecniche, appunto 
perchè servono al mede-siino genere di istruzione, se ne togli Tampiezza 
e una certa profusione nei mezzi di indagine, sono costruiti coi mede- 
simi intendimenti ed oivlinati per l' interna disposiziono delle parti prin- 
cipali, nel medesimo modo di quelli delle Vnivoi'sità. Mi astengo adunque 
su questi da ogni commento, sia pur hreve, perchè nel ritornare a de- 
scrivere queste parti c.atlremmo incvitidiilineutc in ripetizioni inutili. 

In qualche Politecnico (Vienna) si è voluto distinguere e separare il 
Lalioratorio per la Chimica agraria da quello della Chimica tecnologica. 
Il piò delle volle però questi due rami di studi si fanno nel niede.simo 
locale. 1 Laboratori tecnici, piò o meno v.asti e ricchi secondo la im- 
portanza e la celebrità maggiore della Scuola, sono composti di varie 
sale, alcune delle quali riserlaite a quelle operazioni e ricerche che seli- 
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bene fatttì in un iiuiio ili upplicazione diverso, possono Iwiisì eseguirsi 
in eomune, altre di uso esclusivo e per certe speeialitd. t'na sala, se 
molto vasta, o due se più ristrette, fornite di tavole da lavoro coi loro 
reageutari per gli allievi , con nicchie evaporatorie e con grandi ca- 
mini ad aspirazione chiusi da vetrate, provvisti di Itagui di rena, liagiii- 
maria, bagni a vaporo e disposti tutl’inbirno delle pareti, con acipia e 
gas a dovizia, con condotti di scolo e fogne, cogli appaiwchi c isiru- 
menti più usuali, i riserbala i>cr (luei saggi o ijuclle esperienze clic jios- 
sono eseguirsi con alcuni reagenti o con una lampada a gas, con matrocci, 
bicchieri c storte, c non hanno bisogno ni di istruiucnli speciali, o 
mollo meno di locali appositi. Questi lalioiatori generali servono ora 
nel medesimo tempo tanto allo ricerche analitiche ([ualitative c ipianli- 
tativo, .ora invece formano due salo distinte. Vengono appresso lo altre 
sale che hanno una destinazione particolare , cpiali i lalioralori per le 
operazioni ove è neccs.saria razione del vapore distribuito in camerette 
confinate, in stufe a doppia parete, in condotti, in bagni ed altri appa-: 
recehi dal generatore comune che si trova nei sotteriiinei ; iiuelle per le 
alte temperature .ad aria secca e le altre pi'C le liassc, costruite in luogo 
ed in modo da risentire il meno possibile le variazioni esterne. Le de- 
licate combustioni, come le analisi organiche, hanno sempiv una stanza 
a loro disposizione, provvista di gasomelri tal aria ed o.ssigeno. Più 
ampie delle jirectalenli sono le sale [ler li' grandi fusioni e le operazioni 
metallurgiche, ove shinno apparati spi'ciali por la preparazione di certi 
metalli, e lo altre per lo distillazioni con tutto lo svariato corredo di 
apparati che le aecompagmu In altri loctili si fabbricano in grande certi 
prodotti come rammoniaca ed alcuni acidi; in una camera oscura si 
compiono le ricerche spr'ttroscopiche e fotometriche, c non lungi da 
questa v’ha un gabinetto per le operazioni fotogt-afiehe con un annesso 
laboratorio. Vien quindi la parto destinata ai corsi ed ai Musei. Utl 
Uditorio piuttosto vasto, coiriinnessa sala di preparazione, la raccolhi dei 
proilotti chimici, le collezioni farmaceutiche e mineralogiche, i modelli 
di macchine e di apparecchi usati in alcune industrie, i campioni e i 
disegni di forni, di costruzioni, di fabbriche e di opifici compiono questa 
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parte iniportantlssuna dello SfaUlimento. Finalmente si termina col la- 
Watorio privato del professore, con qnello degli assistenti, e colle ntn- 
tazioni di questi duo c del custode. 

Fra i Laboratori che servono alle applicazioni della Chimica, vi son 
quelli addetti alla Chimica animalo. Poiché fu dato un cenno parti- 
colare sopra il metodo d’insegnamento di questa specialità, mi siano 
adesso permes.se due parole sul come è costruito e disposto uno di questi 
Laljoratori. Esigendo gli studi della Chimica fisiologica c patologica aiuti 
manco larghi in confronto di quelli necessari .all’insi'gnamento della Chi- 
mica generale e della tecnologica, e gli studenti frequentando in molto 
minor numero questa istruzione, questi Lalmratori sono molto piii ristretti, 
e gli accessori o il corredo per fornirli, non co.sì largo come negli altri. 
Posti, come si disse, negli Istituti fisiologici e patologici, quando non 
occupano, come qualche volta accaile, un edifizio a parto, aiibisognano 
al massimo di 7 od 8 slanze, tutto compreso. Il Laboratorio dcU'lIeller 
.nell' Istituto p,atologico di Vienna no ha 8, o quello del Lerch a Praga 6. 
Una v.asta sala por i praticanti; una stanza per le combustioni; altra 
per le collezioni, lo bilance c gli istrumenti di precisione; un labora- 
torio per rassistente. che fa ruflieio anche di sala di preparazione; un 
Uditorio; un laboratorio privato pel pi-ofessore con l’annesso studio, e 
una stanza o magazzino pei re.agenti e per gli utensili, è quello die 
può bastare per questi studi, senza negare clic non riuscirebbero superflui 
altri locali, fra i quali una loggia .aperta. 

Il lalioratorio dei praticanti è in generale abbastanza ampio da rice- 
vere 30 e piò studenti, i quali trovan posto alle solite tavole da lavoro 
provviste di un reagentario. di gas, acqua e condotti di scolo. Alle pareti 
della sala stanno gli usuali liagni a rena, bagni-maria, grandi camere 
da aspirazione e nicchie ev.aporatorie. Infine una parte di questa sala 
può servire alle ricerche quantitativo col metodo dei volumi, con tutti 
gli app.arecchi o gli istrumenti necessari. Xella sala per lo combustioni si 
eseguiscono i piccoli c grandi lavori’ al fuoco, c perciò vi trovan posto 
i fornelli per le analisi elementari, e gli altri per le combustioni piò gros- 
solane. Nella sala delle collezioni, insieme alla raccolta dei prodotti fisio- 
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logici e moriiosi. trovan luogo lo bilance, la macciiina pneumatica, uno 
spettrometro, un saccarimetro, un catetometro, microscopi, iiaroraetri, 
termometri, ecc. Un secondo latKiratorio per le operazioni generali 
servo all’assistente e del pari alla preparazione deiroccorrente per la 
lezione. La scuola, ampia non molto, ma bene illuminata, non differisce 
dagli altri Uditori se non per essere pili ristretta c meno riccamente 
provvista. Tuttavia il banco del profes-sore non manca del gas e del- 
l’acqua, di tinozze a mercurio, e nella parete pili vicina vi è sempre 
un camino da aspirazione, chiuso da vetrate por eseguire quelle 0 ]icra- 
zioni che pos.sono riuscire incomodi' fatte all’ aria libera. 11 lalioratorio 
privato del professore non ha nulla di particolare che lo faccia differire 
dagli altri consimili, e lo stesso dello .studio, provvisto di qualche istru- 
mento di precisione e dove si oseguiscono eziandio le osservazioni mi- 
crascopiche. Infine una stanza pei reagenti, vetrerie, porcellane, ecc., 
c una loggia aperta terminano il numero degli ambienti di un Labora- 
torio di rinmica animale. I,a descrizione che adesso abbiam data si 
riferi.scc ai migliori Laboratori di questo genero che abbia la Germania; 
ma i pii) invece non sono cosi ricchi, c si limitano solo a 1 o .’> 
stanze. 

Fu dato già sul principio di questo capitolo un rapido cenno delle 
somme che occorsero alla costruzione dei principali Istituti chimici della 
Germania. Non sani male allesso ritornare alquanto su questo argomento, 
aggiungendo altresì due parole su quanto riguarda la parte economica 
ed amministrativa di questo istituzioni. Tome si vide, le somme erogale 
dai vari Governi furono ben diverse, c v'ha davvero una bella distanza 
fra il milione c mezzo speso a Berlino, e le 160 o 180 mila lire spese in 
media nei Lalioratori di seconda classe. (Jiiesta differonza viene spiegata 
sufficientemente dall’estensione cd importanza che i Laboratori di prima 
classe hanno sugli altri di seconda. Ma questa ragione, pih che convin- 
cente per gli Stabilimenti che appartengono a categorie diverse, non 
vale per quei Lalioratori che fanno parte della medesima classe, c che 
nondimeno costarono somme ben diverse. Se differenza di spesa v’ ha 
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dunque fra questi, che possono star fra loro alla pari per tutti gli aiuti 
di cui dispongono, deve ricercarsene la ragione in altre condmonL 
Come mai infatto lo Stabilimento di Lipsia, che non richiese piti di 
•KX),000 lire, è costato tanto meno di quello dì Berlino, quantunque per 
ampiezza, per accessori e per il corredo di cui dispone, non sìa a quello 
inferiore? Le spese per la costruzione di un Laboratorio, oltre ad esser 
per la pii) gran parto dipendenti daH'cstensiono c dalia comodità dello 
Stabilimento, sono anche in relazione colla ricchezza e col lusso dell'e- 
dìiìzio, principalmente nella parte decorativa o ornamentale, come pure 
suliordinate a condizioni peculiari occorse nel caso speciale. Gli Istituti che 
si devono aH'Hofmann, Bonn o Berlino, sono infatti molto superiori a quello 
di Lipsia, per il lusso c dirò anche per la magnificenza della eostni- 
zione; e si dice che la sola facciata del Ijilioratorìo di Berlino, costruita 
in terra cotta sullo stile del Rinascimento veneziano, sta fra le spose 
per la somma di circa 100,000 lire. Per il Latioratorio di Berlino poi, 
che si preferì costruire nel centro della città e in vicinanza dello Sta- 
bilimento universitario, facendolo sorgere .sopra un vecchio odifizio ap- 
partenente air.Vccadcinia delle Scienze, e da essa ceduto per la .somma 
di 90 mila lire, furono necessario inoltre spese di espropriazione e in- 
dennità che si v.alutarono fino a 300,000 lire, « che giustificano la 
somma comparativamente superiore erogata per questo edifizio. Io non 
posso certamente condannare l'intenzione del Governo prussiano che con 
munificenza regale volle fare di uno Stabilimento scientifico anche un 
monumento d'arte. È questo un uobìl mezzo di esprimere l'alhi stima 
che si profcssii per una scienza di utilità generale, come la Chimica; 
ma bisogna d'altronde confessare che se la parte ornativa e la decora- 
zione poteva servire a questo intendiinontu, non ora di utilità apprez- 
zabile allo scopo che principalmente .si prefigge- un Lstituto scientifico; 
e se non era da disprezzansi come affatto oziosa, non bisognava conce- 
derle soverchia importanza, e molto meno destinare per tali ornamenti 
somme che con maggior profitto e utilità potevano altrimenti venire 
erogate. Se una volta, come è da sperarsi, si penserà anche da noi, ad 
imitazione della Germania, a costruire nuovi Iziboratori chimici, io non 
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esiterei a proporre come modello l’I.stituto di Berlino o di Bonn, per ciò 
che rigimrda la sua disposiziono c il suo fornimento, ma consiglierei 
d’altra parto a studiar l’Istituto del Kolbe por quanto si riferisco alla 
semplicitit deU’ediftzio e alla temperanza negli ornamenti. 

Nella somma totale che occorro per aver terminato in tutte le sue 
parti un Latioratorio, bisogna distinguere le spese di costruzione da 
quelle pel coiTcdo e pel definitivo nasetto. Izi prima, come si vide, può 
variare per ragioni diverse anche fra gli stessi Lalioratorì di prima 
classe; alla seconda si può molto più facilmente fissare una somma, 
sebbene non facile nè sempre possibile ad essere determinata. L’Hofmann 
ci fa sapere che per fornire interamente il Lalwratnrio di Berlino furono 
necessarie dalle 90 alle 100,000 lire. Tina somma presso a poco eguale 
occorse al I..aboratorio di Bonn c da questa molto non si allontanò la 
spesa per quello di Lipsia. 

Sti i Governi tedeschi si mostrarono splendidi nel concedere le somme 
richieste per la fondazione dei Ijiltoralori chimici, furono altrettanto 
larghi neirasscgnare le dotazioni annue pel loro mantenimento e per la 
loro sussistenza. Era questa una conseguenza logica e necessaria della 
prima elargizione. Alle dotazioni annue poi si aggiunsero di tanto in 
tanto sussidi straordinari, quando si doveva prevedere a spese particolari 
e di una certa importimza. Nè queste tuttavia sono le sole sorgenti di 
rendita su cui può contare un Laboratorio. Nella maggior parte dei casi 
vien prelevata daU’insieme delle contribuzioni semestrali pagate dagli 
studenti per il corso pratico , una certa somma che perviene di diritto 
al Laljoratorio, mentre il resto vien diviso in vario modo o a parti ine- 
guali fra il professore e gli assistenti. È in forza di questa ultima ren- 
dita oscillante che lo dotazioni annuo fisse variano grandemente, e la 
loro ricchezza dipende sempre daH’importanza del secondo genere di en- 
trata, la quale può andar del pari soggetta a grandi variazioni, e pel 
numero dei praticanti e per il genere di tassa fissata, differente di molto 
da una Università all’altra. A Gottinga, per esempio, lo studente non 
paga per il corso semestrale che soli 15 talleri (57 lire), ad Halle in- 
vece la tassa vien cresciuta fino a 26 talleri, o 98 lire. Nella prima 
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Università però nessuna porzione di questa somma viene messa a pro- 
fitto del Latjoratorio, mentre ad Halle è la maggior parte che va a fa- 
vore di quello. Le dotazioni fisse o gli assegni annui vengono adunque 
stabiliti in rchizionc e proporàonc eoi proventi presunti e possibili, che 
si ricavano dalle tasse d’inscrizione ai corsi pratici. 

Quando la dote concessa dal Governo o daU’Università è molto larga, 
si ha l’obbligo di provveder con quella a tutti i bisogni ordinari dello 
Stabilimento, compre.se le rimunerazioni agli assistenti, lo stipendio del 
custode, le provvisioni del combustibile ed il consumo del gas. Queste 
ultime spese vengono al contrario pagate separatamente daH’amministra- 
zione dell’Università se la dote è piccola. 

Ecco qui alcuni esempi di dotazioni annue di vari Istituti chimici te- 
deschi. 11 Lalioratorio di Berlino può disporre cii-ca di 22,000 lire al- 
l’anno; altrettante no riceve quello di Bonn; 12,000 vennero assegnate 
a quello di Zurigo; 10,000 a Greifswald; un’cgual somma a Gottinga; 
8,000 ad Halle; circa 12,000 ai due I-aboratori della Scuola d’Arti e 
Mestieri di Berlino; 6,000 a Carlsriihe; circa 6,000 ai due Lalioratorì 
del Politecnico di A’ienna; sole 2,000 a Wiirzburg, colle quali tuttavia 
non si paga nè gli assistenti, nè il custode, nè il combustibile, nè il 
gas, nè altre cose, e cosi via dicendo. A queste dotazioni vengono ag- 
giunti, come si disse, dei sussidi straordinari annui o di tanto in tanto, 
per l’acquisto di macchine e istrumentì, e per dar compimento alle col- 
lezioni dei prodotti chimici c dei minerali, senza contare ciò che occorre 
pel ristauro e pel miglioramento degli edilizi. 

I.ic tasso semestrali pagate dai praticanti sono reso variabili secondo ì 
Imbonitori. Dui 15 talleri, pari a lire 57, si può giungere fino ai 30 
(lire 112. 50). Quando la tassa è piò grave, è allora che il Laboratorio 
ne gode una buona parte; di quello che rimane ne prende la maggior 
porzione il professore, ed il resto vien diviso fra gli .assistenti. Questì 
ultimi poi trovano un guadagno notevole nelle retribuzioni dei corsi spe- 
ciali e delle ripetizioni che fanno ai praheanti, nel medesimo modo che 
il professore usa di fare per i corsi ufficiali e per quelli straordinari. 

Come si vede, la somma totale di cui annualmente può disporre un 
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I>aboratorio è abbastanza elevata, almeno por alcuni. Se alle dotazioni 
annue rilasciate dal Governo c dalla Università si aggiunga il provento 
che dev’csscr prelevato dall’ intiera somma delle retribuzioni dei prati- 
canti, che può giungere a 7 od 8,000 dire , bisogna pur confessare che 
negli assegni per il mantenimento di un I^aboratorio si è usato in Ger- 
mania larghezza non comune. E ciò riusciva indispensabile, qiumdo si 
ponga mente a cosa può giungere il consumo di un Laboratorio dove 
studiano 10, 50 ed anche 80 praticanti. Da questo lato noi non pos- 
siamo istituire un confronto e.satto cogli as,segni stabiliti pei nostri La- 
boratori , che non debbono sottostare ad una quantità e varietà di 
spese, che necessitriamente occorrono in uno Stabilimento tedesco; ma 
anche indipendentemente da ciò, non si può fare a meno di lamentare 
che gli aiuti pecuniari clic a noi si concedono sono pur troppo meschini, 
considerato anche il servizio più limitato di cui sono incaricati i nostri 
Stabilimenti. E si- le somme che il Governo italiano ha stabilite a que- 
sto fine, fos.sero state più ragionevoli e tali da sopperire , non dirò ai 
comodi, ma al più stretto necessario, la scienza c ristruzione ne avreb- 
Iiero non poco guadagnato , mantenuti anche i nostri eilifizi nelle pre- 
senti condizioni di ristrettezza e insufficienza. Si costrui.scano o no nuovi 
Ijilioratori secondo le intMlcrnc vislute, una cosa che non ammette più 
indugio ad esser riformata, sono gli a.s.segni annui ai laboratori chi- 
mici. e in luotio più generico agli Istituti dello scienze sperimentali. 

E rutilità di‘l pagami'iito dei corsi che, parlando deirordiiiamento ge- 
nerale delle Univereità, io chiedeva come un provvedimento eccellente 
e buono ancia" dal lato i-cononiico, spicca maggiormente nella pratica 
speciale tenuta negli Istituti della Germania. Il Laboratorio di Whrz- 
Imrg. che dopo i griuidi modelli di Ilerlino, Itonn, ccc., può collocarsi 
fra i più perfetti, costa lien poco pel suo mantenimento al Governo ba- 
varese, ma trova un compenso non piccolo nel provento che ricava dalle 
tasse semestrali, che unito alta dotazione governativa è sufficiente a 
nmntenerlo in quel decoro e con quel lustro che si conviene ad un 
grànfie Stabilimento chimico. Introducendo questo tasse por i corsi di 
Laboratorio, oltre a sollevare lo Stato e 1’ Università da spese gra- 
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vose, si avrebbe il vantaggio ebo la somma totale su cui deve contare 
lo Stabilimento, muterebbe ogni anno secondo il numero dei praticanti, 
e starebbe in rotazione eolie speso che per questi son necessarie. Quando 
gli studenti fossero numerosi, créscerebbero è vero le uscite, ma sareb- 
bero del pari aumentate le entrate. Non sarebbe giusto che un Labo- 
ratorio che in un anno ha avuti soli 30 praticanti, godesse del mede- 
simo assegno deU’anno in cui no accolse il doppio. A questo inconve- 
niente si andrcblie por necessità incontro qiuando la dote restasse ferma 
e non v.ariabile in relazione alle condizioni ora accennate. Che se poi, 
non credendo di ammettere il pagamento del corso pratico, si volesse 
rimediare allo sconcio suddetto, si stabilisca una somma complessiva da 
amministrarsi dalla direzione della Università, c che venga ogni anno 
distribuita e ripartita ai vari Laboratori e Gabinetti secondo il numero 
degli studenti iscritti in ciascuno di casi por l’anno in corso. Si faccia 
in fino cosa si crede meglio, ma in ogni modo Idsogna ben provvedere 
che le doti dei nostri Laboratori corrispondano, meglio che al presente, 
allo scopo per cui vennero assegnate. 
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ISTITUTI CHIMICI DELLE UNIVERSITÀ. 
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(TattJé I, II, III) 


LX'niveriiilA Foderigo-Guglielmo di Uerlino, fondala nel 1810, ebbe a 
professori di Chimica tre dei nomi più illustri che rammenti la Storia, 
Klaproth, Mitschcrlich o Rose. Nel 1863 rilofmann, venuto in Germania 
per visitare i Laboratori di Chimica, ebbe l’incarico dal Governo prus- 
siano di fondare un nuovo Istituto chimico a Bonn, del quale egli do- 
vea prendere la direzione. In quel tempo venuto a morte il Mitscher- 
lich, rimase vacante la principale cattedra di Chimica dcU’UniversitA di 


U}- NelU (iMcrixÌMie p«rlicoUr« di ciaKan Laboratorio non li i erodalo dì taiifl«r* sulTauetto dell* 
divm* saie da lavoro, avendo tatto i>reced«re nel Capitolo li un* minuta de«eriik>ae del corredo di cia- 
KUna slanra. 
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Berlino. Fu allom che l’ Hofmann, richiesto, si deteriuinò ad accettare 
l’invito in quest’ultiina Università, purehè si desse mano a costruirvi 
im Laboratorio di primo ordine. A questo scopo fu conchiusa fra lo Stato 
c rAccademia delle Scienze, fondata nel 1700 da Tsiibnitz e riordinata 
da Federigo il Grande -10 anni pih hirdi, una convenzione, mercè la 
quale l’Accademia cedeva per la somma di 90,000 lire il suo fabbricato e 
la massima parto del suo terreno, eoU’obbligo però che lo Stato ricostruisse 
la sede dell’ Accademia e il suo I,altor.atorio chimico insieme a quello 
della Università, restando cosi fusi i due Stabilimenti fino a che il Chi- 
mico dell’ Accademia fosse il Professore dell’Università. la) spazio ceduto 
dair.Accademia restava però insufficiente, e fu necessario acquisbrrne al- 
trettanto, in parte lilK?ro o in parte ingombro da vecchie fabbriche. Per 
questa nuova espropriazione si spesero da 300,000 lire, che unite alle 
90,000 precedenti venivano a formare la rispettabile somma di 390.(XK) 
lire erogate per l.a semplice compra del terreno. Questa spesa, che a noi 
sembra veramente straordinaria, ha contribuito, in unione .alla natura 
del suolo, airclovatczza dello Stabilimento e al lusso della costruzione, 
ad aumentare di non poco le .spese complessive del nuovo fabbricato. La 
perizia avea già fis.s,ate in previsione lire 707,125 per la semplice co- 
struzione, ed altre 100.000 per il definitivo assetto del Laboratorio. Si 
prevedeva adunque per aver terminato c compiuto l’ Istituto la spesa di 
1,197,125 lire, somma che di molto fu oltrcp.as.sata, .avvicinandosi, come 
altrove si disse, a circa un milione e mezzo. 

Fino dairautimno del 1861 erano stati eseguiti dall’ingegnere Cremer 
tutti gli studi relativi alla nuova fabbrica, alla quale si dava principio 
il 15 maggio dell'anno susseguente, sotto la direzione dei signori Cor- 
nelius e Di-awc. .\1 signor Zaslraii era affidato l’incarico di occuparsi 
dell’interno assetto, incomlienza che veniva da lui disimpegnata con rara 
perizia e diligenza. 11 15 m.aggio 1869 l’Istituto poteva direi terminalo, 
e nella sera di quel giorno stes.so la Società Chimica tedesca veniva 
invitata dal suo Presidente, prof. Hofmann, a riunirei nel nuovo Labora- 
torio, dove si trovavano ordinate in bella mostra numerose ed impor- 
tanti collezioni di prodotti chimici preparati da vari scienziati e dai priii- 
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cipali fabliricuiiti tedeschi. L’IInfmann che presiedeva la nobile riunione, 
illustrava con ladlo parole il nuovo Istituto, toccando nel tempo stesso 
di nuovi processi di analisi, e mostrando nuovi apparecchi c nuovi istru- 
menti da lui inimaginati 

L’estensione dell’area del nuovo Laboratorio, compresa fra la Georgeii- 
e la Dorothccr-Strassi’ c limitata lateralmente dalle vicine fabbriche, mi- 
sura 21,080 piedi quailrnti renani. La sua forma, irregolare, è rappre- 
sentata da due rettangoli disuguali per grandezza, l’uno di .TO'", 98 di 
lunghezjia .sopra 12'", 20 di larghezza; l’altro di 21'",12 sopra 18'", 28. 
La profondità deirediflzio fra le due strade rammentate è di 89'", 26. 
lai facciata principale dal lato della Georgen-Stra.s.se i di -12''', 20. l’al- 
tra di 21’", 12 (7>ico/e I. Il, III). 

Non potendo dis]K>rro in questo ca.so di uno spazio libero, come fu 
possibile pel Lilioratorio di Bonn, si dovette guadagnare in altezza ciò 
che si pcixicva in estensione. Nel laiboratorio di Berlino furono perciò 
neeesstiri tre piani, mettendo nel numero anche i cosi detti sotteiTanei, 
i quali po.s.sono paragonarsi per la loro .altezzji e per gli usi a cui ser- 
vono, ad im vero pianterreno. lai disposizione generalo di ognuno di 
questi pialli si può dire la stes.sa in tutti, poche varianti eccettuate. 
Li parti' dello Stabilimento che forma il grande rettangolo, e che niin- 
moufa la forma dell’ Istituto chimico di Bonn , è occupata dalle varie 
sale che costituiscono il Lalniratorio gener,ale propriamente detto. Nel 
piccolo rettangolo hanno posto le abitazioni del professore e degli assi- 
stenti e i lalmratorì privati dcU’uno o degli altri. 

Dando uno sguaislo generale alle, piante del primo e secondo piano 
( Tacole I, li) nel grande rettangolo, vediamo che ne compongono i lati 
diverse sale, e che inoltre vien tagliato nella sua maggior lunghezza e 
parallelamente ai grandi iati, da una porzione di fabbricato in cui trova 
posto rUditorio con tutti i suoi annessi, ottenendosi così il vantaggio di 
aver questa parte importantissima situata nel centro del lailjoratorio, e 
in comunicazione piti o meno diretta colle sale destin.ate al lavoro. Qui- 
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sta disposizione generalo fa resultare due cortili che servono ad illumi- 
nare le diverse sale, e che riuscivano indispensaliili quando, come in 
questo caso, lo Staliilimonto era circondato dai vicini fabbricati. 

Nel piccolo rettangolo la parte che guarda la Dorotheer-Strasse è oc- 
cupata tanto nel primo che nel secondo piano daU’abitazionc del profes- 
sore, e l'altra porzione contigua al gran rettangolo, dal laboratorio pri- 
vato del professore da quello degli assistenti e dalle abitazioni di questi 
ultimi. Un cortile situato eccentricamente dà luce ed aria alle stanze 
che vi corrispondono. 

PiA.NTEKKKXo (Tiwoìa /). Qucsto piano è elevato dal suolo circa due 
metri. Yi si accede dalla Georgen-Stiaisse per mezzo di un ampio e ricco 
vestibulo -d a tre arcate, da dove, saliti 9 scalini, si entra per mezzo 
di tre porte a vetrata nel corridoio cc. Questo corridoio, che taglia 
trasversalmente tutto il lato anteriore dello Stabilimento, termina a de- 
stra con una breve scala per la quale si scende nell'ampio androne BUI), 
il quale, largo tanto da dare facile passaggio alle vetture, mette in co- 
immicazionc la Ocorgen-Str.asse coH'intcrno del fabbricato, c più special- 
mente colla corte k del piccolo rethmgolo e con uno dei cortili g che 
stanno di tlanco all'Uditorio. 

Dalla metà destra del corridoio c c si entra in due sale C e D, che 
son destinate ai corai seconiLari ed alle ripetizioni. Da sala vasta in 
mixlo da contenere buon numero di uditori, è quella che servo alle di- 
mostrazioni cattedratiche. Illiiminata lateralmente da due grandi finestre, 
vi si vedono disposti in linea retta i banchi per gli uditori da una parte, 
e duiraltra la tavola per gli esperimenti. La stanza D, a questa attigua 
e che fa l’ufficio di laboratorio per la prepaniziono delle esperienze, 
comunico coll'Uditorio per mezzo di una porta e di una larga apertura 
a ino’ di finestra che corrispondo al posto del professore, e che per giuix» 
di adattati meccanismi si trasforma in una camera chiusa da evapora- 
zione, o in un così dotto camino alla Liebig. Una disposizione regola- 
mentare. che altamento onora la Direzione dell’Univcrsifà, permette an- 
che ai professori particolari l’uso di questo locale per le loro lezioni. 
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Quasi di fronte al vestibulo, ai due lati della grande scala che conduce 
airUditorio e al piano superiore, stanno due piccole stanze, l’ima e de- 
stinata a guardaroba doA'e i praticanti depongono i loro abiti, l’altra ad 
uso latrina. 

Dalla metà sinistra del corridoio c c' si incontrano tre sale, duo delle 
quali pii» vaste, riserbato ai grandi lavori al fuoco. La prima G che 
serve pib specialmente alle grandi fusioni ed ai lavori metallurgici, è 
ricca di foi-nclli di ogni forma e dimensione, che vengono riscaldati dal 
carbon fossile, e resi aH’uopo pii» potenti da correnti d’aria messe in moto 
da mantici e da particolari soffioni. Apparecchi e vasi d’ogni forma e 
d’ogni genere adattati ni laA'ori che ivi si praticano, son disposti in va- 
rio modo sui camini e sui fornelli. La sala F, in comiiniauiiono diretta 
colla precedente, può esser riguardata come un complemento del lal»o- 
ratorio metallurgico. È qui che si eseguiscono alcune operazioni che ri- 
chiedono elevate temperature, e certe altre per le quali sono indispen- 
sabili speciali precauzioni , come il riscaldamento delle sostanze in tubi 
crn»cticamcnte chiusi, operazione che si fa, come altrove si disse, in so- 
lide cnn»ercttc murato, c che pel loro uso fiiron dette nkekif per le 
esplosioni. Piti piccola delle precedenti è la stanza F per le distillazioni 
in grande a qn.alunquc temperatura si voglia. Caldaie di rame e di ferro, 
storte, lambicchi di ogni forma e materia, semplici o a doppie pareti, 
serpentini c refrigeranti di vario modello, servono a render piò facili e 
piò esatte quelle operazioni che si compiono in questa parte del Lalio- 
ratoi'io. 

Dal l.ahoratorio metallurgico G si p.a.ssa sotto un bel loggiato H (lungo 
31 ”,38, alto 6”,6.5 e largo quanto l’androne BBB) a sette grandi ar- 
cate provvisto di balaustrata, ad eccezione di quella di mozzo, dalla quale 
si può, mediante una doppia scala f, discendere nel sottoposto cortile. Al- 
r estremità del loggiato, che è pii» vicina al laboratorio metallurgico, 
v’è una sc.ala a chiocciola in ferro-fuso, che da una parte conduce al 
piano superiore, daU'altra nei sotterranei. Il corredo di questo loggiato, 
che serve alle operazioni da praticarsi all’aria libera e che giudiziosa- 
mente fu costruito in vicinanza dei tre laboratori Q, A’ ed E, è ablia- 
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stanza semplice. Nella parete di contro alle arcate sono scavati ad egual 
distanza quattro camini della lunghezza di circa 2", non chiusi da par- 
ticolari vetrate, ma provvisti di chiavette per il gas. .Meline piceolq stufe 
ad aria calda, c diverse sorgenti di acqua terminano l’assetto di questi» 
parte. 11 loggiato adesso descritto può servire di mezzo di comunicazione 
fra la parte anteriore e la posteriore del gran rettangolo, comunicazione che 
si fa inoltre per mezzo del corpo di falihrica centrale dove è posto TUditorio. 

Una delle parti dì maggiore imporliuiza del pianterreno è la sala 
delle lezioni o grande Uditorio / con lutti ì suoi annessi e le sue dipen- 
denze; Oli scolari giungono a questa parte dello Stabilimento dall’ in- 
gre.sso principale della Georgen-Strasse per la grande scala che li con- 
duce di fronte alla porta deU’Uditorio. Questa sala è la pih vasta e la 
pii"! ricca di tutte lo altre. Di forma quadrata, misura da ciascun lato 12'" 
ed è ìlhiiiiinuta da IO grandi fliiestre situate nella parte pih elevata 
delle pareti laterali. Gli uditori posson prender posto in numero di 200 
nei lianchì che s’inalzano a gradinata rettilinea in faccia .alla tavola del 
professore. L’ Uditorio comunica con una sala K che gli sta di dietro 
per mezzo di due porto laterali c mercè una larga apertura a mo’ di 
finestra, che ha l’uso e la forma di quella del piccolo T.Mitorio. Una de- 
scrizione in tutti i suoi particolari della gran .sala delle lezioni in ciò 
che riguarda la sua costruzione, i suoi annessi c il suo corredo, trovcrè 
luogo nel IV capitolo, là dove si terrà parola degli Uditori in generale 
e in partieolare. 

la sala K che, come abbiamo detto, sta al di dietro della precedente, 
vien riserhata a quelle operazioni che possono occorrere avanti e du- 
rante la lezione. Essa può riguardarsi come un piccolo e completo lalio- 
ratorio dove non mancano nè resigenti, nò apparecchi, nè fornelli, nè 
camerette da evaporazione. Questa sala è in rapporto da un lato per 
mozzo della scaletta k con il cortile g, e per conseguenza coi sotterranei, 
dall’altro colla stanza dove son raccolti in beU’ordine tutti gli appa- 
recchi e gli istrumenti che possono abbisognare nelle dimostrazioni caW 
tedratichc. Dal lato opposto della stanza M, separata dal corridoio l, sì 
trova la stanza L, dove il professore si ritira avanti la lezione. 
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Attraversata la stanna M si entra nella magnifica sala a vòlta N, che 
misui'a 20“ in lunghezza ed 8™ in lai-ghezza, provvista alle pareti c nel 
centro di scafTali dove stanno raccolte le collezioni dei prodotti chimici 
e quelle mineralogiche. 

Dal corridoio l f che prende origine dalla sala K e si prolunga in linea 
retta con l’altro x x, se ne stacca perpendicolarmente uno secondo a, 
nel quale corrispondono il lalioratorio privato 00 del primo assistente, 
e quelli P P e 0 del secondo e del terzo. Dal medesimo corridoio n si 
può comunicare coll’androne 7/ mediante la piccola scala n e col piano 
superiore per mezzo dell’altra o. 

Tutte le stanze che occupano quasi in totalità il pianterreno del pic- 
colo rettangolo fanno parte dcU’ahitazione del professore, che v'ha l’ac- 
cesso dalla Dorothcor-Stra.sse. 

Primo piano (Tncola II). la; comunicazioni del pianterreno col primo 
piano, sono, come ubhiam vedute, piti d’una. La principale però è quella 
per mezzo della grande scala la quale, dopo aver condotto ad un ri- 
piano .1 che servo di rc.stihulo all’ L'ditorio , si divide in due branche 
laterali c termina ad un secondo vestibulo li, dal quale si entra nelle 
stanze da lavoro. lai prima sala che ai ineoutni è quella segnata colla 
lettera C, c che s<;rA’c agli esperimenti in generale e .alle grandi ope- 
razioni di analisi che hanno bisogno di spazio maggiori! e di apparecchi 
molteplici e complicati. L’assetto di questa sala è quale rabbiamo de- 
scritte nel capitolo precedente. A ciascun lato della sala C si trovano 
i due g'mndi lalioratori di analisi, l’uno I) pi'r i principianti o per le 
ricerche qualitative, l'altro E per gli scidari piò avanzati o pi!r l’ana- 
lisi quantitativa. Ambeilue della lunghezjta di l.ó” circa, e della lar- 
ghezza mmlia di 10"’, ricevono luce in ablKindanzn da sette grandi fine- 
stre. Cl.-uscuno può ricevero '2-1 praticanti che trov.an posto alle relative 
tavole da lavoro, la cui forma c disposizione sarà soggetto altrove, in- 
sieme alle altro dello stesso genere, di speciale descrizione. Nel gran labo- 
ratorio I) si trova una piccola cameretta di legno riserbata alla analisi 
spettrale, costrutta e coiredata nel modo che conviene per queste ricerche. 
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L’assetto di questi laboratori non differisce da quello che abbiamo notato 
pei laboratori simili nella descrizione generale. 

Le salo di complemento dei due grandi l.aboratori di analisi si esten- 
dono nelle due ali laterali del grande rettangolo. Cominciando da quelle 
che sono in comunicazione col lalxiratorio D, troviamo la stanza F per 
te operazioni ove abbisogna l' intervento dell’ idrogeno solforato. Questo 
gas condotto in appositi tubi dal gasoraetro dei sotterranei, arriva in 
.altiv^ttantc camerette situato in linea retta ad una delle pareti D,i 
questa stanza si pas.sa nella successiva F' per quello analisi ove s’im- 
piegano i diversi liquidi titolati, o clic perciò si dice stanza per le ana- 
lisi volumetriche. La biblioteca F~ tien dietro a questa , ed è collocata 
in iiuhIo da essere facilmente accessibile ad ogni scolare, quando venga 
il bisogno di consultare i liliri di scienza e i periodici di cui riccamente 
è provvisto l’Istituto. 

Le sale annes.se al lalioratorio di an.alisi E sono dall’altro lato del 
rettangolo. La prima a incontrarsi è la stanza 0 per le distillazioni, dove 
insieme .agli apparecchi destinati a quest’uso, si trovano le stufe a va- 
poro fatte da multi scompartimenti chiusi a chiave e a disposizione di 
ogni studente. La successiva stanza 6” è riserbata alle bilance ed alla 
macchina pneumatica. Le prime, in gran numero, limino posto sopra so- 
lidi lianchi, in modo da ricever direttamente c nelle condizioni più fa- 
vorevoli la luce; la seconda, posta in un angolo, può simultaneamente 
operare il vuoto in molte campane disposte lungo le pareti delia stanza. 
Nella sala G’ si eseguiscono le delicate combustioni e speci.almente le 
analisi organiche. Due speciali camini scavati nel muro a poca profon- 
ditA, e lunghi circa 2'“, ricevono i fornelli da analisi, e due banchi si- 
tuati in faccia alle flnestre, provvisti di acqua e di gas, servono alle 
altre combustioni. La stanza //', che vien dopo di questa e che è illu- 
minata dall’alto, ha il medesimo uso e k medesima disposizione della 
sua congenere G, più due camerette per le esplosioni. E.ssa serve al vi- 
cino kboratorio II dove i praticanti più avanzati eseguiscono ricerche 

(I). Vedi Ijip. iv. 
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speciali e lavori originali. Questo tei-zo granile laboratorio, lungo 15™ o 
largo 8™, 50, non può ricevere piò di sedici pniticanti, ni quali in vista 
appunto del genere dei loro studi, vien rilasciato spiiEio maggiore che 
agli altri in quattro grandi tavole da lavoro che occupano il centro della 
sala. Una loggia aperta è annessa a questo laboratorio. 

l.a disposizione dei due grandi lalioratori E ti. H con tutte le stanze 
di complemento e di corredo, mostra che nella loro co.struzione si ò te- 
nuto conto delle norme accennate a questo proposito nel II capitolo. La 
stanza dello bilance, posta nel mezzo ai locali dove si eseguiscono lo 
distillazioni, le essiccazioni c le combustioni, è accessibile nel medesimo 
modo c con ugual prontezza agli studenti tanto del lalxiratorio E , che 
a quelli del lalioratorio II, nè jiereiò vi fu il bisogno di raddoppiarla 
per i loro usi. 

T’seendo dal lalwratorio II dalla parte opposta a quella per cui vi 
siamo entrali, ci troviamo in un conàdoio II che termina da un Iato con 
una scala k che porta ad una stanza sifuabi al di sopra dell’ Uditorio, 
daU'ahro si prolunga col corridoio p u deirabitmiione del professore. 

Dalla metà del corridoio / 1 se ne stacca perpendicolarmente un se- 
condo )i, dal quale si ha ringre.sso ad una .sctìc di stanze poste a destra o 
a sinistra del nuslcsiino. lai piccola stanza y fu rilasciata airespericnzo 
fotometriche, c ralira K, molto piò grande e che le sta di fianco, all’ana- 
lisi dei gius. Questa sala ilinniinata da due finestre, in faccia alle quali si 
stendono due solidi banchi, ne ha un terzo piò grande nel mezzo, e 
risponde per la sua esposizione, che 6 al nord, c la sua costruzione ai bi- 
sogni degli esperimenti che vi si praticano, essendosi tenute di mira tutte 
le regole da noi svolte altrove su questo soggetto. La sala 0, dalla quale, 
volendo, si comunica colla biblioteca, racchiudo tutti quegli istrumenti, 
api>areeclii ed utensili che possono occorrere ai praticanti nei loro studi. 

Il laboratorio privato del professore comprende le sale L, M, E, P, Q 
ed R. 11 lalioratorio propriamente detto L, e che serve agli esperi- 
menti generali, è una txilla sala che ricevo luce da tre finestre, corre- 
data di banchi, di tavole, di stufe, di nicchie da evaporazione c di 
quant’altro può occorrere. Essa comunica direttamente da un lato colla 
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stanza M, rìscrbata alle combustioni cd alle analisi organiche, dairallro 
con un gabinetto di studio P, a cui fa seguito un’anticamera <? e la 
biblioteca R. Le bilance e gli altri istrumcnti di precisione del profes- 
sore sono collocati nella stanza N, e la loggia i, alla quale si giunge 
dal corridoio II, serve a lui per quelle operazioni che debbono eseguirsi 
all’aria libera. 

Le stanze S, T, V, V, X, Y, comprese nella metà del piccolo ret- 
tangolo corrispondente alla Dorotheer-Strasse . formano il primo piano 
dell’abitazione del professore. 

SoTTERitANKi (Taroln III). Questa parte del Iziboratorio di Berlino 
è molto vasta, sfogata e tiene illuminata. Vi si arriva sia dalle mol- 
teplici .scale che pongono in comunicazione i diversi piani dell’ edifizio , 
sia da aperture che corrispondono nei cortili interni. Le condizioni fa- 
vorevoli d’aria e di luce che possieile questo piano , hanno penuesso di 
trarne in parte profitto per gli studi e le operazioni di laboratorio. Fra 
le stanze destinate a quest’ uso vanno rammentate il laboratorio per le 
ricerche chimico-legali K ; quello di Chimica fisiologica L , a cui è an- 
nesso uno spedale .1/ per gli animali in esperienza: un laboratorio 0 
per le grandi operazioni, e due sale Q Q per gli esperimenti che richie- 
dono r intervento deU’acqua c.alda. Vi si trovano inoltre le stanze per la 
caldaia a vapore, per il gasometro dell’ o.ssigcno e per quello dell’ idro- 
geno solforato; i magazzini peri reagenti solidi e liquidi, quelli per le 
sostanze esplosive c corrosive, per i veleni e per i gas condensati; i 
depositi delle porcellane e delle vetrerie; rabitazione del custode RR'Ji- 
e quella del portinaio .1 .1' .1-. 

Un rapido sguardo ai disegni che rappi'csentano lo sezioni longitudi- 
nali e trasA'crsali dcU’cdifizio e il prospetto della facciata, .serviranno a 
dare un’idea piii esatta di questo grandioso laiboratorio. 

La figura 1 della tavola XXI rappresenta un taglio trasversale se- 
guendo la linea spezzata CD della pianta dei sotterranei. Il disegno mo- 
stra la grande porzione deU’cdiflzio che sorge sulla Geoigon-Strassc, la 
quale si trova al di dietro della figura. A sinistra si vede la porta esterna 
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dell’ androne B lì D { Tavola /), quindi in alzato le flnestrc del corri- 
doio che sta dietro al pìccolo Uditorio. Vien di poi lo spaccato del grande 
Uditorio dove si vedono i banchi disposti a gradinala al davanti della 
tavola del professore. Procedendo verso destra si trovano di nuovo le 
finestre di quella porzione del corridoio che corrisponde ai laboratori 
delle fusioni e delle distillazioni , c per ultimo il taglio del gran log- 
giato apcido, rappresentato nella tavola 1 colla lettera //. Al primo 
piano, venendo da sinistra, si vede la porta che conduco al gran la- 
lioratorio di analisi qualitotiva, e pih avanti le flnestrc di questo mede- 
simo lalmmtorio. Passato il grande Uditorio vengono le fine-stre dcH’al- 
tro gran laboratorio di analisi per i praticanti piti avanzati , e per ul- 
timo il taglio della galloria che appartiene a questo laboratorio colla 
relativa porta che vi conduce. 

La figura 2 della tavola XXI fa vedere un taglio longitudinale ese- 
guito sul grande asse dell’edifizio. Entrando nello Stabilimento dalla 
Gcorgcn-Stra.sse (lato sinistro della figura) si trova prima il vestibolo 
e poi il corridoio del pianterreno, in fondo al quale appare la porta 
del laijoratorio metallurgico. Montando per la grande c liclla scala che 
il visitatore ha in faccia, si riesce, salita la prima branca, sul vcstìbulo 
dell'Uditorio, dove penetrati, ci troviamo nella parte pih alta della gra- 
dinata. Attraversato l'Uditorio sì p,a.s.sa nella sala che gli sta di dietro, 
destinata alla preparazione delle esperienze per la lezione, c da questa 
lasciando a sinistra la .stanza degli apparecchi, entriamo nel corridoio 
che termina uU'abitazinnc del professore. So dopo esser giunti al vesti- 
buio deirUditorio , volte le spalle a questo, seguitiamo a salire per le 
scale laterali, si giunge, attravcrs.alo un secondo vestibulo, nella gran 
sala delle operazioni generali, dalla quali' si p.assa nei lalioralorì di ana- 
lisi, che gli stanno a destra e a sinistra. 

[>a magnifica facciata che guarda la Oeorgen-Strasse è riprodotta nella 
figura t. Costruita nello stile veneziano dell’ epoca del Rinascimento, è 
in mattoni rossi, con ornamenti e decorazioni in terra cotta della fa1>- 
brica March a Charlottenburg. Alta circa 18'" sopra una lunghezza di 
42'" ,20, ha due piani e termina con un attico con balaustri. Il pian- 

15 




Digitized by GuogU 


r:Al»ITOLO ili. — liKOU ISTITI TI E DEI I..UJORATORI 


tl4 

terreno, che sorge da terra per piti di un metro, ha un’altezza di 6"’. 
Fra gli ornamenti che arricchiscono questa splendida facciah\, fanno 1>ella 
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mostra quatfonlioi meilaglioni rappresentanti in rilievo i ritratti dei Chi- 
mici più celebri. I.e iscrizioni che vi si leggono in giro e clic rammen- 
tano il nome e l'epoea della nascita o della morte di ogni scienziato, 
sono lo seguenti : 


•Vntoine Laurent Lavoisier 17 Iti- 1794 

Karl 'Wilhelm Schede 171'2-178(5 

Henry Cavendish 1731-1810 

Joseph Priestley 1733-18H1 

John Dallon 1700-1811 

Claude Louis Berthollet HIH-IS^^ 

Louis Joseph Gay-Lussac 1778-I8‘29 

Jacob Berzelius 1779-1818 

Eikrd Mitscherlich 1791-1803 

Martin Heinrich Klaprolh 17l;J-1817 

Heinrich Rose. . 179.7-1861 

Lcopold Gmelin 1788-1853 

Charles Gcrhardt 1810-1856 

Angusto Laurent 1807-1853 
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lAboralorle Chinieo 41 Boaa. 

(Tarùle IV. V) 

Chi, uscendo da Honn dal lato occidentale della città, muove pel gran 
viale fiancheggiato da altieri che gli si para dinanzi, arriva dopo bre- 
vissimo cammino al vilLaggio di Poppolsdorf. Quasi in faccia al vec- 
chio castello, già residenza dell’Elettore, si ammira, circondato da gra- 
ziosi giardini, un vasto ediflzio rettangolare. È questo il Laboratorio 
chimico della Ùnivorsità di Bonn, posto sotto la direzione del professore 
Kekulà. L’Università di Bonn che conta, paragonata alle altre, pochi anni 
di vita, perocché solo venne fondata nel 1818, ha saputo elevarsi a bella 
rinomanza, sì per la dottrina degli uomini che vi insegnano, sì per la 
bellezza e perfezione dei locali universitari c dei mezzi di studio. 11 I-a- 
boratorio chimico non è il solo Stabilimento scientifico che sorga in faccia 
al vecchio castello elettorale. Lo splendido Osservatorio astronomico, i 
Musei di Storia naturale e l’ Istituto d’Agronomia fanno cerehie al La- 
lioratorio chimico, il quale fiai non molto vedrà sorgersi .allato anche 
un Istituto fisiologico. 

Fino dal 1.863, per iniziativa del prof. Ifofm,ann. veniv.ano intavolate 
trattative col Governo di Bcrlintv per la costruzione di un gran Lalio- 
ratorio chimico a Bonn. L’ Hofmann stesso, spcrti.ssimo della materia, ne 
dava l’idea, c Tingegnerc Dicckhof interpretava con rara aliiliti c po- 
neva in atto il concetto dell’ illustre chimico. 

Fu questo adunque il primo grande Lalioralorio clic vide .sorgere la 
Oernuania; nè Teserapio andò perduto, perocché un anno piò tardi, un 
nuovo progetto, sempre dell’ Hofmann , immaginava un secondo Istituto 
di simil genere a Berlino. 

I lavori poi Lalioratorio di Bonn venivano incominciati nell’ autunno 
del 1861, sotto la direzione del giovane architetto Ncuinann, che nel 
maggio del 1867 consegnava il Laboratorio tiello e compiuto. I,a perizia 
dell’ingegnere Dieckhof fissava la somma occorrente per la sola costru- 
zione a 461,250 lire, cifra che in ultimo fu di non poco oltrepassata. 

L’arca occupata dall’ intiero fabbricato, compresi i cortili interni, é di 
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28,300 piedi quadrali della misura renana, molto piti grande perciò di 
quella del I>ahoratorio di Berlino, che giunge a 21,680 piedi. Se si pone 
monte però che quest’ultimo Laboratorio è costruito a due piani, mentre 
quello di Bonn ha il solo pianterreno, si giunge alla conclusione che per 
ampiezza di localo questi due Laboratori stanno quasi alla pari, se non 
è supcriore quello di Berlino. 

11 laiboratorio di Bonn, per la buona disposizione di tutte le sue parti, 
per la vastità, per 1’ aria e la luce che vi circola, per i suoi annessi 
e le suo pertinenze, per il corredo di ingegnose opere introdottevi dal 
Kekulé, per la nettezza, la comodiU ed anche l’eleganza delle sale, può 
riguardarsi come uno dei piil bei Izilioratori della Germania. L’unico 
difetto che in esso si noti , conseguenza necessaria dell’ averlo costruito 
ad un sol piano, è di essere troppo esteso in superdeie, e perciò di sor- 
veglianza un poco difficile. 

In questo Lalioratorio, oltre le varie parti riserliatc un’istruzione dei 
praticanti e al lavoro del professore e degli assistenti, oltre le salo per 
le lezioni, i Musei e le raccolte, abbiamo, come in quello di Berlino, 
le ahibazioni del professore, degli assistenti, del custode e del portinaio. 

Circondato da giardini, i quali nel medesimo tempo che servono di 
ornamento e di ricreazione , impediscono che le futuro costruzioni pos- 
sano toglierli mai l’aria e la luce, si eleva ad un sol piano, eccettuata 
l'ala di fronte che ne ha un secondo per abitazione del professore. L’edi- 
fizio si può riguardare come risultante da un grande rettangolo , i cui 
lati maggiori o lo facciate laterali misurano 79'",5P, mentre la facciata 
principale è fatta da uno dei lati più corti (56'",50). Tutto l’edifizio 
vien diviso da una croce centrale, le cui quattro branche si riuniscono 
perpenilicolarmentc ai quattro lati del rettangolo. Tale disposiziohe dà 
luogo a quattro cortili interni che servono mirabilmente ad illuminare 
le stanze che vi corrispondono. Due di questi cortili , che occupano la 
parte anteriore dell’ edifizio , hanno 36'",50 di lunghezza sopra N'",.ó0 
di larghezza massima, non essendo perfettamente regolari; gli altri due 
situati posteriormente, sono quasi la metà dei primi, non avendo che 
17”" in lungo e 14“, 50 in largo. 
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Tutta quanta la porzione dello Stabilimento che circonda i due cortili 
posteriori è destinata ai praticanti, e fa parte di quella sezione del La- 
boratorio da noi qualificata antecedentemente col nome di sezione pel 
lavoro comune. Nel coi'po di fabbrica che divide fra loro i due grandi 
cortili anteriori , e nel lato del rettangolo che. corrisponde alla facciata 
principale, hanno posto il grande Uditorio insieme alle sale per i Musei 
e le collezioni , e tutto quello che serve per i corsi o per le dimostra- 
zioni. Il latxjratorio privato del professore è situato neH’ala del rettan- 
golo che sta a sinistra di chi guarda la pianta dello Stabilimento, e 
nell' altro lato di ilestra si trovano i lalioi-atori e le abitazioni di due 
assistenti. 

Gli ingressi dello Stabilimento .sono diversi. Quello che introduce i pra- 
ticanti nei laboratori di analisi e nel grande Uditorio si trova nella facciata 
laterale che guarda il nord-est, ingre.s.so che si s-ede in prospetto nella fig. 3 
della tavola XXI, e in pianta nella tasola IV. La facciata principale ha 
due entrature, l’una a destra, l’altra a sinistra. La prima conduce al- 
l'abitazione del terzo as.sistcnte, al latmi-atorio privato del professore, e 
di h\ neH’intemo dello Stabilimento, ed unehc per mezzo di una piccola 
scala al quartiere del profcs.sore; Taltra, di pertinenza esclusiva di que- 
st’ultimo, mette a c.apo direttamente alle sue .stanze situate al primo 
piano. Nei cortili poi si penetra da un portone chiu.so da cancello che 
si vede alla sinistra della figura 3 della favola XXL 

La Iwlla costruzione e la disposizione dei locali di questo Laboratorio 
si deve, come fu accennato, al prof. Hofmann. La parto poi di corredo 
e di complemento è opera dell’ indefes.sa attività c dell’ ingegno inven- 
tivo del prof. Kekitld, che, ancor giovane, ha stipulo inalzarsi a liella fuma 
fra i cultori delle chimiche discipline. 

Pianterreno (Tarala IV). È in questo piano che stanno raccolti 
tutti i locali pib importanti del laboratorio. Vi si notano in prima 
linea i grandi lalioratorì di analisi C, D , E destinati a sessanta pra- 
ticanti. Lunghi ognuno 16'",50 c larghi T°, illuminati da dicci finestre, 
cinque da ciascun lato , corredati di dieci tavole da lavoro disposte in 
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doppia (Ila, ad ognuna delle quali possono lavorare duo praticanti, prov- 
vi.sti di tutti i mezzi di indagine e di studio , lielli ed eleganti quanto 
immaginar si pos.sa , sono «La ritenersi come un vero tipo nel loro ge- 
nere. La prima sala C è per i praticanti novizi che attendono all'ana- 
lisi qualiLativa, c quando lo scolare è addestrato a sufficienza in queste 
ricerche, possa nella sala D ove viene iniziato a tutti i metodi e pro- 
cessi pih usuali dciranalisi quantitativa. Finalmente la terza sala E è 
per quelli studenti che , compiuto l' intiero corso pratico di analisi , si 
dispongono sotto la sorveglianza del profinssore a risolvere argomenti 
speciali di Chiiiiiea c iutrapi’endere ricerche e lavori origin.ali. Questi tre 
laboratori hanno pre.sso a poco il medesimo .a.ssetio. e .se fu usata mag- 
gior hirghezza a favore di uno piiitiosto che di un altro, citi fu praticato 
per quelli ove gli studi intrapresivi assumevano piti difficoltà ed im- 
porhinza. 

Vicino ai tre grandi Laboratori di analisi stanno le .sale che loro ser- 
vono di complemento. Fra queste notiamo le tre sale F, fi ed // per uso 
di quelle operazioni chi’ domanilano largo sp:izio e numerosi apparecchi, 
lai prima appartiene al laboratorio dei principianti, la seconda a quello D, 
la terza è sotto la ilipendenza del lalmratorio E. 

La sala K coll’annessa stanza I, che in principio venne assegnata al- 
ranalisi dei gas e che oggi ha ricevuto una destinazione più confacente 
servendo alle imalisi volumetriche, non potreblic a miglior uso venire 
impiegata, da che per la sua speci.ile costruzione riceve luce abbondante 
e diretta da molteplici vetrate , in faccia alle quali son disposti diversi 
banchi pei relativi esperimenti. 

Le sale F, fi ed H, I sono riunite fra loro «la due comode loggie 
nixirte che guardano il sud-est, o dalle quali si può rendere da una 
parte nei sottoposti cortili, dall’altra nei .'«oth.'rranci. 

Le altre sale sotto hi dipendenza dei tre grandi laboratori di analisi 
si trovano alla loro estremità opposta, lungo il corridoio a a a che di- 
vide l’edifizio in tutta hi sua larghezza. Le due stanze Mei M appar- 
tengono al secondo laboratorio D. Nella prima si eseguiscono le de- 
licate combustioni e le analisi organiche ; nella seconda si trova un.i 
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ricca raccolta ili Inlancc di precisione, e qualche altro istriimento, corno 
la niaccliina pneumatica. Gli studenti del terzo laboratori) E trovano 
il neces.sario per le combustioni nella stanza Q, c lo bilance in quella V. 
Kinalmente la bililioteca O è posta in minio che tutti i praticanti vi pos- 
sono avere facilmente laccesso. 

Entrando dal lato noi-d-ost dell’ Istituto si ammira il ridente c i-iceo 
vcstibiilo .1, a cui fa «‘euito il corridoio « « «, che a destra ha le stanze 
ultimamente descritte, e a sinistra ha Tingresso pel grande rditorio 
nel quale si entra dopo aver salito una branca di sc.ala e attraversalo 
un .sci>ondo Acstibulo 

11 grande l 'ditorio dell’ Istituto di Domi rassomiglia molto per lo 
sue dimensioni e per la sua costruzione a quello di Berlino. Barge e 
lungo quasi 12 ", illuminato da .sedici linc.stre che s'aprono alla parto 
superiore delle due pareti lati-ralia tre metri dal suolo c da altre due a 
queste iAferiori, ha una comoda gradinata, che si inalza con leggiera 
curvatura al davanti del banco del professore, e che pub ricevere dagli l.SO 
ai 200 uditori. Ir a.ssetto di questa sala importantis.sima è stato soggetto 
di cure speciali c di studio per parte del prof. Kekulc , che ha saputo 
randerla tale da non lasciare appiglio al desiderio 

Posteriormente all’ Uditorio si incontra la sala S per la prap.ai-aziono 
delle esperienze avanti e durante la lezione. Vi si trov.ano nicchie da 
evaporazione, fornelli per le fusioni, o una grande tavola, che fatta scor- 
rere su guide di ferro, può venire spinta sul piano del camino alla 
Liebig dell’Uditorio, nel mollo che piò avanti verrà descritto. Da un lato 
di questa sala si esce sopra un lialcone h. che comunica, mediante una 
scala, col sottoposto cortile, c di là con due stanze dei sotterranei, dove 
si trov.ano già prepm’ati diversi apparecchi che possono occoiTcre nelle 
esperienze della lezione, e una potente batteria elettrica che invia i suoi 
reofori fino al banco degli esperimenti. 

La sala E comunica direttamente con quella T, dove in appositi 
scaffali son disposti apparecchi, istrumenti, macchine, modelli c disegni 
per le dimostrazioni cattedratiche. 

(I). V«li Cjip. IV. 
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Dopo questa sala incontriamo la stanza di ritirata U del professore, che 
vi puh discemlerc altresì da una scaletta che parte dalla sua abitazione. 

lai parte anteriore del pianterreno è occupata dalle sale per le col- 
lezioni dei prodotti chimici , dal Museo mineralogico e dal piccolo Udi- 
torio X, che è riserliato, come altra volta si disse, ai corsi speciali ed 
alle ripetizioni degli assistenti. La stanza Y servo a questo come stanza 
di preparazione. Le due grandi sale T' e W, illuminate la prima da 
tre, la seconda da sei finestre, servono respcttivamente alle collezioni 
dei prodotti chimici c a quelle di mineralogia, che son disposte in bel- 
Tordine entro scaffali e scansie alle pareti e nel mezzo della stanza 

Una porzione dell’ala sinistra del grande rettingolo venne destinata 
al laboratorio privato del professore, il quale vi trova in atiliondauzo largo 
spazio c mezzi di investigazione adatti ai suoi lavori privati. Bellis-siino c 
ampio è il lalioratorio .^per gli esperimenti in generale (lungo 11", 50, 
largo .5") dove, insieme a tre comode tavole da lavoro, si trovano di- 
verse nicchio da evaporazione, un gran camino chiuso da vetrate per i 
liagni di rena c i bagni-maria, e mille altri utili annessi. Da questo si 
passa nella stanza x piccolo galiinetto, e quindi nella bella sala li, studio 
del professore, dove si conservano .alcuni strumenti di fisica e dove ge- 
neralmente si fanno le osservazioni microscopiche. Dall’ altro lato del 
laboratorio X abbiamo la comunicazione colla stanza ■/ per le bilance, e 
coll’altra ì per le combustioni. Una loggia j per i lavori da eseguirsi 
all’aria libera od un giardino che si stende lungo le stanze descritte ter- 
minano il bel locale destinato al professore. 

Nell’ala opposta che guarda il nord-est troviamo una serie di stanze «, 
r r r, io, x x, che comunicano col corridoio < /, e clic servono all’nnalisi 
dei gas c ad abitazione del primo e secondo assistente. 11 terzo assi- 
stente ha le sue stanze in corrispondenza del fianco ..sinistro del corpo 
anteriore dello Stabilimento, segnate nella pianta colle lettere o o o. 

(I). Kra U rolIfxioDc (Isti prwlutli «.hiniici dell' UliluU» di Buim. c-be fu arrioi'biUi iu «p«ciat modo c«u 
wi «Mtnfitari pmi al]' Kti|H>!unr>n4> untsvr«iU> di Parij^l dal I9d7. notai t*on molto piaeafv alcuni prodotti 
italiani bellÌMiiiiL fra i quali, «tupandi «ovri» tulli par La* loro (pratidam r peHVtioo**, si moatni^-ano 
crìstflUi di Saliciua. 
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Una stanza r, di fianco aH'entratura privata dol quartiere del profes- 
sóre, serve al portiere. 

Infine uno .sguardo dato alla tavola IV e alla spiegazione ohe l’ ac- 
compagna, serviranno a dare un’ idea più precisa di tutte le parti che 
costituiscono il pianterreno del Lalioratorio. 

SoTTERRA.NKi ( Tavola V). Buona parte dei sotterranei del Labora- 
torio di Bonn venne mossa a profitto per le operazioni cliiniiehc. Questo 
piano dello Stabilimento ò cosi vasto che finora non è stato possibile di 
assegnare una destinazione speciale a tutte quante le stanze, in nio<lo che 
ne rimangono ancora alcune che non h.anno per anco uso ben determinato. 

11 laboratorio di Chimica fisiologica ha trovato posto nella sala K , 
alla quale d anncs.sa l’altra stanza I per le celle c lo stalle degli ani- 
mali in esperienza; mentre il lalioratorio per le ricerche ehiiiiieo-legali 
occupa la stanza R. 

Le grandi sale L L oA M per le combustioni e le fusioni in vasta 
proporzione, dipendono dal 1.®, 2." e 3.” gran lalioratorio di analisi. 
Nella stanza II e nell’ altra iV si fanno tutte quelle operazioni che ri- 
chiedono l’uso doll’acqua c.alda o del vapore. S è il deposito per le so- 
stanze esplosivo e per i gas condensati. A c B i magazzini per i rea- 
genti solidi c liquidi, ed E per le porcellane e le vetrerie. 

Si trovano puro nei sotterranei un lalwratorio per la Chimica far- 
maceutica, una macchina a vapore, un grande gasomctro per l’ossigeno, 
una potente batteria elettrica , i magazzini pel combiLstibile , un locale 
per imiiallare gli oggetti, un’officina meccanica ed altro stanze ad uso 
di cantine c magazzini. 

L’abitazione del professore è al primo piano c corrisponde alla fac- 
ciata principale dejl’ cdifizio. Essa si compone di quindici stanze, fra le 
quali se ne ammirano delle vaste e decorate con vera eleganza. 

1 disegni che rappresentano i prospetti delle facciate dell’Istituto e i 
tagli trasversali e longitudinali, aiuteranno a comprendere maggiormente 
la descrizione di questo Laboratorio. 

La figura 2 rappresenta la facciata principale dell’ Istituto. Le fine- 
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sire del pianterreno son quelle delle sale per le collezioni, del piccolo 
Uditorio c della stanza di preparazione. Quelle del primo piano appar* 



Fig. — Fan'ialu ]>ritiri|ul4i ile] l^lHiralorìo rlMOtitNi ali lionn. 


tengono tutte airabitozione del professore. Dello due entrature che si 
vedono ai lati del disegno, quella a destra conduce direttamente al quar- 
tiere del professore; l’altra a sinistra serve d’ingresso alle stanze del 
terzo assistente, .al lalioratorio privato del professore, e di là all’intemo 
del Laboratorio. 



Fìg. 3. — FmcìaIa la(«nle del lAboralorio ciiimìco di Ilonn. 


La figura 3 mostra la facciata laterale dell’ edifizio che guarda il 
nord-est. La porta ad arco, difesa da un cancello in ferro, che si vedo 
a sinistra del disegno, stabilisce una comunicazione diretta fra rcstemo 
ed i cortili. Le finestre che succedono son quelle degli assistenti e del 
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laboratorio per l’analisi dei gas. Viene appresso l' entratura principale 
che conduce i praticanti ai rispettivi laboratori ed alla sala delle le- 
zioni, 0 per ultimo lo finestre del primo gran laboratorio di analisi, e 
quella della sala per gli esperimenti in generale. 

11 taglio che è riprodotto nella figura 3 della tavola XXI «S fatto se- 
guendo la linea .1 lì della pianta dei sotterranei e pa-ssa pel centro del- 
l’edifizio. 

Cominciando da sinistra si nota la sala delle collezioni di mineralo- 
gia, la stanza di a.sp«‘tto del professore, la sala degli istrumenti e degli 
apparecchi, quella por la preparazione dei corai, il grande Uditorio, il 
suo vestibiilo e la scala che vi conduce, il corridoio trasversale (rap- 
presentato colle lettere » a a nella tavola IV), il secondo gran laboratorio 
di analisi quantitativa, ed infine il passare clic conduco alla stanza delle 
analisi volumetriche, che viene por ultima nel disegno. 

Un secondo taglio longitudinale , seguendo la linea C I) della pianta 
dei sotterranei, è riprodotto nella figura 1 della tavola XXII , e fa ve- 
dere a sinistra la sala delle collezioni dei prodotti chimici, poi in .alzato 
la stanza di .aspetto del professore, quella dogli apparecchi e l’altra di 
preparazione, il grande liditorio colle sue finestre situate in alto, l’ esterno 
del vestibiilo colla scala che vi conduce, sotto la quale si vede l’arcata 
che stabilisce la eomiinienzione fra i duo cortili posteriori. Vien dopo la 
sezione del corridoio trasversale, la stanza dello bilance del laboratorio 
di analisi quantitativa, l'alzato di questo lalioratorio colle sue cinque 
grandi finestre, il taglio della cisterna che sta nel mezzo del cortile, c 
infine la seziono della loggia con la scala che mena al cortile , c con 
l'altra che discende nei sotterranei. 

La figura 2 delia tavola XXII mostra un taglio trasversale che divide 
rodiflzio secondo la linea G H della pianta dei sotterranei. Vi si vedono 
le sezioni dei tre grandi lalxiratori dei praticanti, con lo rispettive ta- 
vole da lavoro e colle porU> che conducono alle sale per gli esperimenti 
in generale, e al di sotto di ciascun latioratorio la sezione delle stanze 
sotterranee che vi corrispondono. Quindi in alzato il prospetto delle due 
loggie per lavorare all’aria aperta. 
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L«boral»rlo clilnik* 41 
(r«rolc 17. VII, 17//). 

Fino dal 1M3 l’ Università di Lipsia aveva incaricato il suo archi- 
tetto Gcutebrlick di costruire un Laboratorio chimico, secondo il con- 
cetto del prof. Erdniann. A quel tempo tal Latwratorio godeva fama di 
perfetto Stal)ilimento, ed anco iidesso coi miglioramenti o le riforme che 
vi sono stati introdotti, può .aspirare ad uno dei secondi posti. Gli am- 
maestramenti e la siderzia dcirErdmann, che non lasciava occasiono di 
predicare la grande utilità della Chimica c specialmente di quella ap- 
plicata, avevan prodotto il loro effetto. Ben presto in Sassonia gli studi 
chimici acquistanjuo nuova ostensione e nuova importanza per le sva- 
riate e molteplici industrie a cui quel paese alacremente attendeva. Il 
Laboratorio deH’Erdmann e l’altro di Chimica agraria, cominciavano ad 
essere insufficienti pei ci-esciuti bisogni e pel numero grande dei cultori 
delle scienze chimiche. Fu allora che non potò pih lungamente sfuggire 
al Governo la neces.sità di costruire un nuovo e piò vasto locale, che 
potesse accogliere comodamente il numero grande degli studiosi che do- 
mandav.ono di far pratica in un Laboratorio. 

11 prof Rollio, che già a Marburgo aveva dato luminose prove di 
.saper dirigere in modo perfetto l’istruzione della gioventù, veniva inca- 
ricato fino dall’autunno «lei 1805 dal Ministro dei Culti Falkcnstcin, di 
presentare un progetto per un nuovo Laboratorio chimico. La guerra 
del 1806 interruppe le trattative e gli studi ni’ces.sari, che vennero però 
riprt'si con nuova solei-zia al ccs.s.are ilelle ostilità. 11 prof Kolbe s,a- 
pcmlo, come egli stesso scrive, che chi vuol costruire un granile Istituto 
chimico si assumo una grande responsabilità, so desidera specialmente 
che il nuovo Laboratorio risponda perfettamente a tutti i bisogni, in- 
traprese insieme all’ingognere Zocher un giro di più settimane , visi- 
tando i Laboratori già esistenti di Greifswald , Heidelberg , Marburgo , 
Stugganla.e Zurigo, e quelli in via di costruzione di Bonn e Berlino. 

L’ architetto colla più gran diligenza e abilità fece tosto la pianta 
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particolareggiata del nuovo Latxiratorio , presentando insieme la perizia 
che portaA'a raininonlare delle costruzioni a 280,000 lire. 

I fondamenti del nuovo Istituto venivan posti ncU'agoslo del 1867, o 
le costruzioni progredirono così celeremente per l’opera a.ssidua dell’in- 
gegnere e la buona volontà del Rettore dell’ irnivcrsitià , signor Graf, 
che ncU’autumio seguente la fabbrica poteva dii'si terminata. 

II I.alwralorio di Lipsia 6 stato costruito in una posizione favorevole 
sotto tutti i l'apporti. Situato .alla parte meridionale della città, sopra 
uno dei punti piti elevati della \\'aisenliaus-Stras.se a poca distanza dal- 
r Università . rimano lilicro c indipendente da ogni lato. La parto del- 
redìtìzio elio giiaisla il nord domina la Tlial-St nesso, mentre grandi 
giardini lo dividono daHMoliannisIbal , ed all’ovi'sl un secondo giardino 
lo separa dall’ Orfanotrofio. .V poca distanza dal nuovo Istituto fisiolo- 
gico del Ludwig, che gli riiiiune airoriente, lia al sud, separate da lungo 
tratto, lo e,a.se della Carolinen-8frnsse. l’er rdevatezza deU’cdifizio e per 
essere libero ed isolato da ogni parte, non ò da temersi che i A’apori 
sollevati durante le openizioni cliimiclic possano recar danno o incomodo 
ai circostanti fabbricati. 

Il nuovo Istituto chimico ha iliie piani, come si vede dalle figure 1 c 5. 



Fij. •/. — > Fan-iuta prìai*i|>uk «l<-l lalHinloi'i» iliinitcn «ii I.ip«-ùi. 


La figura 1 rappresenta la facciata principale della W’aisenhaus- 
Strasse costruita in uno stile severo, quale si addice ad uno Stabili- 
mento scientifico. Nel centro vi si vede l’ ingresso principale del Labo- 
ratorio. L’ edifizio ò coronato da un attico , destinato a nascondere 
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numerose cappe di camino che fanno capo sul tetto, il quale è protetto 
da una copertura speciale provata da 20 anni in Slesia 

La facciata laterale volta ad occidente è riprodotta nella figura 5. 
L’ architettura di questo lato sta in relazione con quella della facciata 
principale. 



L’ area destinata al Lalioratorio ed ai giardini che lo circondano è 
di 5051“ quadrati, dei quali 2335 sono occupati dal fabbricato, compresi 
i due grandi cortili interni. 

La pianta del Lalwratorio ha ricevuto, come si vede dallo annesse 
(avole, la forma di un E, le cui due branche superiori fossero riunite 
in modo da formare un quadrato (e). I.a branca inferiore corrisponde 
all’ala anteriore doU'edifizio e si stende sulla Waisenhaiis-Strasse per la 
lunghezza di 51” circa , mentre ha una profondità di 13“,59. Questa 
parte risulta di un pianterreno, di un primo piano e dei sotterranei, 
che hanno tutti davanti c di dietro stanze perfettamente illuminate, e 
separate fra loro da un lungo corridoio. L’ala anteriore 6 divisa in due 
parti uguali dal passaggio principale che conduce al primo cortile. Nella 
sua metà destra tanto a terreno che al primo piano si trova l’abitazione 
del professore, e nei sotterranei ha posto il custode. L’altra metà sini- 
stra contiene a terreno l’abitazione degli a.ssistenti, e al primo piano il 
laboratorio privato del professore , ed altre sale per usi chimici speciali. 


(t). Cap. IV. 
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La parto del Lulioratorio as.so<pial4a al lavoro dei pniticanti occupa 
principalmente la giundo ala dciredificio che forma il corpo dcll'E, men- 
tre la spxione declinata ai coi'si colle suo dipendenze terminano il resto 
dello Stabilimento. 

h stato rinfacci, ato al Laboratorio ili Lipsia rineonveniente di non po- 
ter essere vigilato perfettamente in tiitle le .sue parli, le quali si trovano 
fra loro in rapporti non tanto diretti qii.anto sarcblic a desidorar.si. Que- 
sto difetto, che deriva massimanieiito dairessere lo Stabilimento costruito 
a due piani, non è del tutto allontanato anche in quei ladioratori che, 
come quello di nomi, hanno un sol piano, pm-eliè allora si ù costretti 
a far giiadaguaro all'edilizio in siiperlieio ciò che si perde in altezza. 
Non ò diinqiie facile nò sempre po.ssiliile evitare questi inconvenienti , 
che sono qu,a.si una conseguenza necc.ss.iria della gritnde estensione che 
deve occupare un lailioraiorio chimico di primo ordine, 

PiANTEituF.NO (Ttiruhi Vi). Come si disse, la parte destra dell'ala 
anteriore dello Slabiliinento è oeeiipafa dal quartiere del professore, che 
a questo piano conta otto stanze ( l', ì', li'. 11", .V, ;/), ed alle 

quali si acccile dalla scala q che corrisponde al passaggio principale .« s. 

Le stanze Q Q' , lì IV , S.S', situate dal lato opposto, sono le aliitazioni 
degli assistenti divise fra loro diti corridoio p p p, che prolungandosi. 6 
destinato a condtirrc i praticanti neirintcrno dell' Istituto, e piti spi-cial- 
iiiente ai laiioiatori di analisi. Oltre le .'diilazioui degli assistenti si trova 
in questa parie il piccolo rditorio P e la stanza T per le ricerche spet- 
troscopiche. I-a .scala >• che muovo dal corridoio ppp. metto in rapporto 
il pianterreno eoi sotti'rraiiei ila una parie, e dall'altra coiuunica col primo 
piano. 

Oli scolari, entrali nello Stabilimento dall' ingresso princip.alo, giun- 
gono pel corridoio jìpp al grande laboititorio di analisi .1 destinato, 
come il suo compagno .1', ai principianti. Questi due laboratori sono 
posti fra loro in relazione jier mezzo del coitìiIoìo « a, dal quale si entra 
mediante due porte nella gran sala 11 per gli esperimenti in generale. 
Il lalioratorio .1 . pih grande dell’ altro, misura 13"',10 in lunghezza 


CAPITOLO III. — DEOLI ISTITUTI K OKI LAnOR.VTORI 


12A 

c 10", 18 in largliezza , e riceve luce aliliOndante dai lati maggiori per 
mezzo di otto finestre. Sei grandi tavido da lavoro coi rispettivi scaflali 
pei reagenti a ciascuna delle quali possono studiare sci praticanti, sono 
disposte in doppia fila in corrispondenza dei pilastri delle fine.stre. 11 latxi- 
ratorio A' clic serve del pari ai principianti, non misura die IO", 10 in 
lunghezza e 10", 18 in larghezza. In es.so son disposte solo qii.attro tavole 
da lavoro identiche per forma e disposizione a quelle del lahonitorio A. 

In questi due laboratori adunque possono lavorare 00 scolari, che tro- 
vano tutti i mezzi di studio c di investigazione necessari, nelle nicchie 
da evaporazione c nei grandi camini protetti da vetrate lud bagni-ma- ■ 
ria, pei bagni di rena e pei lavori da esegiiii-si al fuoco. Nella sala B, 
che serve al tempo stesso al Laboratorio .1 cd .1', si notano due gi'andi 
tavole , le cui estremità possono arrivare , mediante adattati piani di 
giunta, a due nicchio da evaporazione situate negli intervalli delle fine- 
stre. Un gran camino infine, che può clnudci-si con vetrate, sta fra le 
duo porle. 

In vicinanza dei laboratori di analisi si trovano le stanze E, F, G 
ed //. Nella prima, comiinicmite cola sala lì, si eseguiscono tutte quelle 
operazioni che richiedono l’uso deiridrogeno solforato. Questo gas, con- 
dotto dai sotterranei in appositi tubi , esce por altrettante chiavette in 
una scria di piccole camere di legno, ventilate tutte da un particolare I 

meccanismo di aspirazione, che verni descritto, insieme agli altri consi- 
mili , nell’ ultima parte di questo lavoro. La stanza F è il laboratorio [ 

dell’ assistente incaricato della sorveglianza e della direzione dei prati- I 

canti. G ed // sono due stanze per le provvisioni dei reagenti, i>er gli , 

apparecchi c gli utensili. j 

Travei'sato il laboratorio di analisi .1' si riesce in un corridoio i i i, 
dal quale si entra nelle due grandi loggia aperte CcD; l’unn protetta 
da grandi vetrate, che si possono aprire a volontà; l’altra aperta su 
tutta la lunghezza del lato che guarda occidente. 

Seguendo il corridoio bb, che si stacca daU’altro n o in faccia alla I 

sala JB, oppure venendo dal cortile l dopo aver salita la piccola scala c, 
ci troviamo di fronte alla scala tl che poi si divide in due branche, di 
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cui runa più lunga (d d) conduce al piano superiore, l’altra, molto più 
breve («), mona al vestibulo L‘, e di là nel grande Uditorio M. Questa 
bella sala, lunga i6“,60, larga 10"’,19 ed alta 6“,65, illuminata dai 
due lati per mezzo di iO grandi finestre, può contenere nella sua gradi- 
nata 135 uditori. Ricca di tutti i mezzi che posson rendere più facili e 
più pronto le esperienze della lezione, sta al pari degli Uditori di Berlino 
0 di Bonn. 

Dall’Uditorio si comunica direttamente collo due sale N ed N', questa 
che ò un’anticamera, quella che serve alla preparazione dello esperienze 
per i corsi. Dall’ anticiunera A” si passa nella bella galleria O, che fu 
rilasciata alle collezioni dei prodotti chimici ed agli istrumenti. 

Finalmente terminano il pianterreno la sala I , dove si trovano lo 
bilance, la macchina pneumatica ed i microscopi, e l’altra A' per i 
grandi lavori di combustione e specialmente per lo fusioni e le distil- 
lazioni. 

Primo piano (7’arof« VII). L’ala anteriore di questo piano ò occupata 
per la massima parte dall’abitazione del profe.ssore e dal suo lalioratorio 
privato. Appartengono alla prima le stanze T, U, V, W, X, Y, Z nò. l, 
dalle quali il professore può, seguendo il corridoio ggg, arrivare nel 
suo laboratorio privato, composto delle tre sale X, 0, P. La prima di 
queste è il lalioratorio generalo, grande e bella sala con tro finestre e 
provvista ampiamente di utili anne.s.si ed accessori. Da questa si entra 
nella stanza 0, riserbata più speci, almen te alle ricerche chimico-legali, 
che ha di fianco l’altra P stimza di studio e di ricevimento. 

D.al corridoio g gg si entra nelle tre stanze Q , R ed S. La prima 
ad una sola finestra wl a ^cti tinte di nero, è por le osservazioni 
fotometriche o spettroscopiche; la seconda contiene una macchina da 
dividere ed altri istrumenti di fisica; nella terza, esposta al nord ed al 
coperto delle variazioni di temperatura, vi si fanno lo analisi e lo ricerche 
sui gas. 

I duo laboratori di analisi A ed A* perfettamente uguali in dimen- 
sioni a quelli del pianterreno , servono ai praticanti più avanzati. Il 

17 
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mmiei'o, la forma e la grandezza delle tavole da lavoro è la stessa che 
in quelli ; la sola differenza che vi si nota, è che ciascuna tavola invece 
di sei praticanti nc ricevo soli quattro, avendo in tal modo provvisto a 
che Io studente abbia maggiore spazio, quanto più è avanzato nello 
ricerche di laboratorio. 1 due laboratori ^4 ed .4' di questo piano con- 
tengono adunque soli 10 studenti, che aggiunti ai 00 che trovan posto 
in quelli del pianterreno, portano la cifra totale dei praticanti a 100. 
Il eorreilo c l’assetto di questi laboratori è in qualche modo più com- 
plicato degli altri, condiziono anche questa indispensabile al genere di 
ricerche che vi si praticano. 

Come al pianterreno troviamo qui pure una grande sala B per gli 
esperimenti in generale ; una stanza E per l’idrogeno solforato colle me- 
desime camerette o colla medesima disposizione dell’altra sua compagna; 
un laboratorio F per l’assistente, ed una stanza H per i reagenti. 

Dal corridoio a a passando in quello b b s’incontra prima a sinistra 
la stanza G destinata alle esplosioni, che riceve luce dal soffitto, e prov- 
vista di solide camerette murato coi relativi apparecchi per riscaldare 
i tubi ermeticamente chiusi. In faccia a questa sta la biblioteca J , e 
quindi sempre a destra la sala K per le bilance. A lei prossima si 
trova la stanza L jier le analisi organiche e le delicate combustioni, che 
si fanno in due camini aperti provvisti di chiavette per il gas, per l’aria 
e per l’ossigeno, i quali duo ultimi vi giimgono dai relativi gasometri 
situati nella stanza medesima. 

Infine dal laboratorio A' si passa in una spaziosa loggia C circondata 
da vetrato che si posson togliere a volontà, o da questa nella terrazza 
scoperta D volta ad occidente, od appositamente costruita per quei lavori 
che richiedono l’azione diretta dei raggi solari. 

Sotterranei ( Tavola Vili). I sotterranei ben provvisti di aria e 
di luce servono in parto ad uso di lalxiratorio, come, a mo’ d’esempio, la 
spaziosa sala B per i grandi lavori al fuoco. L’idrogeno solforato si p( 0 - 
para in una apposita stanza D, da dove vien condotto in un gasometro 
che si trova collocato in C. 
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Il gran generatore del vaporo, che servo a riscaldare tutto lo Stalii- 
limento , è posto in F , ed ha all’ intorno i magazzini G G G pel com- 
bustibile. Nella stanza E si conserva il ghiaccio, e nei magazzini A .1', . 
H ed / le vetrerie, le porcellane , i reagenti solidi e liquidi o le altre 
provvisioni. Il resto dei sotterranei fa parte delle cantine del profes- 
sore, e deirnbitazione del custode e del portinaio. 

La figura 3 della tavola XXII dà un’idea del taglio longitudinale ese- 
guito secondo la linea AB nella pianta dei sotterranei. Incominciando 
da sinistra si vede a terreno l’ingresso principale del Laboratorio colla 
piccola branca di scala che conduce nell’interno dello Stabilimento. Quindi 
in prospetto le quattro finestre del grande laljoratorio .1 e quella del , 
laboratorio deH’assistcntc. Proseguendo verso destra vediamo in sezione 
la sc.ala che dal cortile sale fino al corridoio hb (Tavola VI), oltrepas- 
sato il quale si trova la branca di scala che conduce all’ Uditorio, e 
l’altra che sale -fino al pi.ano superiore. Vengon quindi in alzato le 
tre finestre del lalmratorio A', e il prospetto della loggia aperta, per 
terminare colla seziono della grande sala dello collezioni. Al primo piano 
troviamo a sinistra due stanze dell’ ahihizionc del professore divise fra 
loro da un corridoio, quindi in alzato le finestre del laboratorio di ana- 
lisi A , c quella della stanza dell’ assistente, Vien quindi il taglio della 
sala per lo analisi organiche, del corridoio e della scala che discende al 
terréno. In alzato si vedono le finestre del lalxiratorio A', e allato a 
queste, .sempre in prospetto, la torrazza scoperta por le operazioni da 
eseguirsi all’azione dirotta del sole. 

Lakorttorio di Vlmna. 

(Tat.TXXXI) 


Due anni dopo la guerra del 1860 il Governo austriaco poneva mano 
ad una seria riforma delle sue istituzioni scientifiche , che erano lungi 
da trovarsi al medesimo livello di quelle congeneri del resto della Ger- 
mania. Fra non molto vedremo sorgere riuniti in un sol punto un gruppo 
di Stabilimenti destinati alle scienze sperimentali, che desteranno l’am- 
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mìrazionc e Tinvidia dei dotti. Al presente i Laboratori, gli Istituti ed 
i Musei sono ancora disseminati in diversi punti della città a grande 
distanza fra loro. Il Laboratorio di Chimica era all' estremo limite del 
snbborgo Wieden ; quello di Anatomia e di Fisiologia si trova tuttora 
al conflnc dciraltro subborgo Alsen ; le Cliniche e il magnifico Istituto 
patologico del Uokitanski nello Spedale maggiore. 

Nel disegno di riordinamento di questi Stabilimenti si è pensato di riu- 
nirli tutti in un vasto editizio universitario. Il terreno che a questo scopo 
è stato scelto si trova all’ovest della vecchia città, accànto e aH’intomo 
della Chiesa votiva e non lungi dallo Spedale generale. 

Il complesso degli Stabilimenti sarà diviso in due sezioni distinte. L'una 
in corrispondenza della Weringer-Strasse, sorgerà allato del Palazzo dei 
Kappresentanti ed avrà due fabbriche scp,arate, il Laboratorio chimico 
già ultimato, o un Istituto di Fisica e di Fisiologia. L’altra, disposta 
a semicerchio intorno alla Chiesa votiva fra la Weringer-Strasse e il 
prolungamento deU’Alsen-Strasse, accoglierà il resto degli Stabilimenti 
universitari, cioè le sale pei corsi e per gli esami, i Musei cd un’Aula 
monumentale. La spesa prevista per queste costruzioni raggiungerà i 5 
milioni di fiorini, cioè 12 milioni e mezzo di lire. 

Il Laboratorio chimico fu il primo ad essere cominciato come il più 
necessario. Il Reichsrafh votava in due volte la somma complessiva di 
750,000 lire per sopperire alle spese di costruzione. I Lavori venivano 
affidati all’abile architetto Ferstcl, che ha saputo metter d’accordo i 
bisogni della scienza colla perfezione dell’arte. 

n Laboratorio di Vienna si può riguardare come risultante da due 
corpi di fabbrica rettangolari uniti per uno dei lati, disposti simmetrica- 
mente, ma che offrono fra loro una notevole differenza di livello, come 
può facilmente vedersi nella figura 6 che rappresenta una delle facciate 
laterali. 

Il disegno mostra come il pianterreno del piccolo corpo di fabbrica, 
che rimane a sinistra della figura, si trovi al medesimo pari del primo 
piano dell’altra costruzione maggiore. La facciata principale rimane a 
destra dell’osservatore. 
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Amliedue i corpi <1Ì fabbrica hanno due piani al di i^KDpra del suolo. 
L’anteriore, cioè il pih grande, ha un terreno ed un primo piano; il 
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posteriore, pifi piccolo, oltre questi due pi.ini, ha altresì dei sotterranei 
che si trovano al medcsinio livello del pi.antcn'ono del maggior corpo 
di fahhrica. Uno sguardo alla figura 0 ed alle tavole IX, X e XI, uni- 
tamente alla seguente descrizione, servirà a ilare un concetto ahh.a-st.anzn 
esatto di questo Laboratorio. 

Primo piano ( TmnUi IX). È que.sto il pi.ano del Laboratorio dove 
si trovano le principali s.alo da hivoro, t.anto dei praticanti , quanto del 
profe.ssore 0 dogli assistenti , unilamenté alla grande sala per i corsi e 
lo sue dipendenze. Gettando uno sguardo sulla tavola IX vediamo che que- 
sto piano può dividci-si, come gli .altri, in duo rettangoli riuniti per uno 
dei lati, il pili grande dei quali misura 57" in larghezza o 45'“ in pro- 
fondiht, il piit piccolo 30'“ e 28'“. Nel rettangolo maggiore si trova 
tutta la sezione riserhata al lavoro comune, piò l’Uditorio con le sale 
che gli fanno complemento. Nel piccolo rettangolo sta il laboratorio 
privato del professore, l’abitazione del primo assistente, il piccolo Udito- 
rio, 0 il quartiere di uno dei euslodi. 

I duo grandi e bellissimi l.abor,atori di analisi A e B, che occupano 
quasi per intiero le ali di fianco del gran rettangolo, e che hanno 
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SI”, 50 di lunglicEEa sopra 8™, 50 di larghezza, sono il modello più 
perfetto e più grandioso che in tal genere si possa ammirare. Illurainati 
ciascuno da dieci finestroni, cinque da ogni lato, hanno dieci tavolo da 
lavoro disposte in doppia fila secondo la lunghezza della stanza, ognuna 
delle quali può ricovero eomodmuento quattro praticanti, dal che risulta 
che i due laboratori insieme riuniti presson contenere fino ad 80 scolari. • 
Tutto ciù ohe poteva render facili e spediti gli studi e le ricerche di 
an.alisi, fu accuratamente messo a profitto, costruendo numerose came- 
rette da evaporazione in ciascuno degli intervalli delle fmestre, grandi 
camini per i bagni-maria, i bagni di rena e le combustioni, e quant’altro 
abbiamo veduto occorrere nei laboratori simili. 

Da un Lato dei laboratori di analisi si trovano le stanze da lavoro 
degli assistenti , i quali perciò possono facilmente invigilare e dirigere i 
praticanti nelle loro ricerche. Dall’altro lato i due laboratori comuni- 
cano colle sale C CC dove si eseguiscono quelli esperimenti che richie- 
dono largo spazio ed apparecchi numerosi. Queste sale son riunite fra 
loro per mezzo del lungo corridoio h h h h h che divide trasvei'salraente 
parte anteriore del gran rettangolo. 

Dalla metil sinistra del corridoio hhhhh si lia l’ingresso nelle stanze 
D, E, F, c a destra in quelle f?' cd //. IjH prime sono più specialmente 
addette al lalioratorio di analisi qualitativa. La stanza i) è jwr l’ idro- 
geno solforato, che arriva in cinque camerette ventilate disposte in fila 
ad una parete. Le ricerche fotometriche e spettroscopiche si eseguiscono 
nella sLanza a tal uopo destinata, mentre la sala F, grande e lumi- 
nosa, è riscrliata per le analisi dei gas. 

La stanza II è una bella sala per le bilance e gli altri istrumcnti 
di precisione, c G* fa l’ufficio di sala di lettura perchè prossima alla 
magnifica biblioteca G. 

L’L’ditorio occupa il corpo centrale di fabbrica che divide il gran 
rettangolo in duo porzioni uguali , lasciando a destra c a sinistra i due 
cortili in cd m’. 

1 praticanti entrati dall’ ingresso principale, traversato il vestibulo che 
si trova al disotto della biblioteca, arrivano, salendo per le branche della 
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superila scala iVi in faccia all’ Uditorio, nel quale si entra dalla parto 
superiore, riuscendo così nel punto più elevalo deU'anfi teatro. Questa 
bellis-siraa sala, che è una delle più vaste nel suo genere, perchè misura 
13”,30 da un lato e 13'",75 dall’ altro, può contenere 300 uditori nei 
suoi banchi numerati che si elevano a gradinata in faccia alla tavola 
degli esperimenti. La luce vi arriva in abliondanza da duo immenso 
vetrate diviso ognuna in tre scompartimenti. 

Al di dietro dell’Uditorio si trova una vasta sala di preparazione L, 
che comunica col medesimo per tre porte e per due larghe apertura 
quadrate a circa un metro di altezza dal suolo, le quali, una volta 
chiuse da vetrate, funzionano come camere da aspirazione, ove si ese- 
guiscono gli esperimenti durante la lezione. Ai lati dulia sala L sfanno 
lo duo .salo 0 a K destinate amlieduo allo collezioni dei pisxlotti chi- 
mici, agli istriimcuti ed agli apparecchi. 

Al di dietro delle sale L, 0 b K si stende un lungo corridoio fff f, 
che limita il punto di riunione dei due rettangoli. Alle due estremità 
di questo corridoio si veggono lo scale y g che servono di comunica- 
zione col piantcn-cno. 

Nell’ala destra del piccolo rettangolo fu costruito il laboratorio pri- 
vato del professore, che risulta di sei stanze. R è. il lalxiratorio gene- 
rale, bella sala che ricevo luce da due finestre c che comunica diretta- 
mente con la stanza U, dove si conservano le bilance e gli isfrUmcnti di 
precisione, e dalla quale si passa in V, stanza da lavoro. A biblioteca 
fu assegnata la sala 7', ed a studio e stanza di ricevimento quella S, 
belle stanze ambedue provvisto da un lato di vetrate che occupano tutta 
una parete. 

Nell’ala sinistra del piccolo rettangolo troviamo due sole stanze; 
l’una Q molto più vasta, è il piccolo Uditorio ; l’altra P che gli serve 
di stanza di preparazione. 

Sul lato anteriore del rettangolo v' ha a destra l’abitazione del primo 
assistente, e a sinistra quella di uno dei custodi. Dietro a queste da cia- 
scun lato si trovano i vestibuli 4 i, e le scalo c c che conducono al 
piano superiore. Le stanze più interne del piccolo rettangolo ricevon luco 
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ilal niRgniflco cortile ti, protetto superiormente, da una vetrata che lo 
ricopre in tutta la sua estensione. 

PuNTERRRNO {Tatoìa X). Entrando dall’ ingresso principale ci tro- 
viamo, dopo aver attraA'crsato il ricco vestilmlo E, in un corridoio 
trasversale, dal quale si stacca la scala F che conduco al primo piano 
e quindi all’ Uditorio. Alle due estremità di questo corridoio si vedono 
le porte dei due grandi lalioralori A e B costruiti pei lavori di Chimica 
tecnologica, i quali, corrispondendo esattamente ai loro consimili del 
primo piano, hanno le medesime dimensioni di quelli. Il corredo di queste 
sale è quale si conviene alle ricerche che vi si praticano. Non mancano 
quindi i grandi camini, i fornelli por le fusioni o le distillazioni, gli ap- 
parecchi alimentati dal vapore c quelli ad aria calda. 

Dal medesimo corridoio si ha l’ ingresso in varie sf.anzo che occu- 
pano l'ala anteriore dell’cdiflzio, fra le quali notiamo la stanza I) per le 
ricerche chimico-legali , i magazzini CCC per le vetrerie e le porcel- 
lane, il quartiere Q G'G’ del primo custode, la stanza H pel generatore 
del vapore, e l’offlcina meccanica 7. Due gallerie aperte L L corrispon- 
dono nei cortili intt'rni, e finalmente le stanze .17 .17 cti 0 0 0 servono 
di iiLagazzini c di cantine. 

Secondo piano {Tavola XI). Il secondo piano occupa qu.isi per in- 
tiero il piccolo rettangolo, e vi si trovano le salo per lo collezioni, il 
quartiere del professore, e quelli del secondo o terzo assistente. Le salo 
delle collezioni, posto nel lato posteriore del rettangolo, sono notevoli per 
lo loro dimensioni , specialmente quella A' che misura 13",50 e 9™. 
Ai lati di questa stanno le altre due A od .1', più piccole della prece- 
dente, ma sempre spaziose. 

Nel lato anteriore c nel lato destro del rettangolo è distribuito il 
quartiere del professore, che conta 15 stanze segnate tutte colla lettera 
C. A sinistra vi sono te due stanze 1) D del secondo assi.stentc c quella 
E del terzo. 

L’Istituto chimico di Vienna, come può rilevarsi da questa succinta 
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descrizione e dai disegni che Taccompagnano, è uno degli edilizi più 
ricchi destinati allo studio della Chimica. La sola menda che in esso 
possa notarsi, è, che avendolo voluto rendere troppo splendido, ciò av- 
venne a scapito dell'utile che poteva ritrarsi dalle dimensioni del fali- 
bricato. Esteso in superfìcie ed eleA'ato di tre piani, poteva racchiudere 
molto piò stanze di studio, di quelle che in effetto contenga. I molti 
vestibuli , le ripetute gallerie, le ampie scale, e tutta la parte di de- 
corazione 0 di abbellimento, hanno tolto un posto che poteva in miglior 
modo venir messo a profitto. 


Laboraitrìo chiniee <li Pesth. 

( Tarti/tf XI bi»t XI ter, ) 

Il I,a))oratorio chimico di Pesth, incominciato nel 1868 per iniziativa 
del ministro EotvOs, non era per anco terminato nel 1871, come ci fa 
sapere il signor Carlo Than in una sua lettura fatta a Pesth il 19 giu- 
gno 1871 Questo Stabilimento può riguardarsi quale uno dei prin- 
cipali Istituti chimici tedeschi, come lo dice la somma di 675,000 liri' 
provist.0 per la sua costruzione, e le piante e i disegni che accompa- 
gnano questa descrizione. Posto al presente sotto la direziono provvisoria 
del prof. Federigo Zastrau , andrà ben presto in attività o vi potranno 
lavorare 90 praticanti. 

L’architetto Wagner preferì di costruire lo Stabilimento a tre piani , 
contando quello sotterraneo, in un’arca abbastanza regolare rappresen- 
tata da un quadrato maggiore terminato al fianco destro da un piccolo 
rettangolo. La facciala principale misura in lunghezza 60", e l’ edilìzio 
ha una profonditi massima di 36“,50. 

L’ingresso dell’ Istituto è un solo e si trova nel centro della facciata 
principale. I sotterranei si compongono di varie stanze da lavoro , di 


(I). A. U. kir. rrg>tani iiilézcl^iwck letiiM. Tbkn Kàroiy r. tagtól. KliìadatoU àz 1871. ér jauiiu 

llMo Urlott o«it&lTul4sen. 
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magazzini o delle abitazioni degli inservienti. Al pianterreno si trova la 
massima parto delle sale da lavoro dei praticanti, la sezione dei corsi 
e delle collezioni, i laboratori e le abitazioni di tre assistenti. Al primo 
piano v‘è il lalioratorio privato e il quartiere del professore, insieme ad 
alcune sale da lavoro per usi chimici speciali. 

Fra le cose di maggior rilievo da notarsi in questo Ijaboratorio, va 
rammentato il modo con cui fu provvisto alla ventilazione generale 
ilell’e»lillzio, argomento che verril ripreso, insieme agli altri congeneri, 
nel IV capitolo. 

Sotterranei {Tavola XI bis, flg. 1). I sotterranei del LalKu-alorio di 
Pesth contengono 41 stanze, 12 delle quali sono rìserbate ai lavori di 
Chimica, e le altre servono di magazzini, di cantine e d’abitazioni ai 
custodi. Esse son tutte ampie cd abbastanza sfogate, sorpassando in al- 
tezza i 3'". 

Le stanze accomodate per i lavori chimici si trovano quasi per in- 
tiero riunite nella metà sinistra della pianta. Fra queste si notano due 
•sale piuttosto grandi : la prima r di 8” di lunghezza sopra 6" di lar- 
ghezza serve alle fusioni e alle distillazioni, la seconda s, lunga 8'° ,25 
e larga 8'”, è un laboratorio per la preparazione delle sostanze chi- 
miche. Di fianco a qucst’uhima troviamo la stanza « per triturare e 
spezzare le materie da sottoporsi aU'analisi, e da questa si passa nella 
stanza t provvista di grandi fornelli per le evaporazioni al fuoco nudo, 
lai. galleria coperta » è un complemento alle stanze precedenti. 

Le stanze i a k servono respettivamente ai lavori di alcoolimetria 
e areomctria ed alla idrometria. Vien quindi il laboratorio l per lo ri- 
cerche chimico-forensi, una stanza m per le cristallizzazioni, un’altra a 
per gli apparecchi e le macchine che poasono occorrere nelle esperienze, 
e dopo queste la stanza o per la evaporazione delle sostanze infiamma- 
bili per mezzo del vapore. Finalmente ncU’angolo opposto della pianta 
troviamo la stanza (J' per lo basse temperature, collocata molto a'pro- 
posito accanto .alla ghiacciaia O'. 
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La grande caldaia a vapore fu accomodata nella stanza f clic riceve 
luce dall’alto per mezzo di due lanterne, ed a lei prossime, divise però dal 
corridoio e, si trovano le stanze del fochista b e c. Nelle stanze P fu 
posto il gasometro per l’ossigeno, e nelle due f ed m furon costruiti i 
due lavatoi. 

Fra i magazzini e I depositi si notano le stanze D', E' c K' per gli 
utensili dell’ Istituto e dei praticanti; i magazzini a, d, tc, e, f per le 
vetrerie, le porcellane e il comliustibile , e le cantine B\ C, G', H', 
L', M', h‘, i'; mentre le stanze d, V, c, d' vennero rilasciate per abi- 
tazioni degli inservienti. 

Nel corridoio p si trova un meccanismo per sollevare e tiasportsre 
ciò che può occorrere ai piani superiori, c finalmente nella stanzetta h 
corrisponde il forno che deve operare la ventilazione nell’ estate, unito 
al quale si vede il gran tubo di ferro g destinato a questa operazione. 

PiANTKRHK.NO {Tavola XI bis, fig. 2). In questo piano che conta 27 
stanze e tre terrazze, vennero costruite le sale principali dei praticanti, 
il grande Uditorio con tutte le suo dipendenze e i laboratori colle abi- 
tazioni dogli assistenti. Entrati nello Stabilimento dall’ ingresso princi- 
pale .1. ci troviamo nel vestibulo li di fronte alla scala C a doppia 
br.uica che porla .all’Uditorio e al primo piano. Del vestibulo B si stac- 
cano due corridoi k e m, il primo che conduce nella sezione dei pra- 
tiainti, l’altro alle abitazioqì ed ai lalioratorì degli assistenti. 

Alla sinistra del corridoio k incontriamo il piccolo U’ditorio b hingo 
8™ e. largo .5'", illuminato da tre finestre e provvisto di una gradi- 
nata rettilinea, di un banco per gli esperimenti o di un comodo camino 
alla Liebig. L’esperienze che occorrono avanti e durante la lezione si 
preparano nella retrostanza a. Sulla stessa linea del piccolo Uditorio si 
trovano lo sale c ed e accomodate la prima per ricever quattro prati- 
canti dei più avanzati, la seconda sei, e divise fra loro dalla stanza d per 
gli esperimenti in generale. La stanza /’ prossima a queste e la succes- 
siva g servono respettivamento alla collezione dei libri c alle bilance. 
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Al fondo del corridoio h si apre l’ingresso della gran sala « per i pra- 
ticanti del primo semestre, magnifico laboratorio che misura 1 1"' in lun- 
gliczza 0 8'",20 in larghezza, c nel quale posson trovar posto ,50 sco- 
lari, I,c dimensioni di questa sala, le nove finestre che la illuminano 
splendidamente, i grandi camini per le evaporazioni e le coipbustioni , 
le nicchie e le camerette ventilate, c infine un piccolo recinto o per 
résumé e te osservazioni sopra le esperienze già preparate, fanno di 
quesbi laboratorio uno dei più belli e dei più perfetti. 

Attraversata ranticamera p si ha l'ingresso da una parto nella sala q 
per gli esperimenti in generale e per l’idrogeno solforato, dall’ altra 
nella stanza r dove si conservano gli apparecchi o gli utensili dei pra- 
ticanti. Prossime a queste ultime stanza furon molto a proposito costruite 
due grandi terrazze, l’una .s protetta da una lanterna, l’altra u comple- 
tamente scoperta. 

Dal corridoio »i’ che rimane a destra del veslibulo lì, si penetra nelle 
abitazioni c nei laboratori degli assistenti segnati colle lettere li, c, tl, 
<-’> I 0 • ° ^ ® fiuclla per gli istrumenti delic.ati, que- 

sta per le operazioni dove si impiegano tali istrumenti. 

Salile le primo branche della scala C , siamo in faccia a due porte 
che introducono nel grande Uditorio D. Questa splendida sala che è 
più larga che lunga, misurando nel primo senso 17“ c 12"* nel se- 
condo , è senza conlmlo il più grande Uditorio che si conosca. Izi 
gradinala che occupa i due terzi della sala ha per baso una linea spez- 
zata che la divide in tre sezioni con 280 posti numerati. Essa riceve 
luce da 10 grandi finestre aperto ktcralmcntc a •l*",50 .al disopra del 
pavimento. 11 banco degli esperimenti composto di una sola ed unica 
tavola lunga O'", fu provvisto di utili e numerosi accessori. Nella jia- 
rete che gli rim.ano di dietro si nobano due porto o tre aperture mu- 
nite di sportelli a vetrata per ridurle ad altrettanti camini alla Liebig. 
Le due porte mettono in comunicazione l’Uditorio colle retrostanze F 
cd 1, i camini alla Liebig colla stanza di prep.arazione G. I.a stanza F 
contiene le collezioni degli apparecchi e degli istrumenti, quella / è la 
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stanza d’aspetto c di ritirata del professore. Le collezioni dei proilotti 
rhiniici fiiron posto in vicinanza deU’Uditorio, c vennero ordin.ato nella 
bella sala L. Finalmente dalle stanze F, 0, I si esco sull’ ampia ter- 
razza scoperta M. 

P111.M0 PiA.NO {Tavola XI ter, fig. 1). 11 primo piano composto di 22 
stanze, contiene il laboratorio privato del professore, la .sua abitazione, 
e alcune stanze da lavoro per i praticanti piti provetti 0 per usi chi- 
mici speciali. Il laboratorio privato del professore resulta dalle stanze 
rt, b, c, e, g, p. Iji prima è la bildioteca e lo studio, ehe ha di fianco 
la stanza di lettura b 0 quella c per lo collezioni. Vicn quindi la bella 
sala e clic b il lalioratorio generale, a cui fa seguito la stanza delle bi- 
lance g, e vicina a questa la piccola loggia coperta p per le opera- 
zioni da eseguirsi all’aria aperta. 

Prossima al laboratorio privato del profes-sore fu costruita una stanza f 
pur quei praticanti che attendono alle ricerche od ai lavori originali, con 
allato una seconda stanza h por i grandi esperimenti. la» stanza i è per 
gli istnimcnti di ottie.a 0 gli apparecchi elettrici, e l’altra A per l’ana- 
lisi di giìx. l'ìiialmcnle la stanza /, benissimo illuminata da due finestre, 
serve per le analisi volumetriche , e quella m per le esperienze che 
abbisognano di forti pressioni. 

L’abitazione del profes.soro & composta di 10 stanze a cominciare dalla 
lettera a’ fino a quella o. 

Un taglio verticale dcH’Istiluto ^•scguito sulla linea A B della pianta 
dei sotten-anei è riprodotto nella figura 2 della tavola XI ter. Nel cen- 
tro del disegno si vede il gran camino ehe protegge il tubo di ferro 
destinato alla ventilazione generale dcll’cdifizio. A sinistra di esso si no- 
tano i tagli della stanza sotterranea iV per il deposito dei gas, della 
stanza /' per il gasometro dell’ossigeno, del corridoio F' 0 del deposito 
degli utensili D' ; al pianterreno lo spaccato della stanza di prepara- 
zione (i , e del grande Uditorio D che mostra il profilo della gradinata, 
col meccanismo : per il riscaldamento della sala e i canali di ventila- 
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zione che prendono origine al di sotto dell’ anfiteatro. Al fianco destro 
della figura vengono nei sotterranei la stanza del fochista c, il corri- 
doio c e il forno /i por la ventilazione. Al pianterreno si vedo il taglio 
del piccolo Uditorio b, il corridoio e e la scala ff. Al primo piano il 
il laboratorio a del professore, il corridoio e, e le la loggia coperta f. 
Finalmente al di sopra del corridoio v'è una teirazza scoperta d, e più 
in alto sul comignolo del tetto l’osservatorio astronomico x. 


Laboratoris cMmleo di Grailiwald. 

{raro?« .\///) 

Allorquando il prof. Liinpricht venne chiamato, or son dieci anni, alla 
cattedra principale di Chimica nell’ Università di (Jreifswald , fu decisa 
la costruzione di un nuovo laboratorio chimico che rispondesse agli 
odierni bisogni della scienza. La costruzione dello Stabilimento venne 
affidata all’architetto Mtiller, che' no eseguì le piante secondo il concetto 
e dietro i disegni dello stesso prof. Liinpricht. 

Iflcominciato nel 18C2, fu termin.ato due anni dopo colla spesa com- 
plessiva di 261,375 lire, delle quali 202,.505 per le spese murarie, e 
58,875 per gli annessi c l’interno assetto. 

Il nuovo Istituto, situato al nord-est della città nella Langefur-Strasse, 
fra la Kapannen- e la Rothgerljor-Strasse , in prossimità dei bellissimi 
Stabilimenti universitari che riuniscono le Cliniche, l’Istituto fisiologico 
e l’anatomico e il nuovo Istituto di Anatomia patologica, resta libero 
da ogni parto ed è circondato di dietro c dai fianchi da giardini. I,a sua 
posizione unitamente all’ .ampiezza delle finestre , fa sì che riceve aria e 
luce in ablHindanza, benefizio che non gli potrà esser mai tolto in verun 
modo. 

Costruito a tre piani, non contando quello sotterraneo, accoglie, oltre 
il Laboratorio chimico con tutte le sue dipendenze, un Museo di mine- 
ralogia, un Uditorio per lo lezioni di questa sciènza, più le abitazioni 
degli assistenti. 
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La figura 7 rapprcnenta la graziosa facciata priuoipalc che si estende 
per 32"*, 50 sulla Langefur-Strasse , costruita in mattoni rossi con or- 



t'ig. 7. — Fncrialo prinnpxil<i d*l LiJioraJorio chimico dì Orfif'*Nld. 

namenti di terra cotta di bellissimo gusto, e colle sue larghe finestre 
divise nel mezzo da una colonnetta. 

Una delle facciate laterali del medosinio stilo 6 riprodotta nella fi- 
gura 8. 



8 . — PiiorinU del [jilNirnturio chiuùco dì Ortif'wnM. 

L’acqua ed il gas, come clementi di vita indispensabili ad un Labo- 
ratorio chimico , vi sono largamente distribuiti. La prima vi arriva da 
un condotto apposito c da due grandi biicini situati nella parte supe- 
riore dcircdiflzio, che raccolgono l’acqua piovana. Il secondo vi giunge 
dalla fabbrica del gas della città ; ma siccome nel giorno la prensione 
usuale era insufficiente, così fu pensato di costruire un gasometro della 
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capacitA di dOO piedi cubi tedeschi , il quale 'potesse distribuirlo colla 
voluta pressione nei numerosi tubi che solcano lo pareti e l’ impiantito 
dello Stabilimento. 

Al riscaldamento si provvido mediante gi'andi stufe di tambelloni po- 
ste nelle rispettive sale di studio, e in parte anche, come per rUditorio, 
eoH’aria calda prc.sa da un grande calorifero sotterraneo. 

Pi.ANTERRF.xo ( Tdcolii XIII, fìg. t ). Entrando nell’Istituto dal- 
l'ingresso principale, troviamo il vcstibiilo T', e in faccia a questo la 
grande scala che conduce ai piani superiori. A destra del vostibulo sta 
il Iwl laboratorio li per i principianti, cho possono lavorare in numero 
di 12 a tre doppie tavole poste in dia noi centro delbi stanza, e a molti 
banchi situati in faccia allo finestre. Nella parete opposta si vedono dei 
camini o delle camere da aspirazione coi relativi li,agni-maria c bagni di 
ren.a. Di danco a questo laboratorio vi è la piccola stanza K per l’ idro- 
geno solforato. 

Rientrando net vcstibulo V troviamo a sinistra la biblioteca I, ricca 
di libri e di giornali , o quindi il latioratorio privato del professore C. 
Nel mezzo di questo si vede una larga tavola, e alle pareti un camino 
ventilato a tre scompartimenti, con un apparecchio a vapore speciale 
della fabbrica Mtlrzle in Pforzheim. con bagni di rena c con camerette 
per le esplosioni. Accanto al lalKiratorio privato si trova per l'analisi 
dei gas la stanza D, che per la su* esposizione c per gli apparecchi di 
corredo non lascia nulla a desiderare. Seguitando si entra nella stanza E, 
dove si eseguiscono le dni combustioni in adatti camini ventilati, o prin- 
cipalmente le analisi org,aniche, alle quali venne destinata una tavola 
di speciale costruzione Inutile il dire che non mancano i gasometri per 
l’aria e per l’ossigeno. 

Dalla stanza E si entra nel gran laboratorio di analisi A, bella sala 
lunga 27"’,50 e Larga 7'°, che può ricevere 28 praticanti, i quali trovan 
comodo spazio alle doppie tavolo da lavoro posto in dia nel centro della 
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stanza od ai banchi collocati in faccia allo finestre. Noi centro della 
parete opposta si trovano duo grandi camini per le evaporazioni col 
piano di pietra e protetti da vetrate, e a de.stra e a sinistra grandi 
camere da aspirazione con bagni-maria, bagni a vapore, bagni di rena, 
e col rammentato apparecchio di MUrzle. In comunicazione con questo 
laboratorio è la piccola staiua II por le bilance e la macchina pneu- 
matica. 

Uscendo dal grande laboratorio di analisi dal lato opposto a cui vi 
siamo entrati, ci troviamo nella naia F dove si eseguiscono i grandi la- 
vori al fuoco, come lo fanno vedere due grandi e solidi camini di pie- 
tra, sormontati da larghe cappe, con tutti gli apparecchi per lo fusioni 
e lo distillazioni, fra i quali si ammira l’ingegnoso apparecchio del Mit- 
scherlich. Una solida tavola di macigno molto ba.ssa e costruita in jnodo 
speciale per lo fusioni dei metalli, occupa il centro della stanza. Da que- 
sta fu praticata saggiamente una comunicazione diretta colla loggia 
aperta L, nella quale son disposto due comode tavole di pietra. Final- 
mente tu’inina il pianterreno un'officina meccanica G, di utilità incon- 
testabile in un Lalmratorio chimico. 

Primo piano (Tavola XIII, fig. 2). 11 primo piano venne destinato 
alla seziono per i corsi con tutto lo sue dipendenze. Arrivati dalla scala 
principale nella galloria che la circonda e che dà l’ingresso alle diverse 
stanze, troviamo a sinistra della pianta il piccolo Uditorio Q con soli tre 
banchi per gli scolari, ma colla sua tavola per gli esperimenti e il suo 
camino alla Liebig. Da questo si entra nel grande Uditorio P, non molto 
vasto (11", 7.5, e 8",50), non potendovi star seduti che 90 studenti al 
massimo, ma arricchito dall’ingegno del Limpricht di quanto poteva ren- 
derlo comodo ed elegante. 11 banco per gli esperimenti, il camino alla 
Licliig , i gasometri e le altre cose presentano ingegnose modificazioni 
che faremo a suo tempo conoscere. 

Dietro al grande Uditorio viene la lidia stanza di preparazione R , 
provvista nel centro di una grande tavol.a, eli .alle pareti di lianchi e ca- 
mini. Da questa si passa per ultimo nella sala delle collezioni S , che 

1 » 


Digilized by Google 


I4« CAPITOLO III. — DEGLI ISTITCTI E DEI LABORATORI 

se non è vasta e bella come quella di lierlino, di Bonn, di Lip.sia c di 
Vienna, non la code a quelle per la bellezza e rarità dei preparati, spe- 
cialmente di Chimica organica, eseguiti tutti con rara diligenza e abi- 
lità nello Stabilimento medesimo. 

Sul davanti dell’ ediflzio si stende quasi in tutta la sua lunghezza, il 
liellissimo Museo di Mineralogia 0, diretto con tanta cura o perizia dal 
prof. Ilausmann. .Mlato si trova una piccola stanza di studio U , che 
serve al medesimo professore, dalla quale, passando per Tanticanicra ÌV, 
si arriva nella sala T per lo lezioni di Mineralogia. 

SoTTKRRAXKi (Tavola XIII, flg. 3). Si può discendere nei sotter- 
ranei tanto dalla scala che si vede nel centro della pianta, e che cor- 
risponde al di sotto della sc.ala principale dello Stabilimento, quanto dal 
giardino per mezzo della scaletbi che riesce nella stanza G. 

Le stanze dei sotterranei essendo alte, bene aereatc e illuminate, po- 
trebbero beni.ssimo servire agli usi di Ijiboratorio. A destra e sul da- 
vanti abbiamo le tre stanze Q, R cd S, che compongono il quartiere del 
custode. Dalla parto sinistra si trova il magazzino per le vetrerie L, 
quindi la ghiacciaia I costruita secondo tutte le regolo dell’ arte, e che 
ha un’apertura corrispondente all’esterno a livello del terreno, per la 
quale s’ introduce il ghiaccio ; il magazzino lì per i reagenti , con un 
grande lincino per Tacqua piovana, e il lavatoio .1. Posteriormente v’ha 
un secondo magazzino R per i reagenti, il gran generatore del vapore 
C , e i magazzini E, F ed jV per il combustibile. Nei sotterranei si 
raccolgono le ceneri che provengono dai camini dei piani superiori, dis- 
posizione oltremodo comoda e che si vedo in motti Laboratori. 

Secondo diano (Tavola XIII, fig. 1). Al secondo piano si trovano 
le abitazioni degli a.ssistenti T, U, V, W, ed alti-c stanze di soffitta /, 
X, y, Z, dove son collocati due grandi bacini per l’acqua piovana, che 
vengon ripieni per mezzo di pompe dai recipienti simili che abbiamo 
veduto nei sotterranei. 

Ia figura 1 della tavola XXlll rappresenta un taglio trasversale dello 
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Stabilimento, seguendo' la linea spezzata ,-1 B delle figure 1, 2, 3, 4 
( Tavola XIII). Al pianterreno si vede a sinistra il t'iglio del lalx>- 
ratorio per l’analisi dei gius, quindi la scala principale, il taglio dell'of- 
ficina meccanica e la loggia aperta colla scala che discende nel giar- 
dino. Al primo piano il piccolo L’ditorio a sinistra, nel mezzo la scala, 
e a destra l'anflleatro di miiiei-alogia. Al secondo piano viene a sinistra 
la sezione delle soffitte , nel centro la scala , e a destra di nuovo lo 
soffitte. Nei sotterranei si presenta prima a sinistra la ghiacciaia, quindi 
la scala, e per ultimo i magazzini del combustibile. 

Un taglio longitudinale deirctlifizio, secondo la linea spezzata C D delle 
piante, è riproiiotto nella figura 2 della tavola XXlll, e mostra, comin- 
ciando dalla sinistra del pianteiTeiio, il vestibiilo, la scala principale 
veduta di profilo, e la sezione del gran laboratorio di analisi. A sinistra 
del primo piano si vede il taglio del Museo mineralogico , di nuovo il 
profilo della scala , e la stanza di preparazione del grande Uditorio. Al 
secondo piano le abitazioni degli assistenti. 

11 Lalsiratorio di Greifsw.ald se non A casi vasto come quelli fino ad 
ora descritti , non manca di tutti i mezzi di studio c di investigazione 
■proporzionali al numero dei praticanti che frequentano quell’ Università. 
L’ingegnosa disposizione interna, specialmente in ciò che riguarda i ca- 
mini, lo camere d’aspirazione e la loro ventilazione e tutti gli altri an- 
nessi, verranno descritti acciinitamente nel IV capitolo. 

I fondi destinati al mantenimento dell' Istituto sono abbastanza rag- 
guardevoli, potemlo disporre della dote annua di circa 10,000 lire. 


Ukor«t»ri« ehlnioo di Heldiiborg. 

( Tarvla XIV, fig. 1 ) 

Allorquando il lltinsen fu chiamato dal Governo del Baden nell’Univer- 
sità di Heidelberg ad occupare la cattedra di Chimica, poneva come con- 
dizione essenziale che si dovesse co.struire un nuovo I.,aboratorio chimico. 
L’architetto Izing, quello stesso che nel 18.Ó0 aveva presieduto albi co- 
struzione del Laboratorio chimico della Scuola tecnica di Carlsruhe, 
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veniva incaricato dogli studi o dello piante del nuovo Stabilimento, sotto 
la direzione e la guida dello stesso liiinsen. Terminati ben presto i re- 
lativi disegni, nella primavera del 1854 si poneva mano al lavori, che 
condotti con rara solerzia, si potevan diro terminati un anno dopo. Le 
spese per la costruzione del nuovo nlifìzio venivano valutate a 160,500 lire, 
dello quali 32,100 per la compra del terreno, restando ancora le spese 
per l’opere di corredo e per il definitivo assetto dell' Istituto. 

11 nuovo Laboratorio si trova nel centro della città, non lungi dagli 
altri Stabilimenti universitari. Circondato all’ ovest e a] nord da giar- 
dini e fiancheggiato .all'est d.alla Akademische-Strasse , corrisponde dal 
lato di mezzogiorno sulla Lalxiratorium-Platz. 

L’edilizio resulta da un grande corpo di fabbrica centralo di forma 
rettangolare ad un sol pi.ano, terminato alle duo estremità da due altri 
rettangoli pii! piccoli a due piani. Tutto il pianterreno dellTstituto è 
occupato dal lAiboratorio propriamente detto, mi eccezione di poche stanze 
che fanno p.artc del quartiere del professore. 11 primo piano dei due 
rettangoli minori serve di aliit.azione al profes.sore da un lato e dall’altro 
agli assistenti. 

L’aspetto esterno del Laboratorio è grazioso, come si può vedere dallo 
figure 9 c 10, che riproducono, quesfia la facciata Laterale dell’.\ka(le- 
mische-Slrasse, quella la facciata principale che corrisponde alla Labo- 
r.atorinin-Platz. 





Fig. —■ KorriaU priik'ipoUt <iel laboratorio «■himico di IloitJvtberg. 

La figura 9 dà il disegno della facciala principale. Il grazioso portico 
a due arcate che fa sporgenza nel centro della fabbrica ha due porte, 
l’una a sinistra che introduce nell’Uditorio, l’altra nel quartiere del pro- 
fessore. 
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La figura 10 fornisce una giusta idea deU’insiemc deU’edifizio, e mostra 
chiaramente i due corpi rettangolari della fabbrica posti ai due lati del 
corpo centrale. Le finestre del pianterreno appartengono tutte al La- 
boratorio; quelle a sinistra del primo piano alle stanze degli assistenti, 
quelle a destra airabitazione del professore. Nel centro della facciata si 
vede l’ingresso che conduce neU’intcmo del laboratorio. 



Fiy. IO. — FRrrìjiln }nl<>rnl'< <]i*i I.«hnniU>rìo rhimico rii 

Piantchrk.no ( Ttwoln XIV, fig. 1). Entrando nel Eabomtorio dal- 
l’ingresso X della Akadomischc-Stra.ssc, si penetra nel vestibulo Q, dal 
ijualc si passa nel corriiloio a a. È da questo che si entra in tutte le 
stanze che compongono il pianterreno del rettangolo centrale. 

Ai praticanti sono a.s.segnati i duo grandi laboratori di analisi ]i e C. 
I^a pianta del laboratorio li è rappre.sentata da un rettangolo molto 
allungato che misura 21" dal lato maggiore e 5'" diJ minore. Illuminato 
da 7 finestre che comspondono tutte sul giardino, ha disposti in faccia 
a queste una serie di Ixinchi, c nel centro le doppio tavolo da lavoro 
coi loro .scatfali poi reagenti o con speciali eamerolte di aspirazione 
Ventotto praticanti posson lavorare in quesla sala, che è a dovizia prov- 
vista di c.amini , di camerotto d’ aspiivazione , e di una serie di liagni- 
maria a livello costante ingegnosamente immaginati dal prof. Ibin- 
son Dal lalioratorio li ai comunica direttamente con quello C più 
corto del precedente , ma più largo. In faccia allo quattro finestre che 
corrispondono alla Akademische-Stnisse, si stendono dei banchi da la- 


(1), V*di C«p. IV. 
(!). V«li Cnp. IV. 
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VOTO SU tutta la Iiingliezza della parete, e tre grandi tavole di dimen- 
sioni doppie di quelle del lalioratnrio Jì , che hanno pure le loro ea- 
meivUe di aspiiazioni*, occupano il centro della sala. Questo laboratorio 
può contenere 22 praticanti. 

Il lalmratorio privato del professore E, in conmnieazione colla grande 
sala B , b nelle condizioni pifi favorevoli per sorvegliare c dirigere i 
praticanti nelle loro ricerche. Accanto .al lalioratorio privato v’ è la 
piccola stanza P pei reagenti, gli apparecchi c gli utensili diversi, dalla 
quale, mediante la porta si può entrare nel quartiere del professore. 

La stanza D serve alle hilanco di precisione, collocate in numero 
di 10 sopra solidi lianchi , e nel medesimo tempo fa rnflìcio di biblio- 
teca. Da questa si passa in F, dove son riuniti gli istriimenti di Fisica 
e di Chimico, c per ultimo nella stanza O, che al tempo stesso si adopera 
come stanza per le collezioni dei prodotti chimici , e come latjoratorio 
di preparazione per i corsi. 

L’Uditorio .1, che occupa un terzo deH'estcnsione del rettangolo destro, 
non ò, a vero diro, la piti bella stanza dello Stabilimento, e lascia non 
poco a desiderare per la direziono e la qu.antifà di luce clic riceve, es- 
sendo le finestre nascoste in parte dietro la gradinata degli uditori. Si en- 
tra neU’Uditorio da due parti, l’una che comunica col Lalmralorio, l’.altm 
dal Iato della facci.ala principale, por mezzo di una scala prolungata fino 
al punto piti alto della gradinala, che si stende in leggiero arco di cer- 
chio in faccia al b,aneo degli esperimenti, e che può contenere 110 udi- 
tori. Nel resto del rettangolo .son comprese le stanze terrone $, s, s del 
quartiere del professore, e la scala principale che mena al piano supe- 
riore. 

11 piccolo rettangolo a sinistra si compone es.senzi,almcnte di stanze 
da lavoro. La .stanza //, attigua al lalmratorio C , è un g<ibinetto di 
studio, dove ò situata una tavola colla lampada da sm.alfalori. Dietro a 
questa, divisa semplieementc da uno scompartimento in legno, si trova 
il piccolo magazzino V per i reagenti. Il lal>oratorio I ò una shanza di 
complemento dei laboratori di analisi, e vi si fanno in appositi camini 
tutte le fini combustioni e gli altri lavori al fuoco. Da questo si pa.ssu 
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nella stanza N che corrisponde da un lato alla loggia apcria 0 , dal- 
l’altro con una stanza ,1/ por i reagenti. Vengono per ultimo le stanze A’ 
ed L, la prima destinata specialmente ai lavori elettro-chimici e ricca 
di annessi c di istrumcnti per queste operazioni, la seconda per l’analisi 
dei gas , come quella esposta in modo da risentire il meno possibile le 
variazioni di temperatura. Nel centro del piccolo rettangolo si nota la 
scala >• per la quale si sale alle abitazioni degli assistenti. 

11 quartiere del profeasore resulta da 11 stimze, e si trova, come di- 
cemmo, in parte al pianterreno , in parto al primo piano. .Vgli assi- 
stenti poi son risertiate lo stanze del primo piano del piccolo rettangolo. 

I.a figura 3 della tavola XXlll riproduce un taglio longitudinale fatto 
seguendo la linea ahed della pianta. A sinistra del disegno si nota la 
sezione della loggia, della stanza che le sta vicina, le scale che condu- 
cono al primo piano, quindi lo spaccato del laboratorio di analisi quan- 
titativa con i suoi camini, le sue camere di aspirazione e i suoi bagni- 
maria. Succede il taglio del vcstiliulo , della stanza dello bilance o 
biblioteca, di quella per gli .apparecchi, e 1’ altra por lo collezioni, e si 
termina collo spaccato deH’l.lditorio, che fa vedere il fianco della gradi- 
nata per gli scolari. 

11 taglio trasversale che ò riprodotto nella figura 1 della tavola XXlll 
è fatto sulla linea f g, della pianta. .V sinistra si vedono in prospetto 
le finestre delle stanze del profe-ssoro che danno sul giardino, quindi la 
seziono del laboratorio di analisi qualitativa e del suo vicino per lo ri- 
cerche quantitative, amljcduo collo tavole da lavoro in prospetto. 


Laboratorio chimico di WHrzbiirg. 

{Taraa XIV. flp. ì> 

Il Laboratorio chimico di Witrzbiirg posto nella Max-Strasse di fianco 
alla Scuola d’Arti e Mestieri, conta pochi anni di vita, c fu costruito sotto 
la direzione dello Scherer al quale successe lo Strecker, che al presente 
no è il direttore. Il nuovo lAiboralorio si mostre sotto l’aspetto di un 
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grande edifizio di bella o severa architettura , re.sultante da due eoi-pi 
di fabbrica rettangolari che si uniscono fra loro a squadra, con due 
facciate, l’una, riprodotta nella figura 11, che si estende per dS" sulla 
Mav-Strassc , l’ altra che corrisponde sul giardino annesso allo Stabili- 
mento, che lo divido dalla Scuola d’Arti o Mestieri. la» somma che 
fu erogata per questo Istituto ascende a circa 280,000 lire. 

Le sale di studio si trovano tutte al pianterreno e in parte anche nei 
sotterranei. Ampie, bene illuminate, largamente provviste di annessi ed 
anche eleganti, fanno di questo Istituto, dopo quello di Berlino, Bonn, 
Lipsia e Vienna, uno dei più Iielli e dei meglio tenuti. 

Il primo piano è rilasciato per abitazione del corpo insegnante, l’ul- 
timo, che non 6 altro che un mezzanino, è per gli inservienti del la- 
boratorio. 

Pianterreno (Tapoh XIV, fig. 2). L’ ingresso principale di questo 
piano è dal lato del giardino per mezzo della scala esterna m adoppia 
branca che porta ad un vestibiilo Q, il quale ha di fronte la scala prin- 
cipale dei piani superiori. Dal vcstibulo si stacca travorsiilmcnte il cor- 
ridoio a a che insieme all’altro h, serve a mettere in comunicazione fra 
loro tutte le sale del I-alioralorio. 

Prima per importanza troviamo la magnifica sala .1, assegnata a lalrora- 
torio di analisi dei praticanti, forse la piil bella del suo genere, che ricevo 
luce da 8 finestre, che è lunga IS"” e larga IO"", 50 e che ha disposte ai 
lati c nel centro .spaziose tavole da lavoro per .50 o CO praticanti. A 
ciascun lato della porta d’ingresso notiamo due grandi camini circondati 
da vetrate per i bagmi-maria, i bagni di rena e le evaporazioni , cil un 
apparecchio per lo sviluppo del vapore colle ,anne.sse stufe di essiccazione, 
uguale a quello che abbiamo veduto nel I>aboratorio di Greifswald. Una 
piccola scala in ferro-fuso stabilisce una comunicazione coi sotterranei 
e più specialmente col laboratorio pei lavori di sintesi. La grande sala A 
comunica da un lato con due graziose leggio aperte 00, e con due piccole 
stanze M ed iV, l’una che serve di guardaroba, l’altra di magazzino ai 
reagenti e agli apparecchi; dall’altro col laltoratorio C dell’assistente 
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che può sorvegliare facilmente i praticanti a lui affidati , c noi mede- 
simo tempo attendere ai suoi lavori. 

Uscendo dalla sala A e rientrando nel corridoio a a, troviamo a de- 
stra la sala i? che ha il doppio ufficio di servire alle analisi dei gas 
e a quei praticanti che attendono a lavori speciali , e che trovano un 
comodo ed elegante camino in ferro, protetto da vetrate, per le evapo- 
razioni 0 le altre operazioni che non potrebbero, senza incomodo, venire 
eseguite all' aria libera. Nella stanza E che segue, e che ha l'ingresso 
come la precedente dal corridoio o « , si ripongono i reagenti e gli 
utensili che servono ai praticanti. In faccia allo stanze i? ed Z7 sta il 
laboratorio- dell'assistente giil rammentato, e la stanza D per le bilance 
e gli istrumenti di precisione. La stanza P, che ha una piccola apertura 
a mo’ di finestra sul vcstibulo, è quella del portinaio. 

Seguitando pel corridoio n a, troviamo in fondo l’Ingresso alle stanze 
che compongono il latioratorio privato del professore. I.a prima di questo 
G, è un lx>llo studio dove si trova eziandio la biblioteca delio Stabilimento. 
Da un lato dello studio si pi«sa nella stanza F, riserbata allo ricerche 
chimico-legali, alle bilance c agli istrumenti di precisione del professore; 
dall’altro nel lalioratorio privato //, che è una liella stanza con due fine- 
stre, con banchi c tavolo, con camini ed altri utili annessi. 

Vicn quindi una vasta sala / per le collezioni dei prodotti chimici 
prepar.iti in gran parte dallo stesso Strcckcr, esposti e oislinati in buon 
numero di sc.ailiili che si vedono ai lati o nel centro della sala, k 
questa stanza si accede anche da una ]ioria che riesce nel corridoio b. 
Allato c in comunicazione colla .sala delle collezioni chimiche si vede 
r altra A' per gli istrumenti e gli apparecchi, c disposta in modo da far 
l’ufflcio altresì ili stanza di preparazione per i corsi , come si può ar- 
guire dalla comunicazione che presenta coll’ Uditorio per mezzo di un 
camino alla làebig e di una porta laterale. 

L’Uditorio, segnato nella pianta colla lettera L, è grande quasi quanto 
quelli di Berlino e di Bonn. lai luce, come in quelli, vi giunge dallo pa- 
reti laterali per mezzo di 8 finestre. I.a gradinata composta di banchi molto 
larghi e comodi, si spiega in linea retta e in dolco pendenza in faccia 
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al lianco degli esperimenti. Quest’ultimo che prende in lunghezza quasi 
tutta la sala, non in.anca di quegli utili annessi che possono render tanto 
piti lucili 0 pronte le esperienze della lezione. Dietro al professore si 
trovano due cjimini alla Liehig, uno dei quali corrisponde nella sala 
degli apparecchi , l' altro in quella delle collezioni dei prodotti chimici. 
Da un lato dcUTdilorio v'O una piccol.i scala a chiocciola che scendo 
nei sottcrrtinci , c vicina a questa una porta a vctratii che ila sul bal- 
cone S, uguale piT forma ed usi all’altiD tieeessibile dalla piccola 
stanza di ptessaggio T. I jiratieanti penetrano ncUTditorìo venendo dalla 
Max-Strasse, attraversando il giardino, salendo la piccola scala ,i e pas- 
sando dtiH'anticamora lì. 

SoTTERn.tXEi (Turoia XIV, fig. 3). Scesi nei sotterranei o per la seala 
e, 0 per quelle a chiocciola x ed a', che vengono respetlivamento dal 
labonitorio di analisi .1 e dall' Uditorio, troviamo due corridoi che cor- 
rispondono a quelli del piano superiore, e che danno ingresso a tutte le 
stanze dei sottcrninei. I.,a stanza .1, illuminata molto bene da ire fine- 
stre, è stiita assegnata ai lavori di sintesi c corredata in relazione a que- 
ste ricerche. C 6 la ghiacciaia protetta da un doppio recinto c costruita 
secondo tutte lo regole dcU’arte. L, M cd X sono magazzini per riporvi 
le vetrerie , le porcellane c i reagenti \ B c I) quelli pel comhustiliile. 
II serve di stanza di abitazione al servo, o O, E sono due lavatoi prov- 
visti di pile, di bacini c d'acqua a profusione. Le stanze I, F c K hanno 
rulficio di ricevere le ceneri, le quali giungendo dai camini dei sopra- 
stanti lalioratori , si raccolgono in apposite scanalature praticate lungo 
le pareti. 

lat figura 11, che riproduco la facciata della Jlax-Strasse , servirà a 
dare un' idea esterna dello Shdùliinento. .V sinistra vediamo la finestra 
dell’antic.amera dell' Uditorio c quindi le qu.attro finestre di queshi .sala, 
le tre della st.anza delle collezioni, c in ultimo quelle del lalioratorio pri- 
vato del professore. Al primo piano si voile a sinistra un’ elegante ter- 
razza, e quindi le finestre del quartiere del professore. L’odifizio termina 
col mezz.anino. 
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Il LaWratorio di W'Urzbiirg non possio<le una doiiiziono annua molto 
rilevante. Ma siceome con questa non deve S(qqH*rii‘<ì nè ni combustibile; 
nè al jTJis, nè ail altre spese di fornitura generale, e d’altra parte ricn- 
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vando largo priifitto dalle liisar d’ iscrizione doi ])raticaiiti , viene tul 
avere in nUinio una soninia che si avvicina, tenuto conio dell’ e- 
siensioue c dell' importanza dello Stahiliineiito. alle dtdazioni dogli altri 
Lalsjratorì. 


Ukonlvio oMn(co ii 0«lUn9L 

(raiv. ,vr. iif, I. Z) 


I.a cekdiro Università Georgin Aìigusin di Go((ing:i possecìeva da molto 
tempo un Lalsiralorio chimiro, situalo alloni nella steswi casa del pro- 
fessore. Uiconoseiuto troppo angusto o meschino il vecchio locale , re>so 
colehre per la fama enropea del Wìihlcr, si ponoi a mano pochi anni or 
sono a ricnstrnire un nuovo Istituto. 

Questo Lahoralorio, posto ad una estremità delhi città nelhi Ilospital- 
Stra-sse, a [wclii passi del g.ahinetto di Fisica, ma lonhuio diiirtln'iversih'i, 
resulta da un corpo di falibrica principale poco elevato , .ad eccezione 
della parte di mezzo che ha un secondo piano , e termina con due ali 
che si prolungano lateralmente ad angolo retto verso la parlo posteriore 
dcU’odifizio. 
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Il ginrdino cho lo circonda da ogni lato lo divide dall' ahiiazionc del 
professore , che forma un corpo di fabbrica a parte. Tutti i lucali del 
I.aboratorio , compresi anche i sotterranei e lo stanze del primo piano , 
sono csclusiramcnte riserbati allo studio della Chimica. 



Fig. l?. F«crifita principaU dH I>ahor«kirìo rliimiro di Goltinga. 


Nella figura 12 si può vedere la facciata principale che misura *55'” 
in lunghezza. lai sua architettura è ben semplice, ma le grandi o nu- 
merose finestre servono mirabilmente a far circolare l'aria e la luce 
nelle numeroso stanze di cui resulta lo Sbibilimento. Nel centro del di- 
segno si vedo l'ingresso principale. Un secondo ingresso, che si apre nella 
facciala dell’ala sinistra , conduce nel laboratorio privalo del professore 
0 servo quasi esclusivamente a quest'ultimo. 

Pianterreno (Tacoìa XV, fig. 1). Questo piano, elevato a circa un 
metro dal suolo, si compone di 21 stanze da studio, non comprese le. 
due loggie aperte. Kntramlo dall'ingresso principale a, ci troviamo nel 
vestibiilo b in faccia alla scala c che conduce al piano supcriore. 11 
corridoio d ri mena da un lato al laboratorio .1, dall’altro a quello 0. 
I.a sala .1 è una delle più grandi nel suo genere , misurando 15'" in 
lunghezza e 9'" in larghezza. I.a luce vi giungo dalle dicci finestre 
delle tro pareti esterne. Numerosi banchi situali nel centi’o cil ai lati 
della sala, provvisti di reagenti, d’acqua c di gas, offrono spazio suffi- 
ciente per lavorare a buon numei'O di praticanti. .VI fondu della .sala e 
nel centro della parete si vede un piccolo recinto munito di vetrate, che 
circonda il gran camino dove si fanno le combustioni, le evaporazioni, 
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c le ultre rieerche elio richiedono uno spazio chiuso, nò mancano le 
stufo 0 i bagni a vaporo alimentati dall’ apparecchio del Miirzlo ram- 
mentato pel laiWatorio di Greifswald 0 di VUrzhurg. Due stanze Ho 
G per gli assistenti comunicano direttamente con questa sala, rendendo 
così facile o pronta la vigilanza di numerosi praticanti. Dal labora- 
torio H deU’assistentc si pa-ssa nella stanza I, riserbata esclusivamente 
alle analisi organiche c provvista di duo tavole di pietra dove sono ac- 
comodati i relativi fornelli. 

Dal grande l.iboratorio .( si eiiira nella .sala delh' bilance li, bene 
illuminala da due liueslis'. e successivamente in qiiidia (’ dove in ap- 
pasiti camini e aunci-etle ventilale si praticano le combustioni e le eva- 
porazioni. l'sciti da (lucsta stanza si passa nel corridoio l che uni.sce di- 
rettamente il laboratorio di anidisi A colla s<\Ia D per i grandi lavori al 
fuoco. Nel ci-ntro di questa si vede un camino a quattro faccio, colla cappa 
che a Ilio' di ctdonna .salo fino al lotto c vi si innalza di qualche metro, 
e che ha i foi'iielli necessari per ricovero grandi e piccoli apparecchi da 
fusione e distillazione. 

A sinistra del medesimo corridoio si nota la loggia aiKirla E comu- 
nicante col giardino sottoposto, e fiancheggiata a sinistra della stanza F 
per i reagenti c gli utensili, a destra dalle latrine « /i’. I.a piccola 
scala clic si vedo di frante a questo discende noi sotterranei. 

Rientrando nel corridoio d d, troviamo a destra la sala K con duo 
larghe tavole da lavora p<T i praticiinti piti avanzali e con camini e 
nicchio ventilate, c seguitando si ha l' ingi'os.so, .smiipro a destra, nel pic- 
colo L'ditorio M. c da questo nella galloria L che la l' ufficio di sbtnza 
per le collezioni farmaceutiche. 

Il laboratorio 0 ò assi-gnato , come si disse . ai praticanti. Molto piti 
piccolo dell' altro .1 . ma corredato nel medesimo modo por quanto ri- 
guarda le tavole c gli ac(vs.sori, viene illuminato direttainciilc da quattro 
tlne.stre che s'aprano nelle due pareti laterali, ed ha vicina da un lato 
la stanza ,V dell' assistente, daH’altro la stanza P dove si vedono molte 
bilance di precLsionc o una macchina pneumatica. La stanza dello bi- 
lance ha in questo modo il vantaggio di es.ser posta fra il laboratorio 
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dì analisi O e il suo congonere <3, ohe è una quarhi sala ohe può rice- 
vere 12 praticanti c che ha un assetto simile a qiudio degli altri lalsi- 
ratori dì analisi. 

I due lalmratori 0 e <3 comunicano nitrosi fra loro per mezzo di un breve 
passare, dal quale si entra nella stanza .9 per i reagenti e por gli appa- 
recchi. c da dove si può, lueiliante una .scaletta, discendere nei sotterranei. 

Dal lalior.atorio 0 sì entra nella st.anza Jì india quale, insieme ail un 
camino chiuso, si vede un terzo apparecchio jx-r le stufe e i liagni a 
vapore. Da questa stanza si sl.aeea il corridoio t ohe conduce in lintsi 
retta alla sala A' che ha uguale destinazione e uguale as-sctto alla sua 
congenere D. Iai loggia aperta II' ò perfuttamento simile a quella che 
si trova nell’ ala destra, c gli sfanno di fianco la stanza 7' per l’idiM- 
geno solforato e le latrine iti m. 

Al professore vennero rila.sciatc le due stanze f' e 1'; la prima p<T 
le riceirlic chimiche, la seconda per studio c biblioteca. 

Pni.MO lUAXo {Tavola XV, fig. 2). Le stanze di questo piano, com- 
prese nella parte centrale dell’ edilìzio, sono il grande Uditorio c le sue 
dipendenze. Giunti dalla scala ohe muovo dal vestibulo del pianterreno, 
troviamo a destra l’ingresso del Indio c spaziaso Uditorio A'. Lungo 1 
c largo 7"’,.ó0, ricevo luco da 9 finestre, sci nelle pareti laterali, tre 
in faccia al banco degli esperimenti. Può contenere nella sua grail inaia, 
che si stende in dolce curvatura secondo la mag^gior lunghezza dejla 
stanza , circa 150 uditori. Il Isinoo del professore è ben pravvisfo di 
chiavette ptd gas o l’aoqua, di pile, di una grande tinozza a mercurio 
c di un apparecchio d’a.spìi-.izione 'b. l>iì| posteriormente si trova il so- 
lito camino .alla Liebig ohe corrisponde nella stila di prepar,aziono dei 
corsi. La stanza 2)' a sinistra ilella scala o, viene usata per l’aniilisi 
dei gas, come quella che riunisce le condizioni favorevoli per queste 
operazioni. Nella vicina -sala li', quella sles,sa che corrisponde al camino 
alla Liebig dell’Uditorio, c clic perciò funziona da stanza di prepara- 
zione, si vedono molti istrumenti di fisica ed apparecchi di chimica. Final- 
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menle neU'ullima siila C si osservano Io liollc collezioni do’ prodotti chi- 
mici e di mineralogia, raccolti o preparati con rara aliilità dal professore 
Woliler. Fra i rici'lii esemplari di metalli vanno riconlati quelli di iridio o 
di palladio, del quale ultimo si ammira un campione di dimensioni straor- 
dinarie, tenuto conto della rarità del prodotto. 

Xei sotterranei, oltre l’aliitazione ilei eustoilo o del servo, si not.ano 
i soliti magazzini poi reagenti, le porcellane o le vetrerie, la ghiacciaia, 
i lavatoi e lo altre stanze che in generale ahliiamo veduto far parte di 
questo piano. 

Il tetto di'ircilifizio è composto di lastre di lavagna accurat.amente fra 
loro connesse. Si ritenne questo il modo migliore per aver l'acqua pio- 
vana nelle condizioni piti favorevoli di purità e nettezza. Lo acque si 
raccolgono in divorai bacini posti nei sotterranei, da dove, inalzale per 
mezzo di pompe ad un grande bacino superiore, si distribuiscono in tutto 
il Laltoratorio, servendo specialmente a quello operazioni ove si richiede 
un’acqua chimicamente piti pura didl’acqua di pozzo o di sorgente, la 
quale ultima, portala nello Stabilimento da un acquedotto speciale, serve 
per gli asi più comuni. 

L’Istituto chimico di Gottinga puh metterai nel numero dei principali 
Lalsjratoi’ì della Germania. Diviso in due .sezioni, l’una per la Chimica 
generale, l'altra piii speidalmente per la farmaceutica, puh ricevere 
dai 70 agli SO praticanti. Fssendo uno degli Stabilimenti chimici più 
frequentati in particolar modo dagli stranieri, rie.sce spes.so insiiflleiente 
.ad acrogliero tutti gli scolari che v' ai'corrono. Izi grande dottrina del 
Wi'ihlcr c l'abiliti'i rara di lui nell' insi-gnare, attirano numerosi allievi, 
la maggior parte dei quali posti all' insi'gnamento o alla direzione di 
Stabilimenti scientifici e tecnici, onorano altamente la scuola di Gottinga 
e il suo Maestro. 

I praticanti, ai quali à imposta una lassa pel corso pratico semestrale 
lien piccola (l.") talleri o lire 5(1, 2.")), sono sorvegliati e diretti nei loro 
studi dallo stiNiso professore e da cinque assistenti, il primo dei quali, 
col titolo di professore straordinario, è incaricato dell' istruzione farm.a- 
ceutiea. La dote annua di cui dispone l’Istituto è di circa 10,0tX) lire. 
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Labcraleri« ehimin di 
(r<iryja XV/, 6g. 1. 2. 3 ) 


La fama mondiale del Liebig e la riputazione di lui come maestr<i 
e fondatore del metodo pratico nell’insegnamento della Chimica, var- 
rebbero di per loro a render frequentato l'Istituto chimico di Monaco, 
anche se fosso meno perfetto di quello che in reallA si mostra. 

Il nuovo Latioratorio che appartiene alla K. Accademia dello Scienze, 
fu costruito per ordine del re >Lassimiliano II, allorquando il Liebig da 
Giessen fu invitato a portarsi nella capitale della Ihiviera. Questo Sta- 
bilimento incominciato ai primi del 1852, fu terminato con rara solleci- 
tudine avanti lo spirare dell'anno, ed anzi nel mese ^i novembre venivano 
aperti i corsi nel nuovo Uditorio. 



Fif/. i3. — Vclula gwer.iU dal I^ahoraiorto «Uniico dì Monaco. 

I disegni, le piante e rescciiziono della fabbrica furon condotti abil- 
mente dall’ architetto Voit . dietro lo indicazioni o lo idw dello stesso 
Liebig. 

L'Istituto chimico di Monaco è posbi quasi nel centro della città, 
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a contatto del giardino botanico, nè molto lungi dalla sede dcU’Acca>- 
demia delle Scienze. Egli forma un bel corpo di fabbrica rettangolare 
della lunghezza di circa 40“' e largo 20", in p.arto ad un piano , in 
parte a due, circondato da tra lati da un giardino, mentre il quarto, 
che è la facciata principale , corrisponde sulla Sophien-Strasse. Questo 
Lalxiratorio si trova riunito per mezzo di una breve galleria coperta con 
un secondo corpo di fabbrica pih piccolo , che formava anticamente il 
vecchio Istituto , e che adesso contiene il laboratorio privato del pro- 
fessore 0 la sua abitazione, alla quale si giungo dall’ Arcis-Stra.sse, come 
si può vedere dalla tìgura 13 che dà un’idea generale dello Stabili- 
mento e de’ suoi annessi. Le figure 1 e 2 della favola XXIV rappre- 
sentano reapettivamente la facciata principale della Sophicn-Stnusse , e 
quella posteriore che corrisponde sul giartlino. 

PiANTBRRKNo {Tavola XVI, fig. 1). Oli ingrassi del Laboratorio sono 
due, l’uno per la sala delle lezioni dalla Sophien-Sf casse, l’ altro dal 
giardino per mezzo della scala a doppia bnmea O. Salita quesba ci 
troviamo in un lungo corridoio che divide in due parti eguali la metà 
destra dcU’edifizio, mentre l’altea parte è occupata per intiera dal 
grande LMitorio. Le .sale destinato ai praticanti pos.sono dirsi due, l’una 
C che si incontra la prima alla destra del corridoio, l’altra B che serve 
nel medesimo tempo di stanza di preparazione per gli esperimenti della 
lezione. 

Il lalioratorio lungo 7" e largo fi'", f;\ vedere tre tavole da lavoro, 

un gran bagno di rena ed ai lati della pirbi di ingres.so due camini 
protetti da vetrate, in uno dei quali si trovano tre fornelli ventilati, 
nell’altro soli due. II lalioratorio B, che misura 1 1"‘,31 in lunghezza e 
6" ,25 in larghezza, è diviso in duo parti da un arco doppio sorretto da 
un pila-stro, c<l ha nel centro due belle tavole da lavoro e due banchi 
allo pareti. Contiene un appais'cchio a vapore per le distillazioni, un 
bagno di rena, due grandi fornelli a muffola, una nicchia ventilata per 
l’idrc^no solforato, due apparecchi a vapore per le distillazioni nel vuoto, 
tre fornelli ventilati in un recinto chiuso da vetrate, e un camino eoi 
relativi apparecchi per lo analisi organiche. 

21 
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Dal lato sinistro del corridoio centralo troviamo le quattrU stanze 
(r, F, E, D. La prima è il laboratorio deU'assistente, che si trova cosi 
vicino allo sale da lavoro dei praticanti ; nella seconda sono state col- 
locate le bilance c qualche altro islrumento di precisione; la terza è 
la stanza per le collezioni dei preparati chimici , e la quarta è rila- 
sciata per i reagenti c per lo sostanze brute. Le opciazioni che hanno 
bisogno deiraria libera si fanno sopra una terrazza scoperta s posta in 
faccia al ripiano della scala 0. 

Dalla stanza /, nella quale iit capo la scala ohe monta al primo 
piano c discendo nei sotterranei, si comunica da un lato colla galleria 
coperta // , che porta nel lalxiratorio privato o nell’ abitazione del pro- 
fc.ssore, daU’altro col grande L'ditorio A. 

Questa sala che per la sua ampiezza, la sua costruzione e i suoi an- 
nessi figura fra i principali Uditori degli Stabilimenti chimici tedeschi, 
è stata soggetto di cure speciali per parte del prof. Liebig. Di forma 
qiioili'ata, misura da ciascun lato 15” , cd è perciò uno dei piò grandi 
Uditori che si conoscano. Illuminata in modo splendido da sedici finestre 
laterali , dello quali otto superiori piò piccole e otto a circa un metro 
dal suolo piò grandi, e dal lato della facciata principale da due finestre 
a terreno , da due superiori o da una grande vetrata a tre scomparti- 
menti situata in alto , è ocoupatii per tre quarti dall’ anfiteatro per gli 
uditori, c per il resto dal Wnco degli esperimenti coi suoi annessi. La 
gradinata, divisa in tre sezioni, è fatta da comodi banchi a scrivania, come 
si può vedere dalla figura 3 della tavola XXIV, c può contenere como- 
damente 222 uditori. Al di sopra della porzione occupata dal banco del 
professore e dai suoi annessi c dipendenze, si stende in tutta la lar- 
ghezza della sala una gi'andc cappa di camino, che, terminando con tre 
gole che fanno capo sul tetto, asporta ogni esalazione o vapore che si 
svolga durante le esperienze. 

Primo diano {Tavola XVI, fig. 2). Nella pianta del primo piano si 
vede a sinistra l’ armatura a del palco dell’ Uditorio , la grande cappa 
di eaininn h i-ammentata preciNlentcmente, c al di dietro del corridoio » 
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le v6Uc A A A dei lalwnitori di analisi del pianterreno. Solamente sul 
lato anteriore della pianta, dalla parte dello Stabilimento che guarda l’abi- 
taiiione del profissore , è stato lasciato il posto per cinque stanze che 
solo costituiscono il primo piano. Arri^’ati nell’ anticamera g per mezzo 
della scala li, troviamo il corridoio i che dà ingresso alle stanze l, m, 
n, 0 . Le primo tre sono i magazzini per le vetrerie e le porcellane . 
l'ultima, destinata ad mi uso .speciale, cioè aU’analisi del gas, ha un 
bellissimo c ingcgno.so apparecchio per queste ricerche. 

SoTTKRRANKi {Titcohi XVI, tig. 3). Giunti nei sotterninei dalla scala a. 
0 dall’ altra che scendo dal giardino , ci troviamo in un corridoio cen- 
trale corrispondente a quello del terreno , solcato in tutta la sua lun- 
ghezza da un canale pi'r Paria fredda , che si'rve a stabilire una aspi- 
razione in tutti i camini c in tutte le nicchie da evaporazione dei 
lalioratori e dell’ Uditorio , c che in parte si vide tracciato a sinistra 
della pianta nei fondamenti della gran sala dei corsi. 

I piccoli spazi scavati nei muri dei fomlamenti, che si vcilono lungo 
il corridoio segnati collo lettere e, servono a raccogliere c dar esito alle 
ceneri che cadono dai fornelli dei laboratori. 

■ Lo stanze d, p, q, servono di magazzino per le legna da ardere, per 
le vetrerie ed altre sostanze, e quello i , A per il carbone. Si arriva a 
qucst'ultime, elevato di un metro al di sopra dello altro stanze dei sot- 
terranei, per mezzo della scala h, e il combustibile vi viene attinto da 
duo larghe botole l od in, che si aprono superiormente alla vòlta e che 
corrispondono nel giardino al pari del terreno. 

Un taglio longitudinale dello Stabilimento, seguendo la linea a b della 
pianta o riprodotto nella figura 3 della tavola XXIV, servirà di mag- 
giore schiarimento a questa descrizione. Cominciando da sinistra vediamo 
la scala che conduce all’l.'ditorio, del quale .appresso si vedo la sezione 
che mostra di profilo la gradinata, il banco degli esperimenti ed i camini 
sormontati dalla loro cappa che termina con una gola al di sopra del 
tetto. Quindi viene lo spaccato del laboratorio lì {Tavola XVI, fig. 1) 
diviso in due parti da un'arcata, e dell’ altro (' clic ha a destra il 
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prospetto dolili piccola stanza per le provvisioni» e la terrazza por lavo- 
rare airnria aperta. 


Labortlario cMnte» di Halle 

( 7*dro/A XII. dp. 3,4) 

L’ Istituto chimico di Halle diretto dal prof. Ileintz si trova ad uno 
estremo della città, non molto lontano dall’Università e presso alle Cli- 
niche. Esso forma un corpo di fabbrica rettangolare isolato da tutte le 
parli e che ha sul davanti un giardino che gli appartiene. 

Costruito dopo il 1860 con la spesa di circa 100,000 lire, è composto' 
di tre piani. Le sale da lavoro occupano il primo piano per intero e 
la metà sinistra del pianterreno , essendo la destra riserbata per abita- 
zione dei custodi, come al secondo piano si trovano i quartieri del pro- 
fessore e degli assistenti. Questo Laboratorio , sebliene possa riguaislarei 
come un grazioso modello di Scuola chimica, pur tuttavia 6 inferiore a 
quelli (Ino ad ora descritti. 

Iji pianta dell’ edilizio ha la forma di un rettangolo perfetto. L’ in- 
gresso è situato nel mezzo della facciata principale , e riesce in 'un 
vestibolo da dove ha origine la scala che conduce ai piani superiori. 

Pri.mo piano {Tamia XII, fig. 3). Giunti al primo piano per la scala 
principale, si può entrare nel Laboratorio da due porte, l’ima che cor- 
risjionde alla biblioteca H , l’altra che si apre in un andito che da un 
lato conduce all’Uditorio, daH’altro alle sale da lavoro. Fra queste merita 
particolare attenzione la vasta sala A , che è il lalioratorio di analisi 
dei praticanti. Lunga quasi 13'" e larga 7'",20 può contenere da 40 
scolari, ai quali sono destinate le consuete tavole da lavoro che si tro- 
vano nel centro e ai lati della sala. Le tavole, lunghe circa quattro 
metri, e divise nella loro lunghezza da un doppio scaffale pei l’eagenti, 
possono contenere ciascuna 8 praticanti. Ad una delle pareti maggiori 
si nota un grande camino ad aspirazione protetto da vetrate , il cui 
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piano è occupato per intiero da un largo lagno di rena. Nella parete 
opposta sono collocate quattro camerette ventilato per lo evaporazioni 
e per i bagni a vapore, alimentati, del pari che le stufe per le essicca- 
zioni, da un apparecchio a vapore di Mlirzle. Ad una delle pareti mi- 
nori è adattato un gran camino chiuso col piano di maiolica, per ser- 
vire alle evaporazioni ed agli esperimenti in larga proporzione. Nella 
parete di contro si vede un camino per le analisi organiche ed accanto 
i gasomctri per l’ ossigeno e l’ aria. Dal lalmratorio A si pas-sa nelhi 
loggia chiusa 1 che viene usata piii specialmente per l’ idrogeno solfo- 
rato. Lii stanza D che comunica col laljoratorio A è un complemento 
di questo, e fa l’ufficio di stanza pei reagenti, gli apparecchi e gli altri 
utensili por lo ricerche chimiche. Sempre vicino alla gran sala di ana-’ 
lisi troviamo la spiiziosa sala E, dove son riunite le bilance, la macchina 
pneumatica o diversi istrumeuti di fisica. 

Il laboratorio privato del professore si compone di due stanze , od è 
immediatamente allato del lalioratorio di analisi A. La prima B ò la 
stanza per le ricerche chimiche , ricca di molti comodi ed ingegnosi 
iUinessi , fra i quali attirano l’ attenzione mia camera a vetrate per le 
evaporazioni isolata nel centro della stanza , un camino per le analisi 
organiche ed altro per il bagno di rena. La piccola stanza di studio C, 
che mostra le bilance e qualche altro istrumento, è posta in comuni- 
cazione eoi quartiere del professore mediante una scala a chiocciola. 

Nella parte destra della piimta sono stati costruiti TUditorio, la sala 
delle collezioni c la biblioteca. 

L’uditorio F che è una sala rettangolare, lunga 10’",71 o larga 7'",20, 
lascia qualche cosa a desiderare per la maniera con cui ricevo la luce, 
che vi giunge per la massima parte da tre finestre poste di contro al banco 
del professore. Cento uditori possono trovar posto nella sua gradinata 
divisa in tre sezioni. Il corredo del banco per gli esperimenti è abba- 
stanza perfetto. Vi si nota, insieme alle chiavette pel gas c per l’acqua, 
una capace tinozza ad acqua , una a mercurio ed un apparecchio di 
aspirazione. Due piccoli gasomotri per l’ aria e per 1‘ ossigeno sono na- 
scosti sotto al banco , ed un terzo , molto più grande , gli sfa allato. 
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Intìno un camino alla Liebig coi suoi fornelli , e un apparecchio per 

dimostrare la compressibilità dei vari gas, (crTuinano gli annessi dcU’l.'- 

ditorio. 

Pr.iNTEititKxo ( Tn colli XII, fig. 1 ). La sola metà sinistra del ter- 
reno è riserbafa agli studi della Chimica. 11 lalioratorio K che sta sotto 
a quello di analisi del primo piano, è una sida a vòlta liaslantementp 
luminosa , che ha due tavole , ei.^scuna a quattro posti , e dei banchi 
laterali. Vi si eseguiscono più spocialnicnte le grandi combustioni , al 
quale scopo sono disposti adaltati camini ed appai-ecehi da fusioni e 
distillazioni. Da questa sala si passa nelle prossime .Y cd O che ne sono 
un complemento, e dove lavora anche un assistente. La pìccola stanza P 
che serve di magazzino alle provviste dei reagenti, e le altra due L 
cd .1/ di uso secondario , terminano la sezione del pianterreno destinata 
.agli studi di laboratorio. 

la» lassa d’ iscrizione al corso pratico dell' Istituto di Halle è fra le 
pih alte giungendo a 90 lire, somma che per tre quarti vien rilasciata 
a profitto del Laboratorio, aumentandone così la doto annua di 7,500 lire 
che gli è assegnata, e por il quarto rimanente è usufruita dal professore. 


Ub«ratori« diimieo ^ Harbargo. 
(rirvVsi xvfiT. ng. I. i. X I) 


Marburgo fu la prima l'niversità tedesca a fondare una catletlra 
pubblica di Chimica, alla quale veniva chiamato rilartmann, conosciuto 
allora pei suoi lavori che avevano a soggetto principale la Chimica 
medica. Fino dal 1(180, come lo mostra una iscrizione di quel tempo 
Marburgo pos.sedeva un laiboratorio chimico, dovuto mollo probabil- 
mente aH’opcra del Papin, c situalo, come si crede, nel vecchio Chiostro 
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dove adesso è la bildiotcoa. Sembra però che questo Ixilioratorio fosse 
ritenuto in appresso troppo meschino , perchè nel 1788 il Móndi , che 
a quel tempo cni professore di Chimica o di Itotanioa , mentre in una 
sua memoria chiedeva di costruire un nuovo Lalmratorio chimico , era 
costretto a fare le suo lezioni nella propria abitazione. Più volte i 
llettori deininiversibi avevano chiesto ed ottenuto che gli Stabilimenti 
delle scienze sperimentali venissero migliorali in relazione coi nuovi 
bisogni. Il Laboratorio chimico segui in questo le sorti degli altri Istituti, 
e ne venne in parte aumentato il locale, in parte accresciuta la dotazione 
annua. Nuovi miglioramenti, ancor piti sensibili, venivano introdotti dal 
M’urzer c dal Hunsen, e piò tardi dal Kolbe. 

11 I.aboratorio di Marburgo , alla cui direzione presentemente sta il 
prof. Cariiis , sorto e sviluppato , come si vide , in modo lento e gia- 
iluato entro un vecchio edilizio, è lontano dall’ offrire quella unitA di 
forma e di disposizione clic si vcilc negli Istituti costruiti nell’ ultimo 
decennio. 11 prof. Carius però, uomo di molta dottrina e d'ingegno pronto 
c vivace, attende eon ogni sollecitudine a renderlo piò perfidio che sia 
jiossibile, c liisogna confessare che sotto la sua direzione si sono intro- 
dotti in questi ultimi tempi utili iiiodillcazioni, c costruite di nuovo al- 
cune salo da lavoro. 

Come si vede dalle piante del Laimratorio , rappresentato dalle fi- 
gure 1, 2, 8, 1 della tavola XVIII, le diverse stanze da lavoro sono 

comprese in un corpo di fabbrica prineip.alo a tre piani (figure 1, 3, 4), 
mentre ITilitorio colla stanza di preparazione si trova più distante, 

aU’cstreraitA cioè di un lungo corridoio che lo riunisce col ivslo dcl- 

r Istituto. 

PiASTERRK.vo (Taeola XV III, flg. 1,2). La figura 1 rappresenta 
r insieme delle stanze da lavoro situate al pianterreno nel maggior 
corpo di fabbrica. L’ ingresso principale è per il portone s che si apre 
in un lungo corridoio, il quale a sinistra conduce alle stanze da lavoro, 
a destra nella siMione dei corsi. Saliti per la breve scala T, ci traviamo 
in iiiranliemiiera // . da dove si parte la scala che conduco al primo 
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piano 0 l'altro che discende noi sotterranei. DaU’anticamora si passa nel 
piccolo Laboratorio D per i praticanti del primo semestre, che può rice- 
verne soli sette, accomodandoli a una tavola da lavoro a quattro scompar- 
timenti c a tre banchi laterali. Vien quindi il Laboratorio .1 dei praticanti 
piò avanzati, che è una sala sulllcientemcntc spaziosa, lunga 10",80 e larga 
quasi che ha due tavole nel centro, alle quali possono Lavorare 10 
studenti, e cinque banchi laterali che fanno giungere i posti disponibili 
al numero complessivo di 21. Gli annessi di questo Laboratono sono 
un bagno di rena, tre camei-ette ventilate, per le evaporazioni, una 
tavola di pietra pi>r i grandi esperimenti , e una seconda per le analisi 
eleiiienfari. 11 laboratorio C del professore gli sta accanto c n’è separato 
da un tramezzo a vetrato che permette di sorvegliare piò facilmente il 
lavoro degli studenti. La piccola stanza B, arines.sa al lalmratorio di 
analisi, serve pei reagenti e le provvisioni. 

Dal laboratorio D si passa nella sala E, destinata nel medesimo tempo 
a laboratorio di analisi qualitativa ed ai grandi esperimenti, e che è prov- 
vista di banchi da lavoro, di una spaziosa tavola isolata, di altre tavole 
di pietra fìsse alle pareti, di camini ad aspirazione, di un comodo bagno 
di rena, di apparecchi per le. disfilLazioni e di un generatore del vapore 
che lo distribuisce per mezzo di ingegnosi meccanismi in bagni e in stufe. 
La piccola stanza F attigua a qut>sta, volta al nord, è com*datà degli 
apparecchi e del materiale necessario per l’analisi dei gas, mentre le ope- 
razioni che richiedono Taria aperta si fanno nella loggia G, libera da 
due lati , e in comunicazione colla ghiacciaia L. Infine la stanza A', 
nella quale si entra dall’ anticamera c che prende luce da due fim'stir 
che danno sul conàdoio , è per gli apparecchi c gli utensili dei pra- 
ticanti. 

Uscendo dalle stanze fin qui descritto c scesa la scala T, dopo aver 
jiercorso in tutta la sua lunghezza un corridoio , ci troviamo di fronte 
all’altro corjio di fabbrica che contiene l’Uditorio e le stanze che ne di- 
penilono. La prima ad incontrarsi è ranticamera U alla quale tien dietro 
la sala R dove si vedono raccolto le collezioni dei preparati chimici , 
e che inoltre fa rutlfieio di stanza di praparazionc. .Alla sinistra di questa. 
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sta il piccolo gabinetto Q, stanza di ritirata del professore, dove si con- 
servano gli istrunienli e gli apparecchi necessari per la lezione. Due 
porte laterali ed un camino alla Liebig stabiliscono la comunicazione fra 
la stanza H e rUditorio P. Quest’ultimo, non molto grande (9’”,30 lungo 
e largo), è tuttavia una graziosa sala illuminata da sei finestre, 

quattro delle quali aperte giudiziosamente nelle pareti laterali, due nel 
fondo. 

Primo piano (Tavola XVIII, tìg. 3). lai stanze riunite in questo 
piano, stato soggette di utili miglioramenti in questi ultimi tempi, sono 
quattro. Venendo dalla sc.ala che muovo dairanticaraera del pimiterreno, 
entriamo nella stanza delle bilance M , piccola ma bene illuminata da 
duo finestre. Dietro a questa si trova la stanza N, che. ricevendo luce 
secondaria , servo eomodaraente alle analisi spettroscopiche e alle ri- 
cerche fotometriche. La grande stanza O che corrisponde al di sopra 
del gran lalxiratorio di analisi, serve di magazzino alle porcellane, 
alle vetrerie ed agli apparecchi, l’sccndo dalla stanza delle Iiilance e 
attraversando un piccolo corridoio, si presenbi una stanza da lavoro V, 
nuovamente accomodata pei praticanti più av.anzati e per le ricerche 
speciali. lìanchi laterali, camini e camere ventilate sono gli nnne.ssi che 
la corredano. 

Sotterranei {Tavola A' 17//, flg. 1). Il prof. Cariiis ha terminato 
adesso di preparare le stanze dei sotterranei per gli usi di lailioralorio. 
Discesi dalia scala h, attraversala l’anticamera W che ha in faccia la 
porta di un magazzino X, si entra a sinistra in un nuovo laboratorio X 
per le combustioni, con camini protetti da reti metalliche molto fitte e 
sottili, le quali, mentre pongono al sicuro dalle esplosioni degli appa- 
recchi, permettono all’operatore di seguir l’esperienza in tutte le sue fasi. 


n 
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La*«rtl*rl9 Ckiaiieo 4i OltMtii. 

(Tarvto XVIII, flg. 5) 

L'Istituto chiiuioo di Gios!«?n situato all’estroiuo limite della città, 
in vicinanza dello Spedale clinico, se non è celebro per la sua estensione 
e per la sua ricchezza, paragonato ai nuovi Stabilimenti cliiiiiici, rimarrà 
sempre quale una veneraci memoria ed un monumento storico pronto 
ad attestare che là appunto fu inaugurato dal Liebig il nuovo metodo 
neH’insegnatnento della Cliimica, e la riforma nella costruzione dei 
lailioratori. Non sarà possibile a chi visiti quelle sale il non rammen- 
tarsi che quivi furono eseguite nuove ricerche e Citte importanti sco- 
perte ; che desse furono per lungo tempo la sede di un' operosità che 
ebbe tanta influenza sullo sviluppo e , sul progresso della Chimica, e che 
di là uscirono quei nomi gloriosi che al presente illustrano te princi- 
pali Cnivcrsità tedesche ed estere. 

11 prof. NVill che dirige adesso lo Stabilimento , ebbe una gloriosa 
eredità da chi lo precedette; ed invero non ha mancato co' suoi studi e 
colla sua operosità di perpetuare la fama dell'antico Istituto del Liebig. 

Circa cinquanta anni addietro alla cattedra di Chimica di Giessen era 
assegn.ata una meschina stanza. Allorquando il Liebig , chiamato a 
queU'Cni versità dal Governo dell’ Assia granducale , prese possesso del 
vecchio Laboratorio , chiese tosto di costruire secondo un suo disegno 
un nuovo Uditorio coi relativi camini per gli esperimenti. Divenuto 
questo ben presto angusto pel numero grande degli uditori attirati 
dalla celebrità del maestro , si fu costretti a riordinare e ingrandire al 
tempo stesso le sale da lavoro. Riattando il vecchio fabbricato , e co- 
struendone in parte del nuovo, l'Istituto fu ridotto come adesso si vede 
nel breve tempo che corse dal giugno al principio del novembre del- 
l'anno 1839. 

Il piano generale di questo Laboratorio ha la figura di un Z. Le 
stanze da lavoro sono comprese tutte nel pian terreno, avendo rilasciato 
il primo piano per abitazione del professore. la; stanze che rimangono 
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nella metà sinistra doU’ala maggiore dcirediflRio, appartenevano al vec- 
chio Lalioratorio. Alla destra e nell'ala minore hanno posto i laboratori 
dei praticanti, quello del professore c TUditorio. 

PiANTKRnENO ( TVir. XVIII, flg. 5). Entrando neiristituto dalla 
porta che riesce nel vcstibulo V, di fronte al quale sta la scala f che 
porta al primo piano , troviamo a destra il lalxiratorio del professore , 
composto della stanza da lavoro K e di uno studio A''. Nella prima si 
vede un gran laigno di rena, un camino ad aspirazione, tavole e banchi 
da lavoro. 

Attraversata rantieamera lì, si entra nel laboratorio C, accomodiito per 
gli studi farmaceutici. Provvisto nel centro ed ai lati di tavolo e banchi 
da lavoro per distendervi granili apparecchi, ha disposte lungo una pa- 
rete diverse camerette ventilate con fornelli di varie dimensioni , e un 
camino d’i»spirazione pei gas e le evaporazioni dannose. Dal lalioratorio 
farmaceutico si entra nel gran lalioratorio analitico lì. liella stanza 
qufulrabi che misura da ciascun lato , illuminata lateralmente da 

sei finestre, che hanno di fronte sei posti da lavoro. Nel centro sono 
collocate quattro tavole, due più spaziose per i grandi esperimenti , c 
due più piccole per i lavori usuali. Nel mezzo di una p.arcte sta un 
grandissimo liagno di rena che occupa per intiero il piano dì un camino 
chiuso, e dalla parte opposti! quattro camini ad aspii'azionc con nume- 
rosi fornelli , posti due a due a ciascun lato dell’ apertura del camino 
alla Liebig che serve di comunicazione fra il lalioratorio analitico e 
r Uditorio. La figura -l della tavohv XXIV, che riproduco un tfiglio 
trasvei'sale di questo laboratorio, servirà a darne un concetto più esatto. 
Nel fondo si vedono in prospetto i quattro camini ad aspirazione, o nel 
mezzo il camino .olla Liebig. 

Dal laboratorio analitico lì e dal farmaceutico C si lia l' ingresso 
nella iiibliotcca D, dove si conservano eziandio gli istrnmenti di Fisica 
e gli apparecchi chimici, e da questa nella stanza per le bilance E. In 
quest’ ultima vi è una stufa che serve durante l’ inverno a riscaldare 
dolcemente l’acqmi della vicina cisterna F. 



m CAPITOLO IN. — DEGLI ISTITOTI K DEI LABORATORI 

li’ l’ditorio A si trova accanto al lalKiratorio analitico. Gli studenti 
v’entrano da una porta elio risponde nel giardino, e prcndon posto nella 
gradinata dispo.sta ad anfiteatro semicircolare. Questa salo è piuttosto 
piccoli, nè può dirsi la migliore dello Staliilimento. 

Dal medesimo vestibulo V, in cui siamo entrali la prima volta, si 
stacca un corridoio clic termina alla stanza P appartenente al vecchio 
Istituto, dalla quale si esce sotto la loggia Q per le operazioni all’ aria 
aperta. Da un lato del corridoio rammentato si ha l’ ingresso nella stanza 
delle collezioni eliimiclic L, e nel lavatoio N; dall’altro nella stanza 
per i reagenti ,1/ , e .nella vicina 0. 


LABORATORI CHIMICI DELLE SCUOLE TECNICHE. 

LiborAtori<i ctiimk* <Q Zarigo. 
iforo/a .\7/, 6f. 1. i) 


Sovra un’eminenza che domina il ridente lago di Zurigo, al suo lato 
sinistro, s’inalza maestoso ed imponente il lieU’odifizio della Scuola po- 
litecnica, chiara in tutta Europa per la liella rinomanza che gli hanno 
acquistato gli uomini celebri che vi iasegnano. Al di dietro di questa 
è stato costruito , in dimensioni più semplici ma sempre importanti , il 
nuovo Istituto chimico appartenente a quella Scuola e nel meilesimo 
tempo all’ Università. Questo Stabilimento ideato dal compianto Holley e 
dallo Stacdelcr, che fu principiato nel 1800 c che costò la rilevante somma 
di mezzo milione, scblicne inferiore per il liLsso c rdeganza a quelli di 
Berlino, di Bonn e di Vienna , è uno dei più belli c dei meglio intesi. 
Composto di un piantcìTeno o di .spaziosi sotterranei, o in parte .anche 
di un secondo piano per abitazione degli assistenti, si presenta sotto la 
fonila di un grande corpo di fabbrica rettangolare, terminato ai lati da 
due rettangoli più piccoli. 

La figura l i dà un’idea dell’aspetto e delle dimensioni dello Stabili- 
mento che misura nel suo lato maggiore 72". 
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L’Istituto è diviso da un vcstiliolo centrale in due sezioni distinte; 
l’una, gin sotto la dii-ezionc dello Slaedclcr , per la Chimica generale , 
Tali ni, a cui soprintendeva il Bollcy, per la Chimica applicata. Iai sale 
da cui resultano queste due sezioni sono tutte belle, spaziose, bene aereate 
e illuminato, comprese quelle dei sotterranei, che vonneiv) accomod.ati 
per le ricerche di laboratorio. 



Pianterreno ( Tav. XII, flg. 1 ). Questo piano è molto elevato dal 
suolo, in modo da lasciare ai sottoposti sotterranei largo spazio per svi- 
lupparsi in altezza. 

Appena entrati nello Stabilimento ci troviamo in un bello e spazioso 
vestibulo 0, che occupa la parte media del fabbricato. In faccia ad esso 
si vedo la scala S del piano supcriore, al lato destro le sale della sezione 
di Chimica generale, c a sinistra quelle della Chimica applicata. 

Sezione per la Chimica generale. Entrati nel largo corridoio à dal 
vestibulo 0, vediamo in fondo una porta a vetrata che introduce nella 
sala D' dove si eseguiscono le analisi organiche e le altre delicate com- 
, bustioni. Nello tre pareti che rcstan libere dallo finestre sono scavati 
quattro camini poco profondi, come quelli che debbon servire alle ana- 
lisi organiche, per le quali stanno pronti i relativi apparecchi c gli altri 
istrumenti o annessi necessari. Nel centro della stanza 6 stato collocato 
un banco da lavoro diviso in tutta la sua lunghezza da un rcagcnttirio, 
e sul quale possono distendersi apparecchi ed istrumenti. 

A destra o a sinistra di questa stanza si trovano le sale da lavoro 
dei praticanti. La stanza C‘ per l’analisi qualitativa ò una bella sala 
di forma quasi quadrata (lunga 10™ e larga 9“), che prende luce da sei 
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finestre. Quattro tavole da lavoro, due delle quali piti grandi, formano 
un quadrato nel centro della stanza, e nello spazio che circoscrivono si 
vede una pila per l’acqua che sgorga da quattro fontane. Buon numero 
di altre tavolo da lavoro, ognuna per due praticanti, trovano posto negli 
intervalli delle finestre. Fanno corretlo a questa sala alcuni bagni di 
rena riscaldati col gas, camini c nicchie per l’idrogeno solforato che vi 
giunge dai sutteiranei. 

La sala E' per l’analisi quantitativa è più piccola della precedente , 
ma può contenere fino a 12 praticanti. Anche in questa non fanno di- 
fetto quegli annessi c quel correilo clic si nota nell’altro laboratorio pel- 
le ricerche qualitative. 

Uscendo dalla stanza delle combustioni e rientrando nel corridoio d, 
troviamo a destra c a sinistra le altre sale che compiono il numero 
della sezione di Chimica generale. I,a stanza V' che non ha l’ingresso 
dal corridoio, ma dal laboratorio di analisi quantitativa, ò per le bilance, 
per la macchina pneumatica c per qualche altro istrumento di fisica. 
Allato di questa c in comunicazione diretta, .sta il laboratorio del pro- 
fessore G' , non molto grande, a vero dire, e dal quale si passa ncH’at- 
tigua stimza di studio lì' , doppia della precedente. La stanza jiepchè 
appunto volta al nord, venne destinata allo analisi sui gas, come si vedo 
dal suo apparato strumentale. 

Dall’altra parte del corridoio si trova l’Uditorio c la stanza di prepa- 
razione per i corsi. L’Uditorio A', che può contenere '200 persone, è 
una bellissima sala lunga quasi 12'"e larga 7"*,.50, che ha forse l’unico 
difetto di esser troppo allungata, in modo che gli ultimi uditori si tro- 
vano alquanto lontani dal banco degli esperimenti. Questa sala ricevo 
luce da quattro finestre che s'aprono nella piu-ete di sinistra. 11 profes- 
sore vi giunge da una porta che dà sul corridoio , e gli uditori da 
un’ altra che corrispondo nel vcstibulo O. La gradinata che occupa i 
tre quarti dello spazio è a dolce peniiio e a curva quasi insensibile. 
Al di dietro dell’ Uditorio è stata costruita la stanza IV per la pi-e- 
parazionc delle esperienze della lezione e per le raccidtc dei preparati 
chimici. Fra questa stanza c il corridoio si nota la .scala e che porta 
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nei sotterranei , c il piccolo spazio o che racchiude una cisterna per 
l’acqua piovana. Appartengono Analmente alla sezione di Chimica gene- 
ralo la guardaroba K' o le latrine L'. 

Seiione per la Chimica applicata Questa sezione sebbene com- 
prenda l’altra metà simmetrica dcll’ediAzio , pure ne differisce alquanto 
pel numero e per l’ordine delle stanze. Qui pure v’ha un corridoio a 
che segue l’asse longitudinale dell’ediAzio e die termina al magniAco 
laboratorio C , dove si eseguiscono dai praticanti gli esperimenti c le 
ricerche generali di Cliimiea applicata. Questa sala vasti.ssima , illumi- 
nata da nove Anostre, ò la pili grande dell’ Isl ituto, misurando 15'", 50 da 
un lato, 0 10"' dall’.altro. Tre spazioso tavole da lavoro per 18 prati- 
canti sono state collocato nel centro della stanza secondo la suo lar- 
ghezza, e numerosi lianchi pel medesimo scopo si stendono lungo le duo 
pareti in faccia alle Ancstre. Dal lato maggioro della st.anza che resta 
lilicro, si vedono molti camini d’aspir.azionc e camerette per lo evapora- 
zioni con fornelli, bagni di rena, apparecchi da combustioni o distillazioni. 
1/ altra parete minoro è occupata per intiero da un lungo c.amino cir- 
condato dav.anti, ai lati c di sopra da un’elegante vetrata. In questo 
spazio chiuso si eseguiscono quelle svariatissimo operazioni che richie- 
dono l'uso del vapore, il quale, condotto dai sotterranei , si distribuisco 
in piccoli e grandi bagni, in stufo, in recipienti, caldaie o serpentini e in 
mille altri ingegnosi apparecchi disposti in bell’ordino sul pi.ano del ca- 
mino. Da questo laboratorio si entra per duo porto laterali nel suo vicino 
D che, provvisto di camini o di tavole por le combustioni e per le amalisi 
organiche o di una tavola centrale per i grandi esperimenti, serve di com- 
plemento al grande laljoratorio C. 

Lo due piccole stimze 0 cd II sono quelle del professore ; la prima 
per le ricerche chimiche, la seconda che gli serve di studio. L'Uditorio 
.1 che fa seguito a queste, è per grandezza c forma perfettamente identico 
aH'altro della sezione di Chimica generale, c<l lui come quello l’ingresso 
principale dal vcstibulo 0. 

(i). Al i|<*l min «ofrtfÌArnn n Zurìffo qn#Kta mìom d«irt»tìtulo era «liretUi JaI prufcieore 

■trexnlinnrin TadiM biuiiI, uiitk'O del IkilUj. 
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Dall’altro lato del corridoio a troviamo tre sale. La prima £, di di- 
mensioni piuttosto notevoli , racchiude una bella collezione di prodotti 
chimici e una raccolta di istrumenti , di macchine , di modelli o di di- 
segni per la Chimica tecnologica ; l’altra /, molto pih piccola, serve allo 
collezioni dei prodotti farmaceutici. Fra mezzo a queste si trova la stanza 
F per le bilance c la macchina pneumatica. 

SoTTF.RR.vKF.1 (Tavola XII, fig. 2). I sotterranei dell’ Istituto chimico 
di Zurigo hanno ricevuto un'altezza non ordinaria, in ragione del livello 
del pianterreno che si trova molto al disopra del suolo. È stato possi- 
bile perciò di .aprirvi finestre piuttosto grandi che lasciano passare l'aria 
e la luce in quantità , da jiermettere di ridurli a stanze da studio. La 
divisione dell’Istituto nelle due sezioni rammentate si estende anche ai 
sottcìranei, dei quali la metà destra è proprietà della sezione di Chi- 
mica generale, La sinistra di quella di Chimica applicata. 

Sezione per la C/iimicu generale. Discesi dal pianterreno o per la 
scaletLa c che muove dal corridoio a, o dall’altra centrale S che è il 
prolungamento della scala principale, troviamo nei sotterranei una dispo- 
sizione molto simile a quella del pianten’eno ehe vi corrisponde. Della 
stanza C, che è a vòlta e sorretta da quattro pilastri, fu fatto un la- 
boratorio di analisi pei pratic.anti , corredandolo dei relativi lianchi da 
lavoro e degli altri annessi che erano indispensabili. .Vllato a questa 
troviamo un altro lalioratorio B‘ che serve, come quello del pianter- 
reno che gli sta sopra, .alle combustioni. Un laboratorio di Chimica fisio- 
logica fu accomodato nella stanza P‘, e l’ altro di Cliimiea forense 
nella successiva N'. 

sLinza come quella che ora interna, fu rilasciata per le ricerche 
fotometriche e spettroscopiche. Nella parte posteriore dei sotterranei si 
trova la stanza O' per le cristallizzazioni volta al nord, quella E' per il 
gnsometro deU'idrogeno solforato, il magazzino Q‘ per gli acidi, quelli F' 
e I)' per le provvisioni diverse e le vetrerie, e l’altro .1' per le legna 
e il carbone. 

Sezione per la Chimica applicala. Dieci stanze compongono questa 
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parte dei sotterranei. La siaiuia C venne rilnscàita per i grandi lavori 
al fuoco 0 vi si notano Mli c svariati apparecchi da distillazione o do 
fusione, mentre ncU’altra piti piccola .V si eseguiscono le minori com- 
bustioni 0 le analisi organiche. I.a stanza D fu ridotta e accomodata 
ad uso laboratorio di ricerche pei praticanti, c agli scolari che attendono 
agli studi dell’ arte fotografica si assegnarono le due .stanze a tal uopo 
accomodate, H eà I. Nella grande stanza a vòlta B, che serve di lava- 
toio , fu posto il generatore del vaporo , con tutto il sistema di tubi e 
di meccanismi per distribuirlo al piano supcriore. Finalmente lo vetre- 
rie, le porcellane, i reagenti, il ghiaccio e il combustibile trovaron posto 
nei magazzini G, E, F cd .1. 

L’Istituto chimico della Scuola politecnica di Zurigo è frequentatissimo 
dagli scolari nazionali cd esteri , il cui numero complessivo giungo in 
media ad 80. La dote annua assegnata allo Stabilimento è di 12,000 lire. 

Lakonlarto cMalco Carttnlw. 

(TarsAi .Yt*. fl;. 3. 4 ) 


Carlsruhc possiedo dopo Zurigo la più bella c la piti famosa Scuola 
politecnica della Germania. Fino dal 1851 si pcnsb a provvederla di un 
Laboratorio chimico pili comodo di quello esistente, e so no dette l’in- 
carico al prof. Weltzien o all’ architetto Lang. L’ Istituto che fu ben 
presto terminato colla somma di lire 51,081, era por quei tempi uno dei 
meglio ordinati. Divenuto però anche questo ristretto e insufficiente, si 
fu costretti ad aumentare di nuovo il numero delle stanze, ed anche 
adesso, sotto la direzione deU’cgrcgio prof. Mayer , si riduce il secondo 
piano dello Stabilimento a comodo stanze da lavoro. Riunendo tutte le 
spese fino ad oggi incontrato per il miglioramento di questo Istituto si 
giunge a circa 170,000 lire. 

Il Laboratorio chimico ò situato nel giardino del Politecnico, in un 
lungo corpo di fabbrica che si stende parallelamente al di dietro della 
Scuola per una lunghezza di 73", compresa la loggia che da una parte 
lo termina. 
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facciata che è riprodotta nella figura 15, fa vedere l’aspetto gene- 
rale dell' edificio che in parte ha un secondo piano. costruzione è 




Fig. iZ. — F'aiYÙiU prim-ipal«< del lAlwmtorio rUimko di (ìirliiruli- 


tutta in pietra tagliata ; grandi sono ló finestre del pitmlerrono , al di- 
sotto delle quali si vedono quelle dei sotterranei. La porzione del fab- 
bricato che resta a sinistra del corpo doiretlifizio a due piani, racchiude 
il solo Uditorio, al quale si ha l’ingresso dalla facciata laterale. Grazie 
alle riforme introdotte, c a quelle che si vanno tuttora eseguendo, questo 
Istituto può considerarsi non solo come uno dei primi lailwnitori chi- 
mici delle Scuole tecniche , ma anche come uno dei buoni fra quelli 
appartenenti alle Università. 

Questo Stabilimento serve al presente tonto agli studi della Chimica 
generale che della Chimiai applicato. Però si è già pensato a dividere 
queste due sezioni, destinando all’ultima un fabbricato a parte che verrà 
ben presto costruito. Gli scolari che frequentavano le lezioni di Chimica 
nel 1870 eran circa 200, e quelli iscritti al coiiìo pratico di laboratorio 
giungevano a 60. Alle spese od al mantenimento della Scuola chimica 
si provvede coH’annua dotozione di 5000 lire. 


Pi.\NTKHRE.vo {Tacola XV, flg. 3). Dando uno sguardo generale alla 
pianta che riproduce il pianterreno, vediamo che ha la forma di un ret- 
tangolo molto allungato, tenninato a sinistra da un rettangolo minore. 
Questo forma, a vero dire, non è la più adatto per un Istituto di simil 
genere, jierchè le comunicazioni fra le diverse sale non debbono essere 
nè COSI pronte, nè senza inconvenienti. 

Si entra nell’ Istituto da tre ingressi, due che si vedono nella facciata 
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principale o che mettono nei due vestihiili n e i; il ferzo clic corri- 
sponde alla fronte dell' Uditorio e che introduce direttamente nell’ anfi- 
teatro. fi’L’ditorio F che occupa tutta restcnsione del piccolo rettangolo, 
è una bella e vasta sala, lunga IS" c larga lO^triO, che prendo luce lateral- 
mente da otto finestre, che ha una comoda gradinata in cui possono aedciv 
300 uditori, uno spazioso lianco per gli esperimenti c molti altri annessi, 
fra i quali un camino alla Liehig c alcune camerette da evaporazione. 

Uscendo dall’ I.'ditorio per la porta che comunica col vcstihiilo «. si 
penetra da questo nello studio del profcs.sore 2) . e nel suo lalioratorio 
privalo R. graziosa stanza con tielli e comodi anne.ssi. Diviso da un pic- 
colo corridoio, troviamo le due stanze /? e U. la prima per le bilance 
e gli isfrunicnli di fisica, la seconda per le collezioni dei prodotti chi- 
mici , fra i quali figurano alcuni esemplari preparati con rara maestria 
dai pili celebri profi’s.sori tedeschi cil esti'ri. Il corridoio che divide questo 
ultime due stanze, riesce direttamente nel licito c grandioso laboratorio 
/I per i praticanti, la più vasta .sala di tal genere, comprese anche quelle 
di Vienna o di Wlti-zbiirg. lA>ggermente irregolare, pcrchù più larga 
nella sua metà sinistra onde adattarsi alla sporgenza del corpo centrale 
deirediflzio , misura in questa parte 0'",H0 di lai^hezza , ed è lunga in 
tutto •23'“,50, 0 prendo luco abbondante da quattordici finestre. Sei grandi 
tavole da lavoro si trovano isolati' nel centro della sala, c quelle poste 
alle cstrcniitA di essa circondano due grandi camini a quattro faccic 
por lo evaporazioni c le combustioni. Molti altri banchi clic hanno al 
pari dello tavole i loro scaffali pei reagenti , sono posti lungo le pareti 
maggiori ai davanti delle finestre. Nelle pareti minori che rimangono 
libere, si nota da un lato un grande camino a vetrato per lo evapora- 
zioni o por gli esperimenti in grande, o accanto a questo un fornello a 
gas del Pcrrot per le fusioni ; dalfaltro un generatore del vapore di 
Mlirzle colle annesso stufe o gli apparecchi per le distillazioni. Un’idea 
più completa di questa bella .sala di analisi verrà fornita dalla figura 
della tavola XXIV che riproduce in un taglio verticale la veduta di 
questo laboratorio. 

(I). V«li C.p. IV. 
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Uscendo dal laboratorio .1 e attraversando il vestibulo h, troviamo la 
stanza 0, piccolo lalwratorio per gli scolari più avanzati. Da questo si 
entra nella stanai per l’analisi del gas li, scelta a tal uopo per essere 
esposta al nord. Una piccola guardaroba I , che corrisponde al vesti- 
bulo 4, le sta di fianco. I.a spaziosa sala 0 è riserbata per lo combu- 
stioni più delicate, come le analisi organiche, c accomodata in modo da 
offrire tutti i mezzi per queste ricerche , c nella prossima P, provvista 
di un largo c solido camino con fornelli svariati per forma o dimen- 
sione, si praticano le fusioni e le distillazioni in grande misura. Da questa 
ultima stanza si esce in una loggia aperta Q, situala molto a proposito 
in vicinanza dei lalioratori per le combustioni. 

Primo Piano (Taroìa A'I’, fig. 1). Allorquando io visitava l’Istituto 
di Carlsruhe (1870) il primo piano dell’cdifizio consisteva solo in due 
stanze e in una grande soffitta. Al presente si corca di dar maggiore 
estensione a qiKwto piano che vcitù ridotto, come gentilmente mi scri- 
veva il prof. Mayer, nel modo che mostra la figura I della tavola XV. 
Giunti al primo piano dalle due scale a e c che corrispondono ni vo- 
stibuli a e 4, si trova una stanza S per lo ricerche spettroscopiche e 
fotometriche, ed un’altra simile T per gli apparecchi o gli istrumenti 
delle lezioni. Le due stanze U c V serviranno per le provviste dei re- 
agenti, delle vetrerie e porcellane, e la lunga galleria lì per magazzino 
generale. 

Laboratorio ctiimlco della Scuola d’Artl o Moiticri di Berlino. 

{Tarala XVII, I. Ì) 

La Scuola d’.Vrli e Mestieri di Berlino , una delle più ricche e delle 
meglio ordinato , ha rilasciata una girando porzione del suo fabbricato 
agli studi della chimica. Il Laboratorio a ciò destinato circonda da tre 
lati, come si vede dalle figure 1 o 2 della tavola XVII, un vasto cor- 
tile interno, ed è fabbricato a due piani. Esso è diviso in due sezioni , 
una per la Chimica inorganica, l’altra per l’organica. Le stanze da la- 
voro di ambeilue le si'zioni sono tutte al pianterreno, al .secondo piano 
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si trovano lo sale per i corsi , quelle di preparanione , e l’ altro per le 
eoUezioni. 

Tutto il I>aboraturio <S stato ampliato e riordinato secondo le regole 
moderne da circa. 10 lumi. Es-so è spazioso, ha belle e comode sale da 
lavoro, e può ricevere da 80 praticanti. 

Planterrf.no {Tavola XVII, flg. 1). Al pianterreno si contano dodici 
stanze , otto dello quali servono allo studio della Chimica inorganica e 
quattro alla organica. 

Selione jier la Chimica inorganica. La più grande e la pih bella di 
tutte le .sale è il lalioratorio di analisi A dei praticanti , lungo 13®, e 
largo ll™,r>0, dove sono cinque grandi tavole da lavoro o undici fine- 
stre. Non vi manchino i bagni di rena, i camini e le camerette ventilate 
con gli altri annessi ordinari. 

Al di dietro di questo latxiratorio si stendo una ala di fabbrica che 
comprende tutte le altro stanze. Attrovcrsabi una guardarolia li, e una 
piccola stanza da lavoro 0, si entra in quclbi delle bilance F, e in una 
seconda stanza da lavoro E, che ha una scala a chiocciola per sabre al 
primo piano. Vicn quindi il biboratorio D per 1’ assistente, dal quale si 
passa nella stanza C per le ricerche speciali. Prossimo a questa si trova 
un altro laboratorio B p<u‘ l'unalisi quantitativa , che è una sali molto 
allungata con tro tavole da lavoro, tion divelli camini, nicchie evapo- 
ratoric e liagni di rona. Infine dall’ anticamera I si pub uscire in una 
corto O. 

Sezione per la Chimica organica, 11 bilMiratorio K per gli esperi- 
menti in generale c per le analisi elementari , è una bella sala illumi- 
nata da tre grandi fimatre , con due tavole nel centro e con camini e 
nicchie evaporatorie ai lati. Da questa si entra nel laboratorio L più 
vasto del precedente (lungo 11™ e largo 0™,25), che ha quattro tavole 
da lavoro, due grandi camini per le evaporazioni, nicchie ventilate, bagni 
di rena , e dove possono lavorare buon numero di pratic.anti. Questi 
sono sorvegliati daH'assisteute, il cui laboratorio si trova nella stanza M. 
Al laboratorio L è addetta la stanza N per le bilance. 
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Premo pu.vo (Taeola XVII, fig. 2). Al primo piano si trovano nove 
sale per uso dei corsi e delle collezioni tanto di Chimica inorganica che 
organica , quanto di Mineralogia e Metallurgia. L’Uditorio .4 che è il 
piti vasto di tutti e che misura 13" in lunghezza e 11", SO in larghezza, 
è quello per la Chimica inorganica. Una comoda gradinata, un banco 
per gli esperimenti o un camino alla Liebig formano i suoi annessi. Al 
di dietro di es.so non fa difetto una piccola stanza di preparazione D . 
ed una seconda D' pih vasta pel medesimo scopo. La stanza E che a 
questa succede, è rilasciata per i bisogni del professore. Yien quindi la 
sala per le collezioni di Jlinenilogia e Jtelallurgia F e il ndativo Udi- 
torio C. .Vttraversata la piccola guardaroba II e il pianerottolo dclk 
scala il, troviamo l'Uditorio lì per la Chimica organica, molto pih pic- 
colo di quello .1. ma provvisto al pari di esso di una gradinata, di un 
banco per gli esperimenti c di un camino alla Liebig, c munito di una 
retrostanza G, che fu rufflcio di sala di preparazione c al tempo stesso 
ricevo la collezione dei preparati organici. 

Alle diverse lezioni di Chimica e Mineralogia puh servire utilmente 
un hello Uditorio, destinato più speciahnento per i corsi di Meccanica, 
costruito seconilo i disegni del prof. Reuleaux direttore della Scuola, e 
del quale sari fatto cenno nel capitolo seguente. 


Lakoralori» oMmico 4 \ W^citbadeit 

(Tar.Ja WIT. fip. ». 4 ) 


IjO Stabilimento chimico di Wias.sbaden fondab) dal Frescnins, è una 
istituzione privata che gode l’appoggio e la protezione del Governo. 
Lo scopo di questo Istituto, abbastanza conosciuto e rinomato per la 
sua importanza, 6 quello, come lo indicano i suoi Statuti di istruire 


(I). Vmli .SfdfHrcn «li'« Z^lkiraroWMm su TI tfu&ncfeN é (trr f^hran- 

in WiettMfn. Keru qui riftoHuti »kani brani di quetiti Statuti, che non «ranno |>riti Hi 

iotrrMM*. 
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i giovani che si dedicano alla Chimica ì«ia come mcEzo ausiliario, sia 
come scopo finale, e di perfezionarli nella Farmacia, nella Chimica ap> 


L’uino «mdiMoico t divino, come Belle Uaiferùlà. io due »<>iDe«tri: il ««mejitre di iovemo. che ìoco- 
cniMÌJi il IS ulkdtre e lermina il 15 mono. « il cemestre di ettate, dw hi principio il aprile e dura 
Ano al H a^to (Art. 6). 

U coreo pratiro di UKiratorùi ai apre olir 8 nnUm. fino alle 12 12, « dalle 2 pom. fino oilu 5 (Art d). 
l/n loa»« per li cono pratico «i reparUmo come appteMO. in m^ioDe delle ore di Lavoro nella oeUimaoa 
e iti rdaùooe al tomeatre di ÌB««roo o di mtat« (Ari. 9). 


Ttoipe « hi ore mBì oettirauia 

■’iéimeO'e 4 * ìmw 
M »'e • J(ij 


6 (pomi lare 188 

4 • -150 

3 . « 124 



0 «vanii o dopo mmcfiomo ■124 

4 a a a ,....■ 90 

3 a . 6è 

2 a a 


^Mtotre cTeetele 
(4 nttt] 

. Lire 167 


a I 3 n 
a 111 
a 79 

■ MI 
- 79 

. 00 
a 45 


L'oAcrario Aualo per le Uuioni è il ee^Mite: 

Chimica aperimcalale (I.* parte). . . . Lire 32 

Chinira •perimentale (2.* perle) >32 

Oiimiee organica *3? 

Oiiniica teorica aperiaU' 17 

Fùim «perimentale (L* porte). ..... >21 

Fiaka sperimentale <2.* porte) >21 

Bwtaoiea (!.' |uu-te) >21 

IloUniro (1* perle) 21 

Zoologia >21 

Mìneral»|tia . >21 

(Hiimiro Cirmareulire • 25 

Famucogootia. a 25 

Ri|velÌzioaÌ di Famiacw >13 

CbimirA ieroii'n (porle inorgrunica). ... > IT 

Chimica tecnica (porle organica) .... >17 


tébbricanli o quei chimici che avewro iMtcgoo )>er riaoivere qualche prubleiuo di Ciiimica. di in» 
^Tcrai (>er un certo tempo ai coni |>raliei dell' lttitul>\ lo potranno lare ubonamlo lu tasM di lire 17 per 
ettimana (.4rt 9). 

Ogni pralicontM che abbia sodinAiUo al pagamento della U«« pel coreo pralko riceve (Ari 10): 

!.• I/ielnmooe mdU Qiimica pr*lic«> • l* dimostnuioni teoriche in l.al>or«tario ; 

2." Un posto ad una tavola da lavoro con il cuo scat&ile pei rAoganli da chiuderei a chiare; 

3l* Il gai. il ghiaccio, il carbone e le legna per arahlare i bagtiì-maria e i bagui di rena ; 

4. * I reagenti che lervoao alle Mpertonta. eeeetliuli il nitrato d'argento, il cloruro di platino, il mo- 

lihdato di ammoniaca, il cromato di piombo e roenido di rame per le analivi dementari ; 

5. * Tutti gli apparecchi ed ìntrumeolì neceawri. ad occeùone dei pìccoli, come capauk di porcelUna, 

imbuti. aVirte. aerpentiai, btechieri da saggio, tubi di vetro, crogiuoli, colleUi. «cc. 1 grandi e cari 
apparecchi e Utrumentì, come matracci, alerte e b>rtnom«tri remnnn fomiti daH* Mìluto, ma nel 
CMC dì rottura duvrauno e«ser pagati. 
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plirata allo arti, alle industrio e aH’agronomia. Por raggiungere questo 
scopo, ben s’ intendo come molteplici e SAariato debbano cs.sero le lezioni 
e i corsi pratici che si danno in questo Istituto, c come sia neces- 
sario un numero proporzionato di insegnanti e di assistenti. 

lai lezioni e i corsi del semestre estivo si riducono ai seguenti : 

1. " Chimica esperimen tale (1.* parte). 

2. " Fisica sperimentale (statica, dinamica, acustica, luce). 

3. “ Analisi chimica qualitativa (quale introduzione alle ricerche 

pratiebe di lalioratorio ). 

4. ” Botanica generale e speciale. 

.5.° Botanica sistematica e farmaceutica. 

6. " Mineralogia. 

7. ° Chimica organica c Chimica fisiologica. 

8. ’ .irgomenti scelti tli Chimica tecnica (uso e impiego dello so- 

stanze organiche). 

0. ° Chimica farmaceutica. Tossicologia e Chimica forense. 

10.“ Zoologia generale e farmaceutica. 

H.° Bipetisioni tli Farmacia. 

Nel semestre d’inverno abbiamo le lezioni seguenti : 

1. “ Chimica .sjierimen tale (2.* parte). 

2. “ Fisica sperimentale (elettricità, m.agnctismo, calore). 

3. “ Analisi chimica qualitatiea (quale introduzione alle ricerche 

di laboratorio). 

4. “ Stochiometria ed eserciii nei calcoli chimici (quale introdu- 

zione allo ricerche di Laboratorio). 

5. “ Chimica teorica speciale, 

6. “ Argomenti scelti di Chimica tecnica ( impiego dei corpi inor- 

ganici). 

7. “ Farmacognosia (dimostrazioni ed esercizi). 

L’Istituto di Wicssbadcn occupa un edifizio a due piani di forma irre- 
golare , rappresentato da un corpo di fabbrica maggiore che si stende 
sulla Kapellcn-Strasso per la lunghezza di 43“,50 , e di altre appen- 
dici minori che si staccano dal primo e circoscrivono un cortile ed un 
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giardino. .Alcuno delle sue stanze si presentano sotto un aspetto so- 
disfacente, ampie di illuminate, con annessi o corredi molti ed inge- 
gnosi, ma non mai condotti a quella perfezione che si vede nei Labo- 
ratori di primo oisline. 1 camini ad aspirazione, lo nicchie evaporatorie 
sono, per esempio, per la massima parte di legno. 

Pu.NTKRRENo (TaeùUi XVIf, fig. 3). Due ingressi principali, am- 
liedue sulla Kapollcn-Strassc, conducono nell’ interno del Lalioratorio o 
s’aprono in duo androni x x, dei quali uno termina nel cortile ti , 
l’altro nel giaislino f. Ix! stanze contrassegnate colla lettera .1, ed olle 
quali si accede dall’androne x, appartengono tutte aU’ahitazionc del 
professore. Il resto del pianterreno 6 destinalo agli studi della Chimica. 

I lalioratori per i prnticanli che si trovano in questo piano sono in 
numero di cinque. I primi tre E, G cd N servono alle ricercdie di Chi- 
mica generale, il quarto 0 alla Chimica tecnica, ed il quinto S alla 
Chimica agraria. II numero complessivo dei praticanti che possono 
contenere questi laboratori 6 di 70. 

Nel lalioratorio di analisi qualitativa E po.s.sono entrare '22 scolari 
che si accomwhino alle tavole cd ai banchi da lavoro posti nel centro 
c alle preti della stanza, c trovano negli annessi che la corredano 
tutti 1 mezzi di investigazione necessari. A complemento delle ricerche 
che si fanno in questo lalorutorio sono rilasciate le stanze D e<l F, la 
prima per le analisi spetiroscopiohe, la seeonda, che contiene un inge- 
gnoso apparecchio a vapore, per la distillazione deU’aequa, per i hagni- 
maria e per le stufo Una raccollu di liluà e di giornali fu posta a 
disposizione degli studenti nella stanza Q, con una guanlaroba E che le 
serve di anticamera. Le ricerche ove interviene l’idrogeno solforato si 
fanno sotto la piccola loggia y, poco distante dal laboratorio di analisi 
qualitativa. 

Da quest’ultimo lalioratorio si passa nell’altro G per le ricerche 
quantitative. Soli 17 praticanti possono lavorare in questa sala, la 
quale ha vicine, separate da un solo corridoio, la stanza / per le com- 

(1). Vedi IV 
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bustioni c l'altra H jier lo bìlaDce. Una loggia aperta K è addetta a 
questo laboratorio. 

I praticanti più avanzati hanno a loro disposizione il laboratorio N, 

che gli offre lutti i mezzi richiesti per lo ricerche c i lavori originali 

che vi si praticano. 

.\llo studio della Chimica tecnica venne, come si disse, assegnato 
il laboratorio 0, graziosa stanza illuminata da tre finestre, con una 

grande tavola nel centro o molti annessi allo pareti, che può ricevere 

8 praticanti, c clic ha di fianco una piccola stanza 

II lalioratorio por la Chimica agraria forma un piccolo quadrato quasi 
isolato dal resto dello Stabilimento, lai stanza S del pianterreno è 
accomodata in guisa da render facili le ricerche che vi si fanno, ed 
una stanza col medesimo intendimento fu preparata, come vedremo, al 
primo piano. Allato del lalioratorio S v’è una piccola stanza irregolare 
per l'analisi dei gas. Finalmente terminano il pianterreno un labora- 
torio L per le ricerche chimico-forensi, il magazzino ;lf, e due grandi 
apjiarccehi situati nel giardino f, l’uno (f) per la preparazione dell’am- 
moniaea, l’altro (r) per la distillazione in grande degli acidi. 

Primo diano (Tncola XVII, flg. 1). 11 primo piano riunisce il ri- 
manente del quartiere del professore, le sale dei corsi e delle colle- 
zioni, i laboratori privati del professore e degli assistenti, e parte del 
lalioratorio di Chimica agraria. 

Ue stanze del professore, segnate colla lettera .(. occupano la metà 
destra d(d gran corpo di fabbrica guardando l'Istituto dalla Kapellen- 
Strasso. Il grande Uditorio B, che sarebbe una sala bastantemente vasta, 
ha il difetto di ricever luce in scarsa misura e in direzione non molto 
favorevole, venendo a percuotere molto obliquamente il banco degli espe- 
rimenti a cagione del livello molto liasso delle finestre. Allo pareti 
dell’Uditorio si vedono dogli scaffali dove son riposte le collezioni dei 
preparati chimici. 11 piccolo Uditorio B, sebbene più ristretto del pre- 
cedente, è provvisto dei comodi necessari, ed ha posteriormente la 
stanza E p<‘r le collezioni e allato quella C per gli apparecchi. 
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NeU'ala sinistra, guardando sempre lo Stabilimento dalla Kapellen- 
Strasse, si trovano i laboratori privati del professore o degli assistenti. 
Quello del professore risulta da cinque stanze, che sono le due F F per 
le ricerche chimiche, la terza H per lo bilance o le altro Q Q , \n. prima 
per studio, la seconda per la biblioteca c le collezioni. .Ml’assistcntc fu 
rilasciato il laboratorio Q dal quale si può scendere nel grande Uditorio. 

Infine le due stanze / e A", che corrispondono allaltrc S e T del 
pianterreno, fanno parte del laboratorio di Chimica agraria. 

I ihirittrt chimici 4d Pclilccoic* 41 Vlaana. 

Il Politecnico di Vienna, che conta in media 900 scolari, ha destinato 
tre Ijalioratori sep.nratì allo studio della Chimica pura e applicata. 11 
primo è per la Chimica generale, il secondo per la tecnologica e il 
terzo per ragrarin. 

Laboratorio di Chimica generale. Questo laboratorio diretto dall’ il- 
lustre prof. Ulasivetz , si può annoverare fra i migliori delle Scuole 
tecniche. Situato al pianterreno, conta dodici belle sale da lavoro. I*a prima 
a incontrarsi è una vasta sala per i praticanti del primo semestre, che 
può contenerne fino a .'"lO. 1 soliti banchi da lavoro, ognuno per IO stu- 
denti, i soliti camini per le ev.aporazìoni c le combustioni e lo altre 
esperienze da eseguirsi in luogo chirnso, corredano questo lalioratorio. 
Una seconda stanza da lavoro, più piccola della precedente ma provvista 
di maggiori comodi, ò assegnata ai praticanti più avanzati. Una terza 
che si trova in comunicazione dirotta colle duo rammentate, è il labo- 
ratorio degli assistenti incaricati della vigilanza dei praticanti. Vengon 
dopo la sala per la collezione degli istrumcnti c l'altra per la raccolta 
dei preparati chimici, quella per le provvisioni dei reagenti, e per ul- 
timo un vastissimo Uditorio dove posson sedere 300 uditori, coU’annessa 
stanza di preparazione. Il professore ha due stanze per suo uso, l’una 
che è il laboratorio, l’altra lo studio. 

Gli scolari iscritti ai corsi di Chimica generalo giungevano nel 1870 
a 200. L’assegno annuo di questo Laboratorio è di sole lire :KX)0, non 


18S CAITTOLO III. — DKOI.l ISTITITTI B DEI LABORATORI 

comprese in queste alcune fra le spese generali e straordinarie, come 
l’acquisto di macchine e di istrumenti. La direzione e la sorveglianza 
dei praticanti è fatta dal professore , da tre assistenti e da un pre- 
paratore. 

Laboratorio di Chimica tecnologica. Più ristretto del precedente, non 
la cede a questo per la buona disposizione e pel corredo delle stanze da 
lavoro. Una grande sala pin praticanti, una prossima per l’ assistente, 
due riserbate al profeiBOre , una stanza per le combustioni , una bella 
sala per le collezioni dei prodotti chimici, delle macchine, degli istru- 
menti, dei modelli e dei disegni di Chimica tecnologica e un Uditorio, 
compongono questo Laboratorio, a cui sovraintende il prof. Bauer. 

La dotazione annua è di 2500 lire, non comprese in questa le spese 
per la compra di macchine e di istrumenti. 

Latondorl di Chimica fiiiolafllea c pateldfiea. 

Le Università tedesclie pos.seggono, come altrove fu detto, molti La- 
boratori per lo studio della Chimica animalo, frequentati da buon nu- 
menì di giovani medici studenti. Alcuni di questi Laboratori costituiscono 
una istituzione a parte, e son posti perciò in un locale esclusivamente 
a loro destinato; altri invece fanno parte degli Istituti patologici e fi- 
siologici. Fra i più importanti e meglio diretti vanno rammentati quelli 
di Vienna, di Praga 6 di Monaco. 

Lhbor«tsrì0 dì Chìmict dtll’ItCtuto p«Mofteo dì VÌmm. 

Il prof. Heller , conosciuto pei molti lavori di Chimica animale , di- 
rige la sezione chimica dell' Istituto patologico del Rokitanski. Dieci 
stanze vennero rilasciate per lo studio della Chimica applicata alla ti- 
siologia e alla patologia, dello quali cinque al primo piano, quattro 
al pianterreno e una nei sotterranei. Fra quelle del primo piano si 
nota una vastissima sala pei praticanti illuminata da cinque vetrate, 
con molte tavole e lianchi da lavoro, coi suoi camini e le sue nicchie 


Digilized by Googlc 



tumula IN i-AnTioaLARH r>Ki.i,A gkrmania. i«v 

ventilate, con apparecchi da distillazione per l'acqna, con liagni e stufe 
a vapore, e con molti altri apparecchi posti e ordinati aU’intomo delle 
pareti. Di fianco a questa saia sta il laboratorio dell’ass'istcnto , dove si 
eseguiscono altresì le analisi col metodo dei volumi. Sepiiratc da queste 
duo, per mezzo di un largo corridoio, si trova lo stadio del professore, 
la sala delle bilance, e un'altra sala da lavoro per le combustioni e por 
le ricereho speciali. 

Al piantcn'cno un vasto Uditorio corrispondo alla gran sala dei pra- 
ticanti del primo piano. A lui prossime, divise pci-6 sempre da mi corri- 
doio, si trova una sala per le grandi comtiustioni, il laboratorio privato 
del professore e un deposito pei reagenti e le altre provvisioni. I,a stanza 
dei sotterranei è riserbata agli animali per le esperienze. 

Ljboratorio di Chimic* bi*l«flea • patetogiea di Pnft. 

Questo Laboratorio, dirotto dal prof. Lerch, è posto in un locale appo- 
sitamente fabbricato aceanbi allo Spedale generale. Esso si compone di 
sei stanze, fra le quali tiene il primo posto per dimensioni e e,omodità 
una sala semicircolare por i praticanti, clic vi possono lavorare in nu- 
mero di SO. Alla destra di questa v’è una stanza più piccola per le 
ricerche speciali, alla quale fanno seguito le due stanze che compongono 
il laboratorio del professore. DaU'altro lato della sala dei praticanti, ha 
il suo laboratorio ras-sistenle , attraversato il quale si entra nel vicino 
Uditorio, piwola ma gi-aziosn .siila che può dar posto a 50 uditori. 

Uboralorte eWaiko dvli'lstiliit* di WoMco. 

L'Istituto fisiologico di Monaco, che trovasi a poca distanza dagli 
Stabilimenti anatomici, è sotto la direzione del Voit per la parte fisio- 
logica 0 del Pettenkofor per la parte chimica, il quale ultimo perciò è 
incaricato delle lozioni e del corso pratico di Chimica animale. A queste 
ricerche sono state accordate cinque stanze, non compreso l'Uditorio che 
serve , a comune colle lezioni di Fisiologia. Due belle salo da lavoro per i 
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praticanti , alle quali è anneim una terza per le ricerche speciali . un 
lalioratorio poi professore, una sala per le collezioni di Chimica animale, 
un’altra pei reagenti o le provvisioni , compongono la sezione chimica 
dell' Istituto fisiologico di Monaco. 


Progetta di un mi«vo titihito cfelnic*. 

( Tarok XrX. XX ) 

Uno studio lungo e paziente dei principali Istituti chimici della Ger- 
mania fatto sul luogo, 0 una ragionata o.sscrvazione in tutti i partico- 
lari del concetto c delle norme che serviron di guida e di liase a questo 
genere di costruzioni, pos,son solo mettere in grado il chimico e l’ar- 
chitetto d’immaginare e condurre a termine un’opera uguale, che riu- 
nisca i pregi degl’istituti gid esistenti, e ne allontani, per quanto è 
possibile, i difetti. Avendo speso in questo studio qualche mese in Ger- 
mania e molti consecutivi al mio ritorno, credo che i disegni del nuovo 
Istituto chimico che io presento, non saranno affatto privi di importanza. 
Gli studi relativi a questo progetto furono eseguiti in comp.agnia e col- 
l’aiuto dell' egregio architetto Renato Fucini, che si incaricò di prepa- 
rare te piante e i disegni, c che seppe con rara perizia vincere felice- 
mente alcune di quelle difficoltà tecniche . clic con tanta frequenza si 
presentano nelle grandi costruzioni. 

Le ragioni che mi determinarono a presentare adesso e in questa 
Relazione la descrizione e le piante del nuovo Lstitiito , furon due. La 
prima perchd in Italia, qualora si venisse, come sarebbe a desiderarsi, 
ad una seria riforma dei nostri Laboratori chimici, si avesse una norma 
e un punto di partenza da seguire; la seconda perchè la disposizione 
del nuovo Laboratorio coi relativi disegni, potesse servire di corredo c 
di interpretazione al II capitolo, là dove si parla della costruzione de- 
gli Stabilimenti chimici in generale. 

Le tavole XIX e XX riproducono il nuovo Istituto in piccole propor- 
zioni e nella medesima scala metrica adottata per gli altri Lalioratori. 
Non essendo questo il luogo più adatto per sviluppare in tutti .i suoi 
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liarticoluri e iu proporzioni più vaste gli studi relativi alla nuova lab- 
lirica, ci siamo contentati di riprodurre lo piante quali si vedono nelle 
rispettive tavolo , pronti , qualora ne venga il bisogno , a presentare i 
disegni e i dettagli iu tutti i loro particolari come esistono nello no- 
stro mani. 

Neiridcure il nuovo cditlzio abbiamo sempre tenuto di mira le norme 
da noi tracciate nel II capitolo. Venne serbata per quanto fu possibile 
l'imltù di concetto, l’armonia e il legame nelle diverse parti e sale dello 
Stabilimento , e nel luedesiiiio tempo provvisto alla loro indipendenza. 
Le tre sezioni da noi altra volta accennate a compoiTe un Istituto chi- 
mico, la parte cioè destinata ai praticanti, quella pel lavoro privato del 
professore o degli assistenti c la terza per i corsi , i Musei c le colle- 
zioni, vennero fra loro distinte e nel medesimo tempo poste nelle con- 
dizioni le più favorevoli per quei legami e quelle relazioni che riusci- 
vano indispensabili. Una buona sorveglianza dei praticanti e la direzione 
nelle ricerche di lahonitorio , venne assicurata ponendo accanto o in 
vicinanza dei laboratori di analisi le stanze di tre assistenti. 1 praticanti, 
a seconda del loro grado di avanzamento e dei loro studi, eblero le 
res|iettivc sale da lavoro e di complemento indipendenti, ma disposte in 
modo da risparmiare almeno alcune di queste ultime , facendole soi'- 
vire a duo categorie di allievi. 11 professore fu provvisto ad esube- 
ranza delle sbinze che gli potevano abbisognare poi suoi studi privati , 
e mentre gli resta facile o pronta qualunque comunicazione colle parti 
dello Stabilimento, godo libertà e indipendenza assoluta. Infine la se- 
zione dei corsi, dei Musei c delle collcziont fu riunita tutta in una parte, 
in modo però da comunicare facilmente si coirestcrao che coU’iatcrno 
dell’ Istituto. 

Un pregio non indifferente del nuovo Laboratorio, che non voglio 
passar sotto silenzio perchè lo reputo di Importanza non comune , è di 
aver raccolto in un’arca relativamente piccola, numero grande di stanze, 
facendo anche il paragone cogli Istituti di lierlino, di Ilonn o di ^’icnna, 
,'icnza per questo averlo rese meno vaste o spazioso di quello che si notino 
in quei Laboratori, e dotate, come in essi, di tutte le condizioni che si 
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richiedono per gli usi a cui debbon servire. L’Istituto chimico di Vienna, 
per esempio, che occupa una estensione di terreno assai maggiore del 
nostro, non lia nei suoi tre piani altrettante sale da lavoro, quante ne 
presenta il nuovo progetto nel solo pianh'rreno e in quella por;!Ìoae di 
sotterranei destinati! ad esser fabbricata ; e lo stesso in genere può dirsi 
di tutti gli Istituti di primo ordine fino ad ora descritti. È questa, in 
credo, una condizione favorevole che deve raccomandarlo principalmente 
dal lato economico. 

Lo salo da lavoro si trovano per la massima porte al pianterreno, 
avendo solo posto nei sotterranei alcuno destinate a ricerche spcei.ali . 
insieme ai laboratori per la Chimica tecnologica. Un secondo piano fu 
creduto solo nece.ssario suU’ala anteriore dciredifizio, e questo per acco- 
modarvi le abitazioni del professore e di tre assistenti. Ogni sala, e spe- 
cialmente i grandi laboratori di analisi , vennero ampiamente provvisti 
di finestre, sapendo quanto importi in un laiboratorio chimico aver aria 
e luce in abbondanza. .Vnzi alcuno stanze dei sottemmei, e piil special- 
mente quelle che corrispondono ai due cortili interni, vennero da questo 
lato poste al pari delle stanze terrene , abbassando il livello dei cortili 
al disotto del livello esterno del suolo , in modo da ridurlo al pari del 
pavimento delle stanze, e da potere, come se si trattasse di un pian- 
terreno, aprirvi porte e finastre. 

Ponendo l’occhio sulle tavole XIX , X.X , vediamo che le piante del 
terreno e dei sotterranei possono riguardarsi come resultanti da un qua- 
drato, diviso in duo parti uguali da un corpo di Cddirica centrale, che 
lascia a destra c a sinistra due spaziosi cortili interni. Due lunghi cor- 
ridoi, l’uno che segue Tasse deU'edifizio, Tallro che divide trivsvcrsal- 
mcnto l'ala anteriore, furono indispensabili per mettere in facile comu- 
nicazione le diverse sale, c nel medesimo tempo per farle indipendenti 
da qualunque servitù. 

Pianterreno {Tavola XIX). Oli ingi'essi di questo piano sono tre. 
11 primo dalla facciata principale, che mette nel vestibulo d c che seb- 
bene possa condurre come il secondo nella sezione dei praticanti e nelle 


Digitized by Google 


CIIlMia IN I>ABTICOt^RE DELLA (iERUAMA. 1!>3 

sale da lavoro, pure è destinato più specialmente al professore e agli 
assistenti, tanto per accedere ai loro quartieri, che ai laboratori privati. 
Il secondo g, nel centro della facciata posteriore e che si apro nel cor- 
ridoio ff, serve a condurre i praticanti nelle salo da lavoro. Il terra 
s che si vede da un lato della facciata posteriore, è quello che intro- 
duce direttamente nella grande sala delle lezioni, e al tempo stesso in 
uno dei laijoratori di analisi. 

Per servire agli studi dei praticanti vennero costruito tre grandi sale 
da lavora .4 .4' .4* che occupano le due ale laterali del quadrato, o la 
metà sinistra dell’ala centralo. Fu dato ad cs-so per renderle spaziose e 
comode, una lunghezza di 16" sopra 6", .60 di larghezza, in modo che 
ciascuna possa contenere dieci doppie tavole da lavoro situate in due file, 
e ricever cosi 20 praticanti. Duo di questi laboratori di .analisi, .4 ed 
A', restano isolati dalle due psireti maggiori, o fu perciò possibile avere 
a destra c a sinistra molte e grandi finestre. Il primo di questi è por 
ranalisi qualitativa, il .secondo per le ricerche quantitative. 11 terzo 
laboratorio .4* che serve alle ricerche ed ai lavori originali, 6 libero 
solamente da un lato, ma riceve sempre luce od aria in abbondanza. 
Al di dietro di questi tre laboratori, divisi da uno spazio del quale fu 
tratto profitto per porvi le guardarobe e le latrine, si trovano le tre 
sale Ji B' B‘ per gli esperimenti in generalo, o che comunicano fra 
loro per mezzo delle due loggia aperto M' od N‘. In questo modo, 
mentre i tre laboratori di analisi avevano prossime c sotto m.ano questo 
parti acces-sorie e indispensabili, potevano per mezzo di quelle comu- 
nicare facilmente fra loro. 

Al lalwratorio .4 (analisi qualitativa) fu annessa la shtnza C per 
r idrogeno solforato, nella quale si entra dalla siila B, e il vicino labe-, 
ratorio W del terzo assistente, che deve sorvegliare i principianti nelle 
loro ricerche. 1 due laboratori A' (analisi quantitativa) ed A* (ricerclio 
speciali) sono riuniti da una serie di stanze che loro servono di com- 
plemento. Partendosi, come centro, dalla stanza G per le bibancc, tro- 
viamo a sinistra lo st.anza F per lo combustioni e le analisi organiche, 
c quella E per lo stufe da essiccazione o i liagni a vapore, ap|>nHencnti 

ss 
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ambedue al laboratorio A'; e a destra le altre duo II eà I eolia 
medesima destinazione pel laboratorio ..1'. In questo modo fu potuta 
risparmiare una seconda stanza per le bilance, potendo la esistente 
servire senza incomodo di sorta al laboratorio di analisi quantitativa .4', 
cd a quello per le ricerche speciali A’. L’averla poi circondata dalle 
stanze ove si debbono eseguire le combustioni e le essiccazioni , era 
metterla nelle migliori condizioni richieste da permettere di pesare pron- 
tamente le sostanze sottoposte aH’azione del fuoco diretto, o al calore 
della stufa o dei bagni a vapore. Gli assistenti incaricati della sorve- 
glianza e della direzione dei praticanti dei due laboratori .4' e A^, lianno 
le loro stanze T, U e X, 1' in vicinanza di quelli. 

l’er servire poi agli studi dei praticanti e nel medesimo tempo al 
professore e agli assistenti , furono disegnate la stanza A' per la spet- 
troscopia e la fotometria, il grande laboratorio metallurgico i e il suo 
vicino M per lo grandi distillazioni, la stanza I’ per le analisi dei gas, 
perchè volta al nord, la sala 1} per le analisi volumetriche e la biblio- 
teca N, tutte poste in modo da avere facile l’accesso per mezzo del 
corridoio trasversale. 

Al professore vennero destinate sei stanze ed una loggia aperta. Esso 
sono: un laboratorio S per le ricerche generali, una stanza li per lo 
combustioni, a cui fa seguito quella per lo bilance Q, una stanza P 
per le collezioni chimiche e gli istrumenti, uno studio 0, una stanza 
oscura b per le ricerche spettroscopiche, ed una loggia aperta 

I.,a sezione dello Stabilimento destinata ai corsi ed allo collezioni fu 
jKista nella grande ala posteriore dell’edifizio, c in parte anche nella 
metà destra deH’ala centrale. In quest' ultima vediamo il piccolo Udi- 
torio Q' coll’annessa stanza di preparazione P', e una sala 0' per la 
collezione degli apparecchi , dei modelli o dei disegni da servire alle 
lezioni, e che si trova cosi fra mezzo il piccolo ed il grande Uditorio. 
Nell’ala posteriore incontriamo a destra il grande Uditorio C‘, vasta 
sala quadrata che misura 12'",50 da ciascun lato, illuminata lateral- 
mente da molto o grandi finestre situate in atto, cd alla quale si 
accede per la scala I, che conduce alla parte più elevata deH'anfi- 
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teatro. II grande Uditorio comunica per mezzo di duo porto con la sala 
D' por la preparazione delle esperienze, c per una porta laterale con 
la loggia aperta IV'. Attraversato il corridoio ff, siamo nella parte 
sinistra dcU’ala posteriore, e troviamo la stanza P per la raccolta degli 
istrumcnti e dello macchine di fisica, la liella sala F' per le collezioni 
dei prodotti chimici, grande quando l’Uditorio e illuminata come quello 
da finestre aperte superiormente a ciascun lato, e le duo stanze G' ed /f, 
runa per le collezioni mineralogiche , 1’ altra pei prodotti farmaceutici. 

Dalle loggia M' ed N‘ si può scendere per mezzo delle scala q q nei 
sottostanti cortili x x, e da questi entrare nelle salo sotterranee , che 
comunicano inoltre col pianterreno per mezzo della scalo principale p, 
della secondaria o, o di molto altro scaletto a chiocciola cho si trovano 
nei lalwralori di analisi o al di dietro della loggia del professore nella 
stanzetta a. 

SoTTEKRANEi (Tavola XX, fig. 1). La parte posteriore dei sotterranei 
non venne mos.sa a profitto nel nostro disegno, sembrandoci sufficiente 
per gli usi chimici, per i magazzini c per le cantine, il molto spazio cho 
restava a nostra disposizione. Le stanze dei sotterranei che si trovano a 
corrispondere sui due cortili r r, hanno, come si disse, il pavimento al 
pari del selciato dei cortili, essendo stalo il piano di questi multo abbassato 
al di sotto del livello del suolo che circonda il fabbricato. L’androne q, cho 
muovo daU’esterno c passando sotto la gradinata dcH’Uditorio scende 
abb.astnnza dolcemente e fa capo nel cortile r, venne immaginato per dar 
passaggio ni carri o alle vetture destinate a introdurre lo provvisioni 
nello Stabilimento; come l’altro 0 0 per servire di comunicazione di- 
retta fra i due cortili. 

Due grandi sale .1 ed A', corrispondenti a quelle del pianterreno, 
vennero as.segnnte ai lavori di Chimica tecnologica; e delle due stanze 
E e D poste di fianco, si può trar profitto poi lavori dove si richiede 
l’azione del vapore, e l’intervento dell’aria calda. Le due sale X ed F, 
che conio le precedenti hanno luce ed aria in quantità, potrebbero venir 
accomodate per le ricerche di Chimica fisiologica, la prima come stanza 
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da lavoro, la seconda come spedale per gli animali in esperienza; e le 
altre due B a C, à\ facile accesso al professore che può discendervi dalla 
scaletta posta al di dietro della loggia aperta, potrebbero venir ridotte 
ad uso laboratorio di Chimica forense. 

In corrispondenza deH’altro cortile troviamo la stanza li por le 
cristallizzazioni e la ghiacciaia J, scelte a quest'uso in grazia della loro 
esposizione al nord, come la stanza o per essere oscura può venire ado- 
prata per la fotometria. Ai gasometri per l’ossigeno e per l’idrogeno 
solforato Ai pensato di rilasciare le due stanze S ei U, colle altre due 
di corredo T s V per la preparazione di questi gas. Un generatore del 
vapore, che insieme agli usi chimici dovrebbe servire al riscaldamento 
dell’ediflzio, verrebbe posto in P , con allato i due magazzini pel com- 
bustibile Q ed i?, e cosi per la sua posiziono resterebbe, come si può 
veder dalla pianta, abbastanza isolato dalle altre stanze sotterranee. Alle 
provvisioni dei reagenti solidi o liquidi possono servire le stanze I o G, 
come r altre L, M eà N alle vetrerie ed alle jiorcellano. Finalmente 
dal lato anteriore dell’edifizio dovrebbe trovar posto l’abitazione del 
custode composta dello stanze Z Z Z, nelle quali si potrebbe discendere 
dal vcstibulo del pianterreno, rilasciando le altre IF, V ed X ad uso 
di cantine. 

Primo piano {Tavola XX, fig. 2). Il primo piano non occupa che 
l’ala anteriore deH’ediflzio e contiene il quartiere del professore di do- 
dici stanze (.‘1, B, C, D, E, F, G, H, /, A', L, ed A/), l’abitazione del 
primo assistente (0 0 0), quella del secondo (PP) o del terzo (0 0), 
le quali ultime occupano il lato sinistro del primo piano, e son rese 
tutte liliere dal corridoio 6i. 

Iai disposizione generale o particolare di questo Stabilimento, il nu- 
mero, l’ordine e la combinazione delle diverse parti e sale, le condi- 
zioni speciali della loro costruzione a cui fu nel miglior modo sodisfatto, 
mi sembra che dobban concorrere a far raggiungere lo scopo che mi 
era prefisso nell’ ideare questo nuovo Istituto. Raso non sarò al certo 
esente da imperfezioni, che forse risulterebbero anche maggiori all’ atto 


Digitized by Google 


CHlMia m PARTICOLARE DELLA GERMANIA. ISO 

pratico. A me Imsta per ora che possa servire a dare un’idea di che 
cosa dovrebbe essere un grande Stabilimento chimico, e porre in vista 
le difflcoItA grandi che ad ogni passo s'incontrano in un’opera che 
deve servire agli svariati e molteplici bisogni degli studi chimici. 
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'Fra gli argomenti di maggiore importanza ohe si riferiscano alla co- 
struzione (li un Istituto chimico, vn noverato fra i primi la ventilazione 
c il riscaldamento dcll’edifizio. Per ottenere una Imona ventilazione in 
un Laboratorio chimico, h\ dove si sollevano incessantemente vapori ed 


(l).L'iiB|)orlaiuA di quieto capitolo eba tratta dcRli arTpunouti {prorrali a sfmiaii ch« ti rifrriaroiio al- 
l'siaetlo e al torrado dogli Iklituli chiairi, rirhioderebbe di iienuani luoigaincnte tu quatto aoggatlo. I 
limili prrd di una rrluioM noci mi prrmcttonn, coma io Torrai, di darò a qncato argomento rralamìoaa 
che ti meriterebbe, e di illutlrare in grandi tavole a in numerosi disegni il vatUi materiale che ho potuto 
racroglìere. Tuttavia giova tjteraiy elio tutto ciò cb« andrò a dire, accompagiiandoto delle molte ligure 
riprodotta nelle ultiiiM tavole, tari hatlevole a dare an'idea esatta di quegli annesti che riescono indtapen- 
(abili in qualunque Laboratorio chimico. A chi poi hrainatsn ulteriori ragfruagti, dird che presso di me ai 
trovano tutti i disegni in grandi proporiioni a io misura esatta degli acceasori che Hanno soggetto di questo 
rapitolo, a di molli altri che per amore di brevità ho dovuto tnlaariare. 
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esalazioni incomode e danna“ie, ad onta dei mezzi speciali immaginati 
per eseguire alcune operazioni in luogo chiuso, e dove in una medesima 
sala si trovano riuniti a lavorare molti praticanti, non bastano gli or- 
dinari mezzi di aereazione, corno le sale ampie e sfogate, le molte e 
grandi lìnestre o le altre aperture, poste in modo da produrre quei cam- 
biamenti d’aria che possono agevolmente ottenersi nello comuni abita- 
zioni. Una ventilazione abliastanza efficace potrebbe esser fatta noi La- 
boratori chimici dai camini e dallo camerette d’aspirazione, dove si 
eseguiscono la maggior parte delle esperienze che danno luogo allo svol- 
gimento di gas 0 vapori. Questo mezzo però, che il pii» delle volte riesce 
insufficiente, perchè subordinato ad una condizione possibile ma non 
sempre costante, ha l’altro difetto non piccolo, di dare origine contem- 
poraneamente in più luoghi a correnti d’aria diverse per direzione e 
intensità; onde accade che le più potenti la vincano sulle più delioli, 
e così resti difettosa o nulla la necessaria aspirazione di alcuni camini 
e di altre camerette. Per rimediare anzi a questo inconveniente, ornai 
generalmente riconosciuto, fu pensato di buon’ora di attingere l’aria ne- 
cessaria alla ventilazione dei camini, non più dal laboratorio stesso, ma 
dai sotterranei o dall' ambiente esterno. Nel nostro caso adunque non 
potremo nemmeno contare .sopra questo mezzo ausiliare o siamo costretti 
a rivolgersi altrove. 

Altro espediente utile per una ventilazione buona e proficua, o che 
conviene alla mmesima parte dei locali, sarebbe quello operato dalle stufe 
usate pel riscaldamento. Questo mezzo però che viene applicato con 
profitto nella pratica comune, ha i suoi difetti anche nell’applicazione 
speciale. Quando, come nelle contrade del nord, abbisogni un valido 
riscaldamento, si determinano con questo necessariamente delle correnti 
d’aria così potenti, che vincendo la forza d’aspirazione dei camini e delle 
camere ventilate, impediscono nella migliore ipotesi che esse funzionino 
regolarmente. 

Di fronte a queste difficoltà c inconvenienti che offriva la ventilazione 
prodotta dallo ordinarie stufe e dagli altri mezzi rammentati, si dovette 
cercare di rinnovare l’aria nelle sale di lavoro andando a prenderla dai 
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sotterranei , o forzandola ad entrare per mezzo di particolari aperture 
nollc diverso stanze, por cacciarla quindi da altre vie. Era facile raggiun- 
gere questo intento, come vedremo , coll’ azione del vapore o dell’aria 
calda, i quali nel medesimo tempo potevano servire al riscaldamento 
dclfedifizio. 

In quanto a questo ultimo argomento liisognava tener conto delle 
didìcoltà incontrato nello scegliere i modi di ventilazione. Lo stufo de- 
stinato a mantenere la temperatura voluta nello diverse stanze, avevano 
il difetto, costruito come sono ordinari.amente , di dar luogo, come fu 
detto, a correnti d’aria troppo forti o nocive alle operazioni di labora- 
torio. Si pensò allora di sostituire alle ordinario stufe , alcuuc altro di 
costruzione speciale, che attingessero l’aria indispensabile a mantenere La 
combustione non dal lalwratorio, ma sibbeno dalle stanze sotterranee per 
mezzo di una serie di tubi che, passando pel cinerario, venissero a far 
capo alla graticola, e nel moilesimo tempo si raggiungesse il vanlaggio 
di lasciare cadere le ceneri per apposite vie in recipienti collocati a que- 
st’uso nei sotterranei. È questo un mezzo che riesco abbastanza bene 
ed esperimontato con profitto in vari Istituti chimici , come quello di 
Oreifswald, dove, eccettuato il grande Uditorio, si provvede al riscalda- 
mento di tutto l’ediflzio con stufe di questo modello c costruzione. 

Ad onta di ciò bisogna confessare che tanto pel riscaldamento quanto 
per la ventilazione uno dei mezzi migliori ò quello di trar profitto dai 
vapore o dall’aria calda, fatti circolare in un sistema particolare di tubi, 
i quali terminando in grandi recipienti cilindrici di lamiera a mo’ di 
stufa provvedono al riscaldamento, e fatti passare da aperture speciali 
servono alla ventilazione. Con una grande caldaia a vapore, o con un 
potente calorifero ad aria posto nei sotterranei e costruito secondo le 
moderne teorie, si può, mercé adattati sistemi di tubi c can.ali, distribuire 
facilmente l’aria calda o il vaporo per sopperire al riscaldamento c alla 
ventilazione delle singole stanze. Se si pensa poi che questi duo agenti, 
alimentando i Lagni e le stufe, gli apparecchi e le caldaie da distilla- 
zione 0 da evaporazione, riescono mezzi indispensabili d’indagine c di 
aiuto nelle operazioni chimiche, verremo fiacilraento alla conclusione che. 
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tenuto nnche conto del lato economico, la costruzione di un generatore 
del vapore o di un grande apparecchio ad aria calda, non è oggetto di 
lusso, ma sibbene un mezzo direi quasi indispensabile ad ogni Labora- 
torio chimico bene ordinato. 

NcU'Istituto chimico di Lipsia, che si può riguardare come uno dei 
meglio intesi c provvisti, non si dimenticò di porre una grande caldaia 
a vapore nel centro dei sotterranei, dalla quale partono una quantità di 
tubi di ghisa che vanno a distribuirsi in tutte le stanze. Questi canali, 
che percorrono generalmente il soffitto, conducono il vapore in alcune co- 
lonne di lamiera di varia dimensione a seconda dello stanze, che fanno 
l’ufficio di stufe, e nelle quali si condensa avanti di ritornare alla cal- 
daia. La temperatura vicn alzata o abbassata a piacere per mezzo di 
chiavette che regolano l’entrata del vapore. Nel grande Uditorio, come 
quello che per lo sue dimensioni potrebbe più difficilmente esser riscal- 
dato colle semplici colonne di lamiera, furon disposti sotto la gradinata 
dell’anfiteatro una serie di tubi fra loro comunicanti, nei quali circola 
continuamente il vapore. 

In quanto alla ventilazione ecco il modo con cui vi s’è pro\Treduto. 
Dai sotterranei s’innalzano nello spessore del muro dei condotti che pren- 
don l’aria esternamente e che vengono ad aprirsi nei singoli laboratori 
a circa mezzo metro al disotto del palco. In questi condotti, in forza del 
richmmo che vi esercita una serie di tubi dove circola il vapore, si sta- 
bilisce una corrente d’aria ascendente che giungo riscaldata alla parte 
supcriore della stanza. Nello spessore della parete opposta è scavato un 
secondo condotto, che incominciando quasi a livello del pavimento s’inalza 
fin .sopra al tetto. Questo condotto ha due aperture, l’una vicino al sof- 
fitto, l’altra quasi a livello del suolo, e che possono venire aperte piti o 
meno da appositi registri. L’aria viziata viene in tal modo sottratta da 
questo condotto, la cui forza d’aspirazione è resa anche più valida dai 
soliti tubi a vapore che lo traversano nella sua parte supcriore. 

Il metodo di ventilazione che l’architetto Wagner ha preferito nel 
nuovissimo Laboratorio chimico di Pesth, merita di esser rammentato 
per la sua novità o per gli effetti utili che sembra ripromettere. Possiamo 
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facilmente avere un’idea del metodo adottato dal Wagner, consultando i 
disegni che si riferiscono all’ Istituto di Pesth o pih particolarmente la 
figura 2 della tavola XI ter. 

Nel centro della figura si vede una grande gola di camino, che pren- 
dendo origine dai sotterranei, si inalza al di sopra del tetto dcircdifizio 
percorrendo un’altezza di 26'", 50. La sua forma interna è perfettamente 
quadrata misurando da ogni lato l'”,40, dimensioni che si mantengono 
le stesse in tutta la sua lunghezza. NeU’intcrno di questa gola, a comin- 
ciare dalla base fino a giungere alla sommità, sta racchiuso un grosso 
tubo di ferro del diametro di 0'",60. Per questo condotto passano i pro- 
dotti della combustione di un forno situato nella stanza h , nel quale 
arde il fuoco dalla mattina alla sera. Si capisce adesso come l’aria con- 
tenuta nella gola e che circonda d’ogni lato il tubo di ferro, debba 
prontamente esser riscaldata , e in virtù di questo tenda continuamente 
a sollevarsi dando luogo ad una corrente ascendente. ■ 

Parallelamente al suolo e al di sotto del pavimento dei .sotterranei 
circolano, come si vede dalla figura, alcuni condotti murati che fanno 
capo alla parte inferiore della gola, o che alla lor volta ricevono buon 
numero di condotti secondari che si partono dallo singole stanze dello 
Stabilimento. La corrente d’aria continua che si fa nell’interno della gobi 
dov’è situato il tubo di ferro, si comunica nei condotti orizzontali e di 
là in quelli che fan capo allo stanze, ondo l’arin vicn succhiata in modo 
lento e graduato da vario aperture munite di valvole a registro e situate 
in vicinanza del soffitto e del pavimento. L’aria nuova viene introdotta 
nella stanza per mezzo di aperture che corrispondono aH’csterno. 

Questo genere di ventilazione non è, a vero dire, nuovo nel principio su 
cui si basa. Il modo però con cui venne mc.sso in pratica e lo modificazioni 
che sub! nella sua applicazione speciale, mostrano che non furon dimen- 
ticate le regolo fondamentali che devon tenersi di mira nella ventila- 
zione di un Laboratorio chimico, che cioè, perchè i mutamenti d’aria si 
compiano nelle migliori condizioni richieste e in modo da non distur- 
bare i camini e le camerette ventilate nello loro funzioni, abbisogna 
che sian lenti, graduali e dirò qu.asi insensibili. L’architetto sodisfece 
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compiutamente a queste esigenze col dare una grande ampiezza alla gola 
del camino, e col produrre la corrente necessaria non por azione diretta 
del condotto che porta via i pi'odotli della combustione del forno, che 
in questo caso sarclibe stata troppo violenta, ma traendo profitto dal ri- 
scaldamento dell’aria che circonda il tubo del fumo. 

DìstrìbdiiOM del 0U « dvli'icqiM. — FegM • condotti di scolo. — Coporìura dd lotto. 


Il gas da illuminazione adottato pel riscaldamento nelle esperienze di 
lalsiratnrio, lia operato una vera rivoluzione economica sostituendosi 
all’aleool per intiero, e in parte al carbone c alle legna. Con un sem- 
plice giro di chiavetta e con un fiammifero, possiamo aver fuoco a vo- 
lontA in ogni grado c misura, in lutti i modi e con qualunque effetto. 
È inutile .al certo insistere al giorno d’oggi .su questo jiotente mezzo 
calorifero, che non fa difetto in nessun Laboratorio, fosse il più me- 
schino, e che opportunamente usato rende veri servigi di economia, di 
tempo e di esattezza. Riguardato adunque rimpiego del gas, sia come 
mezzo d’illiimin.azione che di ri.scaldamenlo, come un vero beneficio per 
le nostre ricerche, non dovreblio venir trascurato nemmeno colà dove, 
in mancanza di una officina generalo, fosse ncci!s.sario co.struire un ap- 
parecchio adatto per La sua fabbricazione. 

Uno degli inconvenienti che generalmente si lamenta nell’uso del gas, 
è quello di non poterlo avere durante il giorno ed anche qualche volta 
nelle ore notturne, che sotto una ilelsile pressione, in modo o da renderlo 
insufficiente ad iJimentare molti apparecchi nel medesimo tempo e con 
l’intensità voluta, o rimanere scarso por altri meccanismi più potenti, 
che. come i fornelli per l’analisi organica, consumano molto gas, o come 
quelli del l’errot per le fusioni, lo richiedono ablmndante o sotto una 
pressione non ordinaria. 

In tal caso riesce indispensidiile che lo St.abilimcnto sia provvisto di 
un gasometro indipendente e di una certa capacità, da dove raccolto 
il gas che viene dalla fabbrica gener.ale, ai passa quindi durante il giorno 
e a seconda dei liisogni, distribuirlo nei condotti colla voluta pressione. 
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11 gas dopo esser passato noi contatore, vion quindi introdotto nel ga- 
somotro, il quale, pieno che sia e chiusa la chiavetta del tubo adduttore, 
può esser caricato della pressione necessaria. 

So si pensa sotto quante forme, tonto come luce quanto come mezzo 
calorifero, in quanta misura o proporzione o per quanti svariatissimi usi 
debba essere impiegato quest’agente in im Laboratorio ehimieo, ci fa- 
remo un’idea della rete complicatissima di canali e di tubi che deblmno 
solcare le pareti, il sotlitto e il pavimento delle diverse stanze , per 
distribuirlo là dove è necessario. 1 molti lumi situati al palco, alle 
pareti e nel mezzo delle tavole da lavoro, con quelli che si trovano Del- 
l’intorno dei camini o dello camerette chiuse per stabilirvi la necessaria 
ventilazione; le numerose chiavette dei camini, delle nicchie, delle ca- 
mere ventilate, delle tavole e dei banchi da cui si attinge il gas per 
alimentare le lampade, i fornelli e gli apparecclii tutti da combustione, 
sono altrettante uscite innumerevoli, che domandano tulli e condotti 
numerosi c larghi in proporzione per non avere, come si esprimono i 
tecnici, una conduzione insiifllciente, nel caso che due terzi cd anche 
piò delle sorgenti da cui si attingo sicno aperte. lai mas-sima parte 
di quei tubi che devono distribuire il gas come agente di calore, sono 
situati al di sotto del pavimento entro un canale che in genere servo 
a comune coi tubi deU’acqiia e con quelli delle fogne. t,(iicsla posizione 
è la piti comoda come quella che si trova piò vicina a quei luoghi ove 
dev’cs-scre distribuito. Di là con molta facilità risale tino ai cumini c<l 
agli altri accessori, comprese lo tavole da lavoro, che per essere i.solatc, 
non potreblicro averlo da altra )).irlc. 1 condotti invece che fanno capo 
ai lumi, sin dal sofììtto, sia dalle pareti, u a quelli posti entro i camini, 
si diramano nei muri o nel palco. 

Le chiavette per il gas possono esser fisse, ma in generale si prefe- 
riscono mobili, cioè capaci, girando sopra un pernio, di adattarsi facil- 
mente a qualunque posizione laterale, in modo da favorire la loro congiun- 
zione cogli apparecchi di riscaldamento per mezzo dei tubi di gomma. 
Questa utilissima moilificazione è estesa, poche eccezioni fatte, a tutto 
quello chiavette che servono agli apparecchi da combustione. 
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L’uso deU’acqua ha raggiunto in questi ultimi tempi una proporzione 
straordinaria. Le importanti applicazioni che ogni giorno ricevo nelle 
ricerche di Laboratorio, l’han resa altrettanto indispensabile del fuoco, e 
sì fu costretti a distribuirla nella medesima misura, tanto che ad ogni 
chiavetta di gas si può diro che corrisponda un’altra per l’acqua. 

Il distribuire l’acqua convenevolmente in un Istituto chimico, è cosa 
piò ardua di quello che si pensi, e bisogna vincere maggiori difficoltà 
che pel gas. Quando per quest’ultimo abbiamo dato ai canali il diametro 
richiesto, perchè non ne resulti una conduzione insufficiente, è già 
provveduto alla esigenza maggiore. Non cosi possiamo diro per l’acqua, 
perocché in certe operazioni anche una piccola diminuzione nella sua 
forza c nella sua quantità, può essere sorgente di spiacevoli inconve- 
nienti. So per la quantità del ga.s si rimediava facendo più grande il 
diametro dei suoi condotti, se alla deficiente pressione si poneva riparo 
con un gasomctro apposito, dovendo l’acqua servire ad usi ed opera- 
zioni molto più svariato di quelle a cui sia destinato il gas, facendo d’uopo 
averla ora con molta forza, ora invece sotto debolissima pressione i 
spesso anche in quantità fissa e determinata, nè soggetta ad oscillazioni 
di sorta, il problema diventa ognor pih complicato, e bisogna confessare 
che anche con acqua ad esuberanza, senza che il suo flusso sia regolato 
da nonno fisse, non si giunge mai a prevenire quegli inconvenienti che 
pur troppo poi si lamentano nella pratica. 

Per quell’acqua che deve servire alla nettezza del laboratorio, a pulire 
i vosi e gli apparecchi e in una parola agli usi pih comuni, la co.sa è 
più semplice, o poco imporla se una cannella che gettava con forza e 
abbondanza, rallenti la quantità e la pressione dell’acqua, perchè con- 
temporaneamente altre ne furono aperte. 

Per certi usi chimici però, come la lavatura dei precipitati a corrente 
costante, per i refrigeranti di alcuni apparecchi distillatori, per le pompe 
ad acqua del Bunsen, per i soffioni idraulici, per i bagni-maria a livello 
costante, e per molle altre operazioni delicate che richiedono un getto 
d’acqua costante per forza e quantità, o per quello ove è indispensabile 
pressione non ordinaria o all’opposto debolissima, l’argomento si complica 
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e riesce difficile una giusta soluzione. Più avanti , parlando dell'appa- 
recchio immaginato dal Bunsen per accelerare le filtrazioni difficili e 
favorire le essiccazioni , e por certi usi a cui può servire il soffione 
idraulico, vedremo che una quantità maggiore o minore d'acqua, che 
una spinta più o mono forte determina differenti forzo di aspirazione o 
di soffio negli apparecchi relativi, e come quando si voglia che la pres- 
sione segnata dal manometro resti costante, sia indispensabile allonta- 
nare qualunque perturbazione che possa agire sulla spinta o sulla quan- 
tità dcU'acqun. 

Sarchile perciò da desiderarsi ohe l'acqua che deve servirò a queste 
delicate operazioni fosse condotta da un sistema indipendente di canali , 
0 che non avessero almeno comunicazioni con quelle sorgenti di acqua, 
più comunemente e in maggioro abbondanza usate nei Laboratori pei 
servizi usuali di nettezza e di lavatura. Allontanati allora quegli incon- 
venienti più comuni che si riferiscono ad un'insufficienza nei canali di 
afflusso, si potrebbe viver sicuri che l'acqua sarebbe distribuita e attinta 
nelle condizioni migliori che si richiedono per gli usi diversi cui 6 de- 
stinata. 

Nei Laboratori chimici si trac profitto generalmente da due qualità 
d'acqua; l'una di condotto, l'altra di cisterna. Nè si manca mai di rac- 
cogliere quest' ultima, perchè più adatta dell'altra, a ragione della sua 
purezza, a certi usi di laboratorio, dove in qualche caso può utilmente 
sostituire Tacqua stillata. Approfittando delle due qualità d'acqua ram- 
mentate, si può ottenere due sorgenti distinte e separate , e poter cosi 
rimediare per buona parte agli inconvenienti sopra segnalati. L’acqua 
di condotto potrò servire di preferenza alla nettezza ed agli usi più co- 
muni del laboratorio, risertiando quella di cisterna per le altre opera- 
zioni, specialmente se questa , come in più di un luogo è stato prati- 
cato, fu raccolta in diversi serbatoi fra loro isolati, che la distribuiscano 
separatamente a ciascun servizio speciale. Adottando i bacini o lo ci- 
sterne multiple si può ottenere anche il vantaggio, quando sia necessaria 
la riparazione di alcuni di essi, di poter cogli altri sopperire ai bisogni 
del momento, quando, come sarebbe da praticarsi, i diversi sistemi di 
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canali d’affltissn di questi bacini, potessero a volontà esser posti fra loro 
in comunicazione con tubi muniti di cannelle. 

Per ottenere l’acqua piovana nelle migliori condizioni di purezza, 6 
indispensabile che il tetto dell’ edilìzio venga .spesso c accuratamente 
visitato e ripulito non .solo , ma che sia di tal natura c costruzione da 
permettere facilmente questa operazione. Vedremo piil sotto quali pos- 
sono essere le coperture del tetto preferibili a questo scopo. Le cisterne 
andranno del pari di tanto in tanto ripulite, nè dovranno mancare dei 
rispettivi pozzi e bacini di purga. I serbatoi che raccolgono pei primi 
l’acqna piovana, debbon trovarsi nei sotterranei. Da questi recipienti por 
mozzo di pompe si inalza l’acqua in altri bacini collocati nella parte più 
elev.ata dello Stabilimento, dai quali viene, mercè i respettivi condotti , 
distribuita in ogni parte del Laboratorio. 

Nei paesi ove il clima è rigido un inconveniente inevitabile, se non 
si prendessero lo opportune precauzioni, sarebbe quello di aver Tacqiia 
gelata tanto nei bacini dei sotterranei, quante nei superiori. A questo 
fu rimediato circondando ogni bacino di un doppio recinto, ove si mette 
della paglia, e dove si la circolare costantemente dell’aria calda. 

I bacini dei sotterranei possono esser costruiti in materiale , quelli 
però che stanno nella soffitta si fanno di zinco e più eomunemente di 
ferro. 

Di fronte alle numerose sorgenti di afflusso pi'r l’acqua ben s'intende 
come debbano stare in proporzione i condotti di scolo e le fogne. Al di 
sotto del pavimento di ogni stanza da lavoro dee trovarsi una fogna 
per imboccarvi i diversi canali di scolo provenienti dalle pile, dai ca- 
mini, dai Isinchi e dalle tavole da lavoro, d.agli apparecchi distillatori 
c da qualunque altra parte munita di una chiavetta per l’acqua. I tubi 
emissari che hanno quest’ iilflcio sono in genere di piombo, e sboccano, 
come si disse, nella fogna della stanza, che è fatta da un tulio di terra 
verniciato internamente, posto o protetto alla sua volta da un canaio 
murato a dolco pendìo , che per maggior sicurezza viene all’ interno 
rivestito di asfalto, e che puft servire simultaneamente a ricevere i 
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tubi del gas e dcU'aoqua. Ogni fogna delle singole stanze va a rag- 
giungere nei sotterranei l’emissario comimo che porta via tutte le aequo 
di scolo dello Stabilimento. I<e pilo ed i bacini che ricevon l’acqua, sono 
o di porcellana o di maiolica ed hanno la forma di una catinella forata 
nel fondo che può togliersi a volontà da un secondo recipiente che la 
contiene. Quest'ultimo, per renderlo indifferente all’azione degli acidi, fu 
costruito di gutta-perca, della qual materia fu fatto eziandio il tubo 
emissario che porta le acque di scolo nella fogna (Monaco). 

Non 6 cosa indifferente il costruire il letto di uno Stabilimento chi- 
mico in un modo piuttosto che in un altro, quando si voglia, come in- 
fatti si pratica, trar profitto dell’acqua piovana. Coperture abba.stanza 
buone e che hanno ricevuto la sanzione della pratica, sono quelle di 
lavagna, fatte di pezzi accuratamente fra loro conneasi e cementati. Questi 
tetti si possono facilmente c con poco dispendio mantener puliti, e credo 
che debbano ritenersi fra i migliori. Una copertura speciale adottata in 
diversi Lalioratorì (c qui rammento fra gli altri quello di Lipsia) è quella 
provata da oltre 20 anni in Slesia di privativa dei signori llaUsler e 
Hirschfelfd. Essa consiste in uno serie di fogli di carta sovrapposti gli 
uni agli altri c incollati fra loro da uno strato di bitume caldo, che 
gli fa adorini, raffreddato che sia, in una massa solida e impermeabile. 
Per impedir l’azione dei raggi solari sul bitume, il tutto vien riiKiperto 
da uno strato di temi arenaria spes-so di 0™,026, e per ultimo di un 
secondo più sottile di finissima sabbia. 

Questo genere di coperture, la cui liontà e supcrioribt l’hanno fatte 
preferire in larga proporzione, riunisce tutti i vantaggi richiesti. E.s,sa 
è al coperto dairazione del fuoco per lo strato di sabbia che la ricopre, 
è impenetrabile all’acqua ed all’aria, rimano solida alle grandine ed a 
qualunque intemperie, resiste al vento, mantiene nell’ estate fresche lo 
stanze sottoposto, è di facile riparazione e richiede poca spe.sa per la 
sua costruzione e pel suo mantenimento. 
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Cottrvtiora • corr#d« 0»ll* ata p«r U 

Fino «lai secondo capitolo accennava aU’importanza grande ed alle cure 
speciali che si eran poste nella costruzione o nel corredo delle sale per 
le lezioni. 

L’Uditorio è in gencriilc la sala più vasta dello Stahilinicnto. La sua 
pianta si avvicina quasi sempre alla forma quadrata, e se qualche volta 
è pii! lunga che larga, ciò accade con piccola differenza. La ragione che 
ha fatto prescegliere questa forma, fu l’aver considerato che assegnim- 
dole una lunghezza sproporzionata alla larghezza, gli spettatori seduti 
all’estremo limito della gradinata eran troppo lontani dal lianco degli espe- 
rimenti, per tener dietro nei più piccoli particolari alle diverse operazioni 
chimiche. La misura della pianta degli Uditori oscilla in genere fra gli 
li” e i 15". L’Uditorio di Vienna misura da ciascun lato 13",50, 
quello di Monaco 15”, di Berlino e di Bonn 12", di Lipsia 11", 61 in 
lunghezza e 10", 19 in larghezza. In corrispondenzJi di queste misure 
fu necessario assegnare alla stanza un’altezza proporzionata , che rag- 
giunge 8",50 negli Uditori di Berlino e di Bonn, 0",65 in quello dì 
Lipsia e 6",48 in quello di Monaco. 

Una delle difficoltà maggiori che si presentavano nella costruzione degli 
Uditori, era niluminazione tanto di giorno che di notte. La condiziono 
prima era di aver luce abbondante, e in seguito di prenderla nella direzione 
più adatta per ottener gli effetti migliori di illuminazione che si ricer- 
cano nelle esperienze chimiche. Alla prima esigenza fu sodisfatto aprendo 
numerose e grandi finestre; alla seconda fu rimediato adottando, come il 
miglior mezzo fra tutti, un’illuminazione laterale. Se le finestre fossero 
state situate in faccia al professore, ciò avrebbe permesso iigli spettatori 
di veder nelle condizioni migliori quei liquidi e quegli oggetti, che per 
rendere evidenti alcune delle loro proprietà hanno bisogno della luce 
diretta, ma non già quelli che debbono esser osservati per trasparenza. 
Di più con questo genere di illuminazione si aveva il difetto che la luce 
colpiva direttamente negli occhi il professore. Una direzione opposta 
della sorgente luminosa, situando cioè le finestre in faccia agli spettatori, 
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mentre rimediava da un lato ad alcuno degli inconvenienti di sopra , 
altri ne metteva in campo che non si notavano nelle condizioni opposte. 
So si fosse invece adottata una illaminazione dall’alto per mezzo di lan- 
terne aperte nel sofiltlo , si andava incontro ad un inconveniente mag- 
giore , di render cioè poco apprezzabili od erronee alcune proprietà di 
trasparenza e di colorito dei liquidi, quando in special modo fossero 
raccolti in grande quantità e in vasi o cilindri piuttosto alti. K questo 
difetto fu ritenuto tanto vero, che mentre si vede in alcuni Uditori la 
illuminazione con finestre poste in faccia o al di dietro del banco degli 
esperimenti , non si trova mai una illuminazione fatta dall’ alto por 
mezzo di lanterne praticate nel soffitto della sala. Non restava altro 
partito adunque che prescegliere lo pareti laterali, aprendovi numerose 
finestre, molto elevate dal suolo, a circa d", in modo che la luce giun- 
gesse sul banco del professore da due parti e obliquamente dall’alto 
■al basso. L’aver poi situate le finestre cosi in alto, ora una necessità 
per non averle nascoste dalla gradinata, o non renderle così per buona 
porte inutili. Non fu però trascurato di aprir due finestre, sempre nelle 
pareti laterali, ad un metro d’altezza dal suolo e in corrispondenza dello 
duo estremità del lianco degli esperimenti. 

Si può formarsi un’idea esatta del numero e della disposiziono delle 
finestre negli Uditori di Berlino o di lìonn, consultando le figure 2 e 3 
della tavola XXI e la figura 1 della tavola XXII. 

In quanto riguarda l’ illuminazione artificiale o specialmente quella 
del banco dogli eapcrimenti, diremo che tale argomento fu soggetto di 
discussioni non poche; e il vedere come noi diversi Uditori in vario 
modo e con diversi meccanismi vi si provveda, mostra ad evidenza che 
i chimici non si sono per anco trovati d’accordo su questa, vertenza. 

Nel latioratorio di Berlino l’ Hofmann preferì una serre di lumi a gas 
con reflessori a campana, posti direttamente al di sopra del banco degli 
esperimenti in tutta la sua lunghezza. Bisogna però confessare che questo 
genero di illuminazione ha i suoi difetti , fra i quali non ultimo quello 
accennato di sopra per l’ illuminazione diurna, che deriva dalla viziosa 
direzione dei raggi luminosi, i quali venendo a percuotere dall’alto in 
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basso gli Oggetti o i liquidi, non permettono di apprezzare il colore e 
la trasparenza, specialmente se questi ultimi sieno raccolti in cilindri e 
in vasi a colonna molto alta. Un modo di illuminazione artificiale molto 
analogo a quello di Berlino si fa nell’Uditorio di Monaco, per mezzo di 
lumiere a duo braccia, situate al di sopra del banco degli esperimenti 
e airintomo delle parati. Nel Laboratorio di Grcifswald il Limpricht ha 
scelto per illuminare il banco degli esperimenti due grosso fiaccole a 
gas , situate alle due estremità del banco e provviste di due reflessori 
mobili che permettono a volontà di inviare la luce nella direzione piti 
favorevole (figura 1 e 2, tavola XXV). È duopo confessare che questo 
modo riesce molto bene , non fosso altro perchè produce una illumina- 
zione artificiale che somiglia molto per la direzione a quella della luco 
del giorno. 

Un metodo ingegnoso di illuminazione artificiale per il banco degh 
esperimenti ò stato adottato dal prof. Kekulé nel Laboratorio di Bonn. 
L’apparecchio di illuminazione consiste in una serie di tubi spezzati si- 
tuati orizzontalmente lungo il bordo anteriore del piano’ del banco , e 
che posson esser riuniti fra loro per mezzo di tubi di gomma in modo 
da formare un tubo unico e continuo. Ogni porzione di tubo è prov- 
vista di molti piccoli becchi a gas, che danno flaramelle molto vivaci e 
ravvicinate fra loro. Un reflessore che si stende in tutta la lunghezza 
del banco, mentre serve di riparo agli occhi degli spettatori, rinvia sul 
piano della tavola i raggi luminosi. Il prof. Kekulé ha preferito ad un 
solo ed unico condotto, i tubi divisi in altrettanto porzioni per la ra- 
gione che può occorrere qualche volta di non aver bisogno di luce su 
tutta la lunghezza del lianco. Egli allora riunendo con tubi di gomma 
quelle porzioni di condotto, che gli abbisognano, può illuminare la tavola 
in una sol parte o in più luoghi fra loro distanti. Le figure 6 e 7 della 
tavola XXV, che mostrano, la prima il prospetto di parte del banco, 
l’ultra il taglio di profilo, daranno un’idea anche più esatta di questo 
meccanismo di illuminazione. Nella figura C si vedono due porzioni del 
tubo con le fiaccole a gas segnate colla lettera e. Il reflessore a, ripro- 
dotto in lineo punteggiate nella figura 6, è veduto di profilo nella figura 7. 
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11 prof. Reulcaux, Direttore della Scuola d’Arti e Mestieri di Berlino, 
sì ò occupato in special modo fra gli altri soggetti della illuminazione 
naturale o artificiale degli Uditori, ed ha pubblicalo nell’anno scorso un 
opuscolo sopra un nuovo Uditorio da lui immaginato. Vedremo più sotto 
quanto vi sia di buono nel disegno del Ilculcaux. 

La costruzione della gradinata per gli spettatori è anch’essa soggetta 
a regole speciali. Si giunge a questa nel suo punto più elevato , e per 
mezzo di scalette che la dividono in due o tre sezioni si scende nelle 
singole file dei lianchi. Da ciò deriva che la porta che servo ad intro- 
durre il pubblico nell’ Uditorio, deve esser situata molto al di sopra 
del pavimento della sala, e precisamente a livello dell’ ultimo gradino 
dell’anfiteatro; condizione che ha obbligato a costruire una scala appo- 
sita per condurre nella sala delle lezioni. 

I banchi che costituiscono la gradinata devono esser comodi e larghi 
in modo da lasciare spazio sufficiente agli scolari, ed è necessario che 
sien fatti a leggio per servire al bisogno da scrivania. Nella costruzione 
della gradinala due punti più particolarmente furon soggetto di discus- 
sione 0 divergenza, o questi sono la sua fonna o la sua pendenza. Fu 
rigettata assolutamente la figura a semicerchio o a ferro di cavallo, da 
comprendere nel centro il banco degli esperimenti. Questa disposizione 
aveva, fra gli altri , il grave inconveniente di non oflrire il medesimo 
punto di vista agli spettatori , perocché quelli situati ad una estremità 
del semicerchio vedevano l’oggetto o l’ esperienza in direziono affatto 
opjiosta di quelli che si trovavano all’ altro lato. Fu perciò proferita o 
la forma decisamente rettilinea, ossivvero quella a leggerissima curvatura. 
Im prima disposizione si vede negli Uditori di Berlino, di Lipsia, di 
Vienna, di Monaco, di W'Urzburg; la seconda in quelli di Bonn, di Pesth, 
dì Gottinga, di Carlsruhe, di Zurigo, di Greifswald e di Halle. 

In quanto alla pendenza o alla elevazione della gradinata, per impe- 
dire che gli spettatori situati negli ultimi banchi non fossero costretti 
ad osservare troppo dall’alto gli esperimenti, fu cercato di dare ai banchi 
un’altezza tale elio fra loro esistesse la minor possibile differenza di li- 
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vello, e solo quanta era necessaria per non impedire la vista libera del 
banco degli esperimenti. 11 prof. Reuleaux, per far sì elle le esperienze 
della lezione venissero osservate dagli spettatori sotto un angolo di vista 
che avesse poca differenza di inclinazione per qualunque punto dcll’an- 
flteatro, immaginò, come vedremo, di costruire la gradinata in modo 
che riunendo tutti i punti più elevati della scrivania o leggio di ciascun 
banco, piuttosto che ottenere una linea retta ascendente, si avesse in- 
vece una curva a lungo raggio. 

La gradinata occupa in media i quattro quinti dell’Uditorio. Ia> spazio 
che resta è destinato al banco del profes.sore e agli altri annessi per lo 
esperienze e le dimostrazioni dei corsi. 

Il banco degli esperimenti fu con molta ragiono soggetto di solleci- 
tudine speciale per arricchirlo di quegli ingegnosi meccanismi, che rendon 
più facili e nel medesimo tempo più pronti gli esperimenti della lezione. 
11 Iianco del professore ha ricevuto forma ed estensione differente a se- 
conda dei vari Uditori. Ocneralmcnte si presenta sotto l’aspetto di un 
parallelepipedo rettangolare molto allungato e piuttosto stretto, alto circa 
un metro dal suolo. Alcuni banchi occupano per lunghezzji buona parte 
della sala e sono di un sol pezzo, lasciando a destra c a sinbtra due 
spazi liberi; altri invece, e questi sono i più comodi, resultano da tre 
porzioni, delle quali una centrale molto più lunga, o due laterali più 
corte, che possono insieme riunirsi per mezzo di adattati pezzi di giunta, 
in modo da costituire al bisogno una sola e lunghissima tavola. Pos- 
siamo avere un’ idea della forma del banco degli esperimenti consultando 
le figure 1, 2, 3, 6 e 7 della tavola XXV, che riproducono respetti- 
vamente la pianta, il prospetto, il profilo e i tagli dei banchi di Greifs- 
wald e di Ronn, come pure le piante dei vari Uditori dove è segnato 
in piccole proporzioni questo annc-sso. 

Ogni banco, sia pure il meno perfetto, non manca mai delle chiavette 
pel gas e per l’acqua, che si trovano al ili sotto del piano in una sca- 
nalatura praticata nella faccia che guarda il professore, e che si vede 
in sezione colla relativa chiavetta nella figura 7 della tavola XXV; nò 
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fanno difetto le bacinelle e i condotti di scolo, le tinozze e i bagni 
per l’acqua e il mercurio. Nei banchi pib ricchi e meglio provvisti, come 
quelli di Berlino, di Bonn, di Lipsia, di Oreifswald, di Monaco e di 
Wurzburg, si notano anche chiavette per l’aria compressa che vi è por- 
tata da un particolare soffione idraulico ; altre per gas diversi , come 
l’idrogeno, l’ossigeno, l’idrogeno solforato; i reofori di una potente pila 
elettrica, e un apparecchio speciale di aspirazione. 

Le chiavette che danno uscita al gas da illuminazione, all’acqua, al- 
r aria compressa e agli altri gas , sono costruite in modo da potere , 
girando sul loro asse, adattarsi facilmente alla posizione più conveniente, 
quando siano congiunte per mezzo di tubi di gomma coi diversi ap- 
parecchi. Oltre le chiavette per l’acqua destinata agli usi speciali del- 
l’espericnzc, altre se ne vedono pib grandi, poste nU’cstrcmità del Wneo 
e al disopra di altrettante pile, come lo prime corrispondevano ai rela- 
tivi condotti e tubi di scolo. 

L’ossigeno, l’idrogeno, l’idrogeno solforato giungono al banco por mezzo 
di tubi dai relativi gasometri che si trovano nei sotterranei, e l’aria 
compressa da un soffione idraulico situato nello stesso Uditorio o meglio 
nella stanza di preparazione. 1 reofori per le correnti elettriche sono in 
comunicazione coi fili che partono dalle batterie di pile collocate in una 
stanza dei sotterranei. 

Due tinozze, ili cui l’una pib grande che serve di bagno pneumatico 
ad acqua, l’altra pib piccola a mercurio, non mancano in qualunque 
banco degli esperimenti. La tinozza ad acqua del banco di Berlino è 
una delle meglio intese per la sua grandezza e per la sua forma. Pro- 
fonda circa un mezzo metro, e targa quanto il banco, ha le pareti fatte 
di lastre di cristallo accuratamente fra loro connesso, «1 è protetta al 
di sopra, davanti e di dietro da tavole di legno che si posson togliere 
a piacere, permettendo cosi di seguir coll’occhio l’esperienza in tulle le 
sue fasi attraverso le pareti di cristallo. Una chiavetta porta Tacqua ne- 
cessaria nella tinozza, o un condotto di scolo serve a votarla. Alcuni 
palchetti, puro di vetro, forati nel centro per dar passaggio ai tubi ad- 
duttori del gas servono di sostegno alle campane ed agli altri apparecchi. 
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n bagno a mercurio, molto più piccolo del precedente, è fatta da una 
cassetta di ferro-fuso, che non presenta la medesima altezza in ogni punta, 
avendo una profondità minore dal lato che guarda gli spettatori, in modo 
da offrire da questa parte pochi centimetri di altezza, mentre dall’altra 
ne presenta il doppio. Questa forma particolare, mentre risparmia una 
quantità grande di mercurio, permette facilmente di capovolgere nella 
parte più profonda del bagno i vasi che debbono raccogliere il gas. 
Ad una estremità della cassetta si vede un prolungamento verticale di 
forma cilindrica e profondo circa 0'”,20 da permettere ai cilindri ed alle 
campane di vetro di approfondarsi nel mercurio per un’altezza maggiore. 

Alcuni meccanismi speciali immaginati per impedire lo spandersi dei 
vapori 0 dei gas che si svolgono dagli apparecchi situati sul banco degli 
esperimenti, sono adesso adottati per la loro semplicità e per i vantaggi 
grandi che presentano da quasi tutti i professori. Duo specialmente me- 
ritano attenzione speciale , e questi sono l’ apparecchio di ventilazione 
dell’Hofmann o quello del Liebig. 

11 primo di questi, molto più comodo e perfetto dell’altro, e che s'icne 
a sostituirsi in tutti gli Uditori agli apparecchi congeneri, è rappre- 
sentato dalla figura 9 della tavola XXV. A sinistra del disegno si 
vede il profilo del banco degli esperimenti A, in basso l’impiantito di 
legno m, a destra la sezione del muro che divide l’ Uditorio dalla stanza 
di preparazione, e in sporgenza il piano del camino alla Liebig B. L’ap- 
parecchio di aspirazione propriamente detto è fatto da un condotta di 
maiolica S, del diametro di 0'“,15, che partendosi da un’apertura circo- 
lare praticata nel piano del lianco e munita di una rete , attraversa 
questa in tutta la sua altezza , passa orizzontalmente al disotto del 
pavimento, e rialzandosi verticalmente si eleva per 15'” incassato nello 
spessore della muraglia fin sovra al tetto. Questo condotto aU’aliezza 
di l'”,20 della branca inca.s.sata nel muro, ha un’apertura laterale che 
può chiudersi ermeticamente per mezzo dello sportello x. Da questa 
apertura si può introdurre nell’ interno del condotto un apparecchio a 
gas a 9 fiaccole (rappresentato in pianta al lata del tubo e segnato colla 
lettera r) munito di una chiavetta s per regolare l’uscita del gas. Accesi 
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i lumi e chiuso lo sportello a; , si comprcmle che il calore sviluppato 
dalla combustione del gas, determina una forte corrente d’aria ascen- 
dente, la quale verrà attinta precisamente dall'apertura o del banco. 
Situando adesso su questa apertura una campana e, che presenti alla 
estremità superiore un piccolo foro », è chiaro che i vapori che si svol- 
geranno da un vaso o da altro apparecchio situato sotto la campana, 
saranno costretti n prendere la strada del condotto S, attirati dalla cor- 
rente prodotta dalle fiaccole d e trasportati al di sopra del tetto. Questo 
medesimo apparecchio di ventilazione è rappresentato in pianta nelle 
figure 1 e 4 della tavola XXV, che riproducono il piano del banco degli 
esperimenti di Qrcifswald, e la sezione orizzontale della parete posta fra 
l’Uditorio e la stanza di preparazione. Le lettere K K della figura 1 indi- 
cano le aperture situate sul piano del lionco dove va collocata la cam- 
pana sopra rammentata. Da queste aperture si partono i due condotti 
punteggiati che fanno capo alla gola di camino L (fig. 4), dove si ac- 
cendono le fiaccole destinate a produrre l’aspirazione. 

L’apparecchio di aspirazione del Licbig, che si vedo neU’L’ditorio di 
Monaco e che è liasato sul medesimo principio del precedente , non ò 
cosi comodo nè perfetto come quello dcH’IIofmann. Rsso consiste in una 
grande campana di vetro ottangolare, del diametro di 0'”,S1, Io cui pa- 
reti sono connesse da uno scheletro di zinco. Ijj parte superiore della 
campana è foggiata ail imbuto e si prolunga in un tubo verticale ohe 
imbocca in un secondo pih limgo che va fin sopra al letto e largo tanto 
da potervi facilmente scorrere. La campana colla porzione di tubo che 
le appartiene, può venir scesa quando ve no sia il bisogno, o altrimenti 
fatta risalire pi'r mezzo di una fune c di un contrappeso. A produrre 
l’aspirazione in tutto l’apparecchio fu posta una fiaccola a gas nella parte 
supcriore del tulio, la quale agisco noi medesimo modo descritto per 
l’altro apparecchio, attirando cioè i vapori che si svolgono nella cam- 
pana e forzandoli a salire in alto. La campana di vetro è provvista 
di uno sportello largo circa 0'",30, che permette allo sperimentatore 
di sorvegliare e dirigere l’operazione, o nel medesimo tempo dà pas- 
saggio all’aria nuova ohe v’è attirata dalla corrente interna. 


ss 
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I-a descrizione del banco degli esperimenti di Greifswald accompa- 
gnata dalle relative figure, e quella di alcuni accessori del banco di 
Monaco, serviranno a fornire un’idea anche più esatta deU’argomento che 
ci occupa. 

Le figure i, 2, 3 della tavola XXV rappresentano respettivamentc la 
pianta, il prospetto della faccia posteriore e il taglio di profilo del 
fianco di Greifswald. Questo banco è costruito in legno di pino, prov- 
visto di qualche armadio e scansia, e coperto da un solido piano di 
querce. Alle due estremità si trovano due sorgenti d’acqua che hanno 
al di sotto duo pile in ferro-fuso provviste di due bacinelle di poieellana. 
Vicine a queste si vedono due candelabri a gas, la cui luce per mezzo 
di reflessori mobili può esser diretta su qualunque punto. 11 centro della 
tavola è diviso da una tinozza A (tìg. 1, 2, 3) di rame stagnato, che è 
il bagno idro-pneumatico. La parete del bagno che guarda gli spetta- 
tori è di vetro o permette di voler per trasparenza l’interno della ti- 
nozza. Questa, come si vede dalla figura 3, non è ugualmente profonda, 
avendo im’aliezza di 0"',I3 dal lato anteriore e di 0'“,39 dal posteriore, 
onde facilitare il capovolgimento dei cilindri, dello camp,me c degli 
altri vasi. Duo lastre di vetro , forate nel centro por dar passaggio al 
tubo adduttore del gas e sorrette da sostegni in ottone, son poste ai Lati 
della tinozza nella parie meno profonda, come si vedono in pianta nella 
figura 1 c di profilo in quella 3. La tinozza può esser chiusa superior- 
mente da un coperchio di legno a livello del piano del banco. 

Per quei gas che essendo facilmente assorbiti dall’acqua non imssono 
raccoglierai sopra questa, servo il bagno a mercurio Ji (fig. 1) di ferro- 
fuso , molto più piccolo del precedente , incassato nella tavola per una 
altezza di 0"',08 , e che ha da un lato un prolungamento cilindrico 
verticale della profondità di 0"',235. 

Per quei gas, che sviluppati nell’attigua stanza di preparazione, ven- 
gono condotti al banco degli esperimenti durante la lezione, serve la 
scodeletta semisferica C (fig. 1), che ha duo chiavette, le quali al biso- 
gno possono , mediante tubi di gomma , mettersi in comunicazione con 
tra tubi sottoposti che si vedono in prospetto nella figura 2, due dei 
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quali contrassegnati collo lettere A eil l. 11 primo di questi conduce 
rordinario gas da illuminazione, il secondo l’ossigeno dal gasometro D 
situato nello spessore della parete, e che si vcile in pianta nella figura 4 
e in prospetto nella figura 5. 11 tubo intermedio a questi due, serve per 
altri gas sviluppati nella stanza di preparazione, o raccolti in gasometri 
portatili. 

Oltre questi tubi si trovano quattro chiavette E pel gas ordinario, 
situate sempre alla parte posteriore del banco. Sol piano del medesimo 
si vedono per ultimo lo due pilo di scolo FF (fig. 1), gu.amite di una 
rete e provviste di due chiavette che vi conducon l’ acqua. la? duo 
aperture K K (fig. 1) son quelle dell’apparecchio di aspirazione .sopra 
descritto, e le linee punteggiate che p,artono da esse segnano i canali 
che fanno capo alla gola del rsimino L della figura 4. 

Nel banco degli esperimenti di Monaco, insieme agli annessi fino ad 
ora rammentati e al particolare apparecchio di ventilazione sopra de- 
scritto, è stato riserbato uno spazio quadralo costruito in mattoni refi’at- 
tari, che si approfonda nello spessore del banco per 0™,63, largo c lungo 
0™,S0, e che giova in alcuni esperimenti come focolare. Entro questo 
spazio murato può esser posto un fornello di terra colla per servire a4l 
alcuno delle combustioni piò usuali, provvisto inferiormente di una gra- 
ticola che biscia cadere le ceneri in uno spazio circolare scavalo al fondo 
del recinto murato, da dove pos.son togliersi meiliantc una apertura 
corrispondente al basso della parte anteriore del banco. 

Nella parete deU’Uditorio prossima al banco degli c.sperimenti ai tro- 
vano diversi utilissimi acccasori, fra i quali il cosi detto camino alla 
Licbig, alcuni forni da fusioni e dei fornelli a muffola. 

Il camino alla Licbig ò al presento uno degli annessi indispensabili 
per la sala delle lezioni. Esso è costituito da un’ apertura quadrata a 
me’ di finestra aperta in tutto lo spessore della parete, ad un metro 
circa del .suolo, larga l'",50 e 2™, fino a 2”,!)0. E.s.so serve di comuni- 
cazione diretta fra l’Uditorio e la stanza di preparazione, onde poter in 
modo facile e pmnlo inviare da questa in quello tutte lo esperienze o 
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gli apparecchi preparati per la legione, e nel medesimo tempo , quando 
sia chiuso e protetto davanti o di dietro da vetrate a cateratta che si 
possono akare e aWiassare a piacele, diventa un vero camino ad aspi- 
razione, dove si possono eseguire le evaporazioni e le combustioni che 
danno luogo a svolgimento di gas o vapori. 

11 piano del camino può esser fatto di pietra, di lavagna o meglio di 
cemento o di lastre di maiolica. La necessaria aspirazione viene operata 
da una fiaccola a gas posta nella parte piò alta, 14 dove la cappa re- 
stringendosi va a terminare nella gola propriamente detta. Gli sportelli 
a cateratta che servono a chiuderlo, son fatti da un telaio a vetrata, 
specialmente dal lato che guarda l’Uditorio, o possono rimaner sollevati 
a qualunque altezza mercé un meccanismo a contrappeso. Dal lato che 
corrispondo all' Uditorio, oltre la vetrata, può abliassarsi sopra a questa 
una larga tavola di legno tinta in nero che ricopre tutta l’apertura del 
camino o che serve per segnarvi le formulo e le equazioni chimiche, o 
per riprodurvi i disegni e i modelli di apparecchi e di ìstrumenti. 

Nella figura 4 della tavola XXV ai vede una sezione orizzontale di 
questo genere di camini , e precisamente di quello di Greifswald. In 
questo caso il piano del camino Q non è ristretto ai limiti della parete, 
ma si allarga e si stende per buona parte nella sala di preparazione. 
Lo due vetrate a cateratta che ne chiudono lo aperture anteriore e 
posteriore si vedono in sezione , l’una in basso della figura , l’altra 
superiormente segnata colla lettera N. Nel piccolo spazio M si trova 
un armadio pei reagenti, e nel vacuo P, che comprende tutto lo spes- 
sore del muro, si vede in pianta il gasomctro D per l’ossigeno, la cui 
forma o disposizione è resa maggiorracnto paleso dalla figura 5. 

La costruzione particolare adottata dal Kckulé pel camino alla Liebig 
di Bonn, merita una speciale descrizione. Ondo risparmiar tempo ed acqui- 
stare esattezza e precisione, il Kekuló immaginò di far penetrare nel- 
r interno del camino un piano mobile di legno che vi si adattasse esat- 
tamente, 0 che per mezzo di guide, staccandosi dalla tavola della stanza 
di preparazione colla quale formava un piano solo e continuo, potesse 
venir spinto entro al camino con tutti gli apparecchi e le esperienze che 
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v’eran sopra preparate. La figura 8 della tavola XXV servirà a dare 
un'idea abliastanza chiara di questo meccanismo. 11 disegno rappresenta 
una sezione orizzontale eseguita nella parete che divido TUditorio dalla 
stanza di preparazione segnata colla lotterà P. 11 piano mobile B ò m 
questo caso sorretto dallo duo guido di ferro e e, e si trova fra il ca- 
mino alla Liobig C, o lo duo porzioni laterali della tavola A A. Quando 
egli sia spinto verso il camino, per la sua forma e le sue dimensioni 
si adatta esattamente al piano di quello, ed allora le due tavole X zi si 
trovano fra loro staccate di tanto, quanto 6 la lunghezza del piano mo- 
bile; mentre qumido questo è ricondotto verso lo due porzioni A A si 
viene a formare una sola tavola continua in tutta la sua lunghezza. In 
questo modo un assistente situato nella sala di preparazione, può inviare 
nell’ Uditorio nel momento opportuno quegli apparecchi o quelle espe- 
rienze già pronte, o i materiati necessari per le altro che debbono ese- 
guirsi dallo stesso professore. 

Allato del camino alla Liebig si trovano degli armadi e dei palchetti 
per i reagenti e por quelle soshinze che s'impiegano nelle lezioni. 

In molti Uilitori si vedo accanto al camino alla Liebig un apparecchio 
perfezionato dall’ Hofmann , per misurare la compressibilità dei gas per 
mezzo del mercurio. Questo apparecchio consiste in un tubo del diametro 
di 0'“,015, a grosso pareti o piegato in forma di 17 a branche ineguali, 
in modo che la più corta abbia 1“ di lunghezza e la più lunga da 4“ a 5"”. 
La branca maggioro è aperta superiormente o foggiata ad imbuto, da 
permettere facilmente l’ introduzione del mercurio ; la branca minore è 
chiusa da una chiavetta particolare che presenta due aperture. Una se- 
conda chiavetta di forma ordinaria è situata alla parte inferiore della 
curvatura del tubo o servo a far uscire il mercurio. Il tutto è fissato 
sopra una solida lastra df legno. La capacità della branca più corta è 
misurata da una scala divisa in 24 parli uguali. Una seconda scala, molto 
più lunga, situata fra le due branche e mobile in una scanalatura, 
permetto di leggere il livello nella branca maggiore. Per riempir l'appa- 
reccliio si apre la chiavetta che termina la parte superiore della branca 
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piti cortii, e si versa il mercurio nella pii) lunga fino a che Taltra non 
sia perfettamente piena. Allora si chiude la chiavetta in modo che essa 
non abbia pih comunicazione colla branca del tulio, c si congiunge col 
recipiente che porta il gas da sottoporsi all' esperimento, che si fa 
uscire fino a che abbia cacciato dinanzi a sé tutta l’aria. Ciò fatto, per 
mezzo di un adattato giro della chiavetta, si mette in comunicazione la 
sorgente del gas colla branca pih corta, o nel medesimo tempo si apre 
la chiavetta della curvatura del tiilKi per dar esito al mercurio. Mano 
mano che questo scola, il gas va a riempire la parte superiore della 
branca pih corta, e quando si vede che il mercurio è arrivato al mede- 
simo livello nelle due branche, si chiudo la chiavetta che comunica colla 
sorgente del gas, e l’altra inferiore che dà esito al mercurio. Allora si 
colloca lo zero della scala mobile .annessa alla branca pih lunga in cor- 
rispondenza del livello del mercurio, e si comincia dalla parto superiore 
della branea maggiore a versare nuovo mercurio, la cui quantità viene 
ad essere misurata dalla scala mobile. In questo modo conoscendo l’altezza 
della colonna di mercurio che preme sul gas, si può leggere sulla pic- 
cola scala, senza ricorrere a calcoli di sorta, il volume ridotto dal gas 
sottoposto alla pressione già conosciuta. Con questo apparecchio si può 
facilmente dimostrare la leggo di Mariottc fino a quattro atmosfere. 

In alcuni l.Mitori oltre il camino alla Licbig, gli armadi e gli scaf- 
fali pei reagenti, c l’apparecchio descritto precedentemente , si trovano 
nella medesima parto alcuni fornelli o camini per le fusioni e lo cal- 
cinazioni. 

Nell' Uditorio di Monaco questi camini e questi fornelli rimpiazzano, 
unitamente ad alcune camerette per le evaporazioni, il vero camino alla 
I.icbig. Questi annessi fanno parto di un gran focolare che occupa buona 
porzione della parete prossima .alla tavola, dalla quale è distante per uno 
spazio di l'“,50. Questo foexilare lungo 12'", largo 0"',03 c alto 0'“,82, 

6 rivestito alla sua parte anteriore di quadrello di porcellana ed ha il 
piano coperto di lastre di ferro-fuso. Le p.arti principali che lo compon- 
gono sono: duo fornelli per le calcinazioni ((//h/kS/;'»), due camini ven- 


Digitized by Googl 


B Ul COBREM DET.U ISTITUTI CHIMICI. H3 

tilati {Wintti>/én), un ordinario fornello da combustioni {Ilcizofen) , e 
diversi vacui da chiudersi con sportelli di ferro dove son riposti alcuni 
ogffctti necessari alle lezioni. Ciiva a 0",5S al di sopra del piano del 
focolare si trovano varie aperture di gole di camino, dove vengono adat- 
tati alcuni tubi orizzontali di terra cotta provvisti di una specie di im- 
buto coirapertuni rivolta in basso, sotto i quali si pongono le materie 
da evaporarsi. 

1 due fornelli per le calcinazioni resultano da un focolare di forma 
quadrala che misura da ogni lato, chiuso superiormente da uno 

sportello in ferro inclinato dairalto al bassio c dall’ indietro all’ avanti, 
immediatamente sotto al quale ha origine la gola che porta via i pro- 
dotti della combustione, e che quindi s'inalza verticalmente nello spes- 
sore del muro. Al fondo del focolare è posta una graticola di ferro , e 
al di sotto di questa il vuoto si re.stringe a mo’ di iinlinto c si continua 
con un canale che comunica direttamente col condotto generale di ven- 
tilazione. La potenza calorifcra di questi fornelli è grande , perocché la 
combustione viene avvivala potentemente dalla coiTcnte d’aria che vi 
|K)rta il canale dei sotterranei che va a prenderla dalla parte setten- 
trionale dello Stabilimento. Ix! ceneri, come in tutti gli altri fornelli, 
cadono in appositi spazi chiusi scavati nei muri delle cantine. 

I due camini ventilali hanno una costnizione simile a quelli che si 
trovano nei laboratori di analisi del medesimo Istituto di Monaco, o 
verranno fatti conoscere quando ci intratterremo su questo genero di ac- 
cessori. 

Una particolarità che si trova nell’Uditorio di Monaco, è di aver 
costruita al di sopra del banco degli esperimenti e del focolare or ora 
descritto, una larga cappa di camino divisa in tre scompartimenti, ad 
ognuno dei quali corrisponde una gola , che va a riuscire al di sopra 
del tetto. Ogni gola é munita di una valvola speciale a contrappeso che 
si vede riprodotta nella figura 9 della tavola XXVII. Questa cappa è 
stata creduta necessaria onde impedire che le esalazioni svolte durante 
le esperienze si spandessero nell’Uditorio. 

Nell’ Uditorio di Bonn al fianco destro del camino alla Licbig si trova 
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un ingegnoso fornello por le calcinazioni e le coppellazioni , che per la 
sua particolare costruzione merita di esser conosciuto. Es-so è rappresen- 
tato nelle figure 12 e 13 della tavola XXV. Questo fornello, per una 
inversione della corrente di aria destinata .ad alimentare la combustione 
e che a volontà puft giungere nel focol.are da una parte o da un’altra, 
presenta il grande vantaggio di potere esaminare il contenuto dei cro- 
giuoli 0 dei vasi che contengono la materia sottoposta all'azione del fuoco, 
facilmente e senza incomodo dello sperimentatore, il quale negli ordi- 
nari fornelli è costretto a risentire un calore troppo forte, e il pii) delle 
volte, per l’intensitii della vampa, non può osservare quello che accade 
neirintemo del crogiuolo. Una rapida spiegazione di questo fornello uni- 
tamente allo figure che l’accompagnano, servirà a far comprendere il 
semplice meccanismo che rimedia agli ultimi inconvenienti accennati. 11 
focolare rf è chiuso superiormente da un coperchio r. In questo caso, 
come mostra la direzione delle freccio nella figura i2, l’aria penetrando 
daU’apertura inferiore f attraversa il cinerario, giunge nel fixiolarc rf e 
asporta i prodotti della combustione per la gola s. Se però si chiuda 
con un sportello l’apertura inferiore /> (fig. 13), e si tolga nel medesimo 
tempo il coperchio r dalla parte supcriore del focolare, l’aria sarà co- 
stretta a precipitarsi nel fornello da quest’ultima apertura in una dire- 
zione dall’alto al basso come mostra la freccia della figura 13, c così lo 
sperimentatore potrà a sua piacere e senza alcun pericolo e disagio sor- 
vegliare l’esperienza. 

Avanti di chiudere questo paragrafo sugli Uditori non voglio trala- 
sciare una succinta descrizione di un nuovo Uditorio ideato e fatto co- 
struire dal Reuleanx nella Scuola d’Arti e Mestieri di Ilerlino. 

Ecco come lo stesso professore scrive a questo soggetto: 

< Lo spazio destinato alla sala N. XIII fu scelto nel piano supcriore 
deH’Accademia con una baso di 20”" ,65 sopra 10'", 01 , e con un’altezza 
di 4",06. La luce penetra nella sala da dieci finestre situate nelle pareti 
maggiori. Il r.apporto ohe esisto fra le dimensioni della sal.a, se può dirsi 
utile per una stanza da disegno, non si addice altrettanto per un Udi- 
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torio.* La lunghezza paragonata alla larghezza è , a vero dire , troppo 
grande, e l’altezza resulta inferiore a quella che in genero si adotta in 
queste costruzioni. 

« Il problema della illuminazione, quale argomento della piti grande 
importanza, meritava sovra gli altri di esser preso in considerazione spe- 
ciale. Si cominciò adunque a disporre i sedili degli spettatori in senso 
trasverso, ponendo la cattedra o il banco degli esperimenti in corrispon- 
denza di uno dei lati piò corti della sala. Questa disposizione è gene- 
ralmente la piò comune. Vi sono taluni però che hanno proferite di 
collocare il banco degli esperimenti secondo la maggior lunghezza della 
stanza, ponendovi attorno, disposti in semicerchio, i banchi degli spetta- 
tori ; e a ciò furon condotti doU’avere osservato che in tal modo i raggi 
Uuninosi o lo onde sonore avevan minor tragitto da percorrere. Nel caso 
nostro, ammessa anche la ragionevolezza di questa pratica, tale adatta- 
mento riusciva impossibile. Nonostante si giunse ad ottenere una buona 
illuminazione della tavola degli esperimenti o dei banchi degli uditori, 
introducendo alcuno utili modificazioni che in parte rimediano agli in- 
convenienti rammentati, in parte fanno raggiungere nuovi vantaggi. 

* Nella maggior parto degli insegnamenti che si danno in una Scuola 
tecnica, si fa uso cosi esteso di una tavola tinta di nero e fissata ad 
una parete per disegnare e scrivere, che io ritengo di importanza capi- 
tale il renderla in sommo grado visibile, ad onta che dai più non sia 
stata rivolta attenzione a questo soggetto. La illuminazione laterale e 
quella , anche più in uso, di fronte, genera talora reflessi cosi forti di 
alcuni raggi luminosi sui banchi degli spettatori, che questi, oltre a re- 
starne spiacevolmente incomodati, sono talvolta nella impossibilita asso- 
luta di vedere. In una delle sale più antiche dell'Accademia, dove si tro- 
vano 210 posti, appena 80 sono al coperto deirinconvenientc segnalato. 

« Generalmente si dà la colpa di questo difetto alla levigatezza della 
tavola, e si propone perciò o di tingerla con una vernice op,aca , o di 
servirsi di un piano di lavagna. Questo rimedio però ha dato in pratica 
cosi meschini resultati, che si dovette convenire che una superficie opaca 
sebbene in minimo grado, pure reflette sempre qualche cosa. A mio avviso 
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l’unico rimedio radicale è dirigere per modo la luce, che qualunque re- 

fleaao sia reso impossibile. 

< A questo si può giungere prendendo la luce dall’alto, ed io ho 
fatto costruire al disopra del banco degli esperimenti una lanterna che, 
mentre illumina la tavola da disegno, non invia raggi luminosi diretti 
sulla gradinata dogli spettatori. Il telaio della lanterna, provvisto di 
vetri opachi, è stato disposto di tal maniera, che il reflesso dei raggi 
diretti cada immediatamente al di sotto della prima fila dei banchi o 
tutt’al più sul leggio del primo banco. 

* Siccome l’ illuminazione dall’alto era destinata esclusivamente alla 
tavola da disegno, e quella laterale, buonissima d’altronde pel banco degli 
esperimenti, poteva riuscire a questo scopo non solo inutile ma anche 
dannosa, si dovette pensare ad un rimedio opportuno. Il primo paio di 
finestre laterali che si trov'avano in corrispondenza del banco degli espe- 
rimenti, non potevano produrre sulla tavola da disegno alcun retiesso 
nocivo, perchè i loro raggi reflessi non giungevano nemmeno alla prima 
fila della gradinata. Altrimenti però accadeva per le finestre del secondo 
paio. Per rendere adunque nullo qualunque rctlesso che da quelle potesse 
prendere origine, fiiron munite di cinque diaframmi ojiachi o paraluce 
abbastanza stretti c fatti da un leggiero telaio di ferra ricoperto di tela, 
i quali, collocati verticalmente e fissi di sopra e di sotto aU’imbotte della* 
finestra, potessero girare sul loro asso c prendere qualunque posiziono. 
In tal motto imprimendo un movimento rotatorio a questi paraluce, i 
raggi luminosi posson esser fatti deviare a piacere e in modo che non 
vadano a riflettersi sulla tavola da disegno. In quella vece la luce va 
a colpire direttamente c nel modo più favorevole , perchè in direziono 
laterale, i banchi degli spettatori. 11 terzo paio di finestre è cosi lon- 
tano che i raggi luminosi che partono da esse non producono inconve- 
nienti di sorta, nè fu perciò creduto necessario di munirle di alcun mec- 
canismo allo scopo di intercettarne la luce. 

* Per r illuminazione di notte che deve servire a rischiarare la tavola 
da disegno, si posero in alto e precisamente nello spazio che limita la 
lanterna aperta nel palco della sala, varie fiaccole a gas montate sopra 
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un sostegno mobile cho può farsi avanzare o rotroccdore a volontà. I 
lumi in numero di dicci, son provvisti di un reflessore cilindro-paratio- 
lico. Il meccanismo cho mette in movimento il sostegno dei lumi por- 
tandoli in avanti o indietro, in basso o in alto, è collocato nel banco 
degli esperimenti ed apre simultaneamente lo chiavette di ogni lume. 

4 . L'illuminazione del resto della sala è fatta da venti lumi a gas 
sostenuti da dieci bracci che scendono dal palco, o protetti da grandi 
reflessori conici, i quali, mentre servono a concentrare la luce sui banchi, 
impediscono qualunque reflesso sulla tavola da disegno. 

« Nello scegliere le sorgenti luminose si di giorno cho di notte, fu cer- 
cato, come si vede, di avere una completa divisione fra rilluminazione 
della tavola da disegno e quella del banco degli esperimenti c della gradi- 
nata. È questo un principio fondamentale dal quale, credo, non possa di- 
partirsi chi si propone di illuminare in modo adatto e convenevole un 
Uditorio. Questo stesso genere di illuminazione è stato adottato per le 
gallerie dei quadri, per i diorami, ecc., e dopo la prova fattane credo 
anche di poterlo raccomandare per le grandi sale delle lezioni. 

« I banchi dogli spettatori furon disposti per modo che ogni fila 
restasse più alla della precedente di un determinato punto di vista della 
tavola da disegno. In altre parole fu tirata suU'orlo di ciascun sedile 
una perpendicolare di un’altezza costante di 0”,13, e quindi fatto passare 
per il punto supcriore nominale di questa linea un raggio che andasse 
nel mezzo della metà inferiore della tavola da disegno. Questo' raggio, 
prolungato indietro, forni l’altezza dell’orlo dei leggii posteriori. Per i 
primi cinque banchi la linea che resultava congiungendo i punti più 
elevati dei leggii fu quasi orizzontale ; da questo punto la curva cresce 
in grado sempre più sensibile, senza pertanto che rultiiuo lianco si trovi 
ad un’altezza troppo grande 
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Fino dalla costruzione dei primi laboratori si conobbe che molte delle 
operazioni chimiche, svolgendo gas o vapori incomodi o nocivi, non 
potevano essere eseguite neU’ambicntc della stanza da lavoro, ma richie- 
devano di essere effettuate in luogo chiuso, onde porro l’operatore al 
coperto dalle loro emanazioni. Per rimediare ai gravi inconvenienti so- | 

gnalati, si pensò di proteggere ogni camino od ogni luogo dove si esc- i 

guiscono tali operazioni con uno spazio chiuso o limitato, che lo circon- i 

dasse in totalità o meglio ne ricoprisse semplicemente il piano dove si 
eseguiva resperimento. A questo oggetto furono prescelte lo vetrate come I 

quelle cho potevano adattarsi al pari di qualunque altro materiale a I 

formare uno spazio ermeticamente chiuso , e nel medesimo tempo ave- 
vano il vantaggio di far dominare in ogni sua parte l’ interno della ca- 
mera. La faccia anteriore di questa vetrata, e qualche volta le laterali, 
fu resa mobile provvedendola di uno sportello a cateratta con cristalli, 
il quale, per adattati meccanismi a puleggia e a contrappcso, potesse 
aprirsi , chiudersi o restare a qualunque altezza. In questo modo l’ope- 
ratore ebbe tutto 1’ agio di porre le mani nell’ interno della camera, 

0 cosi dirigere l’esperienza eseguendo negli apparecchi tutti quei cam- 
biamenti e quelle modificazioni che erano necessarie. Non bastava però, 
per impedire il sollevarsi e lo spandersi dei vapori nella stanza, il co- 
struire uno spazio chiuso e isolato ; bisognava ancora cho questi vapori, 
una volta sviluppati, fossero il più presto possibile e nel modo il più 
completo portati via da una corrente d’aria rinnovata continuamente che 
gli obbligasse a prender la via della gola del camino. Era necessario in 
una parola lo stabilire un adattato mezzo di ventilazione. Nè, sodisfatto 
a questa necessitò, il camino poteva dirsi ancora perfetto. Abbisognava 
inoltre render più pronta e più potente la combustione nei fornelli senza 
produrre quegli inconvenienti notati negli ordinar! mezzi presscelti nella 
pratica comune, e nel medesimo tempo provvedere a che i prodotti della 
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combustione fossero asportati prontamente. Tre adunque erano i punti 
principali da risolversi nella costruzione di un camino; ventilare, cioè, 
lo spazio chiuso dove si sollevano i vapori , render pib rapida la com- 
bustione nei focolari e nei fornelli , asportare nel modo pib pronto e 
completo i prodotti della combustione. 

Molti anni addietro l’aria destinata .od alimentare il fuoco dei camini 
veniva presa nella maggior parte dei casi dalla stanza, obbligandola a 
passare pel cinerario. Questo modo di costruzione poteva esser buono 
quando in una sala da lavoro non vi fosse che un solo fornello. Ma al- 
lorquando, come in un laboratorio di an.alisi, i focolari son molti e pos- 
sono essere accesi tutti in un medesimo tempio, si conobbe che una grande 
quantità d’aria veniva succhiata dal laboratorio stesso , clic non poteva 
esser rimpiazzata da una quantità equivalente che si facesse strada dal- 
r esterno ambiente per mezzo delle fessure delle porto e delle finestre. 
L’aria della stanza essendo cosi di troppo assottigliata, nè bastando a 
ristabilire l’equilibrio quella che vi penetrava dal di fUori, si aveva per 
conseguenza inevitabile che noi fornelli più deboli si stabiliva una cor- 
rente inversa a quella che era necessaria per avvivare il fuoco. Si credè, 
adottando gli ordinari ventilatori di latta a palette, di aver rimediato, 
ma neppur questi bastarono. Fu allora che al Liebig , che verso quel 
tempo (1839) si occupava di costruire un nuovo Laboratorio chimico a 
Giosscn, venne in mente per condurre l' aria nei focolari di costruire 
un condotto speciale che nascosto sotto il pavimento dei sotterranei in 
tutta la lunghezza dell’ edifìzio , andasse ad attingere aria fresca e più 
pura daU’estcrno dello Stabilimento nel lato più settentrionale, e la por- 
tasse per mezzo di diramazioni secondarie nei singoli fornelli. Questo 
condotto il quale ebbo il diametro piuttosto piccolo di otto pollici 
quadrati ài, fu costruito in mattoni. Allo scopo poi di prevenirne il 
possibile otturamento per la caduta dello ceneri, costruì lo spazio desti- 
nato a ricevere quest’ultime in modo che fosse diviso dal canale del- 
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l’aria per mezzo di uno sprone. Questa particolare disposizione si vede 
benissimo nella figura 22 della tavola XXVI. Izi lettera j indica il ca- 
nale dcU’aria, e 4 il cinerario. Questo mozzo addottato dal Liebig per 
la prima volta nel Laboratorio di Giessen corrispose cosi bene all’a.spet- 
tativa di chi l’ avea immaginato , che fu più tardi riprodotto nell’ Isti- 
tuto di Monaco. 

L’ idea del Liebig ricevè in seguilo alcune modificazioni, e da taluno 
venne preferito, invece del canale unico e generale che portava l’aria 
dal di fuori dello Stabilimento, altrettanti canali indipendenti destinati 
al medesimo scopo, che andassero ognuno a prender l’aria direttamente 
dalle stanze sotterranee. Qualunque dei due sistemi addottar si voglia , 
si ritiene oramai indispensabile che l’aria destinata ad alimentare la com- 
bustione nei fornelli non debba esser presa direttamente dalle sale da 
lavoro. 

Si disse come il Liebig provvide nell’ Istituto di Giessen alla caduta 
delle ceneri, e come impedì che penetrassero nel condotto deU’aria. Egli 
stesso però più tardi si accorse ohe nella costruzione dei cinerari adot- 
tati a Giessen si aveva l’inconveniento di dover togliere le ceneri dalla 
stanza medesima. Fu allora che per rimediare al difetto osservato, pro- 
pose di costruire canali appositi per la caduta delle ceneri, i quali scen- 
dendo fino nei sotterranei andaicsero a terminare in uno spazio ermetica- 
mente chiuso da uno sportello cementalo con un impasto di argilla. Le 
ceneri che si raccoglievano entro una cassa, eran poi tolte ogni sei mesi. 
Facilmente si comprende la ragione che determinò a chiudere coll’argilla 
ogni fessura dello sportello, perocché altrimenti operando, non si sarebbe 
impedito che una certa quantità d’aria, attirata dalla potenza del fuoco, 
non si fosse fatta strada nel focolare anche per il condotto delle ceneri 
mentre doveva essere attinta esclusivamente dal canaio destinato a questo 
scopo. Nelle figure 3 e 6 della tavola XXVII , che riproducono le se- 
zioni verticali di due camini del Lahoratorio di Monaco, si vedono be- 
nissimo disegnate queste singole parti. Le lettere r r (fig. 3) indicano il 
canale dello ceneri e più in bas.so lo spazio per raccoglierle chiuso dallo 
.sportello t. Le lettere da (fig. 3) stanno a indicare la seziono verticale 
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del condotto generale di ventilazione, e quelle « u le diramazioni se- 
condarie che terminano al focolare. Nella figura 0 il canaio delle 
ceneri è segnato colle lettere ffs, e il condotto principide per l’aria con 
quelle da. 

In quanto allo gole dei camini per l’uscita del fumo e dei prodotti 
della combustione, dirò che la loro costruzione è soggetta alle regolo 
generali dei camini in genero , nè occorrono avvertimenti speciali da 
doversi suggerire al tecnico. La loro forma fu resa varia, ed ora si pre- 
scelsero, come dal Liebig, le gole rotonde, ora invece lo quadrato. 1 ma- 
teriali piò adatti per la loro costruzione sono i mattoni, procurando di 
scegliere i pili solidi o compatti, perché resistono pili degli altri all’azione 
dei vapori acidi c corrosivi, alle alte temperature ed all’iimiditè. 

Per operare la ventilazione degli spazi chiusi di ogni camino si pre- 
sentavano alla mente diversi sistemi , c di ognuno di questi fu tratto 
profitto a seconda dei vari bisogni c dcU’azionc piti o meno energica che 
si volle ottenere. A cominciare dalle semplici correnti d’aria attinte dai 
luoghi più freschi, fino a giungere alle più potenti messe in moto ed 
attirate da grandi forni, tutti i mezzi di ventilazione furon messi in 
pratica. 

La ventilazione delle camerette, delle nicchie, dei camini c di qualun- 
que altro spazio chiuso, può effettuarsi con vari processi che si possono 
ridurre in quattro gruppi, cioè : 

1. ” aspirazione prodotta da una corrente di aria fresca presa dal 
lato più settentrionale deil’edifizio, quella stessa cioè che abbiam veduto 
servire a ravvivare la combustione nei focolari; 

2. “ aspirazione prodotta da una semplice fiaccola a gas situata nel- 
l’apertura superiore della camera là dove comincia la gola del camino; 

3. ” aspirazione effettuata per mezzo di condotti posti in comunica- 
zione col focolare del camino, il quale è obbligato perciò, per mantenere 
la combustione, ad attingere l’aria dall’ interno della camera stessa ; 

4. “ aspirazione prodotta da un condotto generale che comunica col 
focolare di un gran forno posto nei sotterranei, e die serve nel mede- 
simo tempo a ventilare tutti gli spazi chiusi del laboratorio. 
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L’aspirazione delle camerette prodotta dalla corrente di aria fredda 
cho giunge per un condotto speciale dal lato più settentrionale dell’edi- 
fizio, serve anche, come sopra vedemmo, a mantenere vis'o il fuoco nei 
fornelli, e cosi le due ventilazioni son fatte da un medesimo sistema. È 
inutile aggiunger qui ulteriori .spiegazioni sul condotto destinato a por- 
tare l’aria fredda nei focolari. Abbiamo veduto clic dal canale princi- 
pale partivano diramazioni secondarie, che avevano questo incarico. Ora 
per la ventilazione delle camere da evaporazione servono altre dirama- 
zioni che, staccate dal medesimo canale maestro, vanno a terminare con 
aperture provviste di grate nella cameretta a poca altezza dal suo piano, 
portandovi una corrente continua di aria fredda. Alla parte superiore 
di ogni spazio chiuso si trova una seconda apertura dalla quale devono 
uscire 1 g.as che si svolgono durante le operazioni. Questa ultima aper- 
tura riesce nella gola del camino che dà esito al fumo e agli altri pro- 
dotti della combustione; e siccome nella gola l’aria è molto piti calda 
che nell’interno della cameretta, è facile intendere come si stabilisca una 
corrente che tende continuamente a portar via i vapori mano mano che 
si sollevano, e a farli salire nella gola del camino insieme ai prodotti 
della combustione operata nei fornelli. Uno sguardo alle figure 3 e 0 
della tavola XXVII, che riproducono i tagli verticali di due camini diJ 
Iziboratorio di Monaco, serviranno a dare un’idea più precisa della via 
che tiene l’aria tanto per entrare e uscire nei fornelli, quanto nelle ca- 
merette da evaporazione. 

Una delle ventilazioni più in uso, perchè di impiego facile e abbastanza 
efficace, sebbene di potenza non straordinaria, è quella prodotta da una 
comune fiaccola a gas situata nella parte più elevata della cappa del 
camino o della cameretta là dove incomincia la gola. Questo modo di 
ventilazione è posto in pratica in tutte le piceolo nicchio da evapora- 
zione, in quelle per l’idrogeno solforato, in molti dei camini dove si tro- 
vano i bagni-maria e in quelli por le analisi organiche e le fini com- 
bustioni. È facile comprendere il modo con cui s’ opera questo genere 
di ventilazione. La fiaccola a gas posta al principio della gola di camino 
rendendo più sottile o più rarefatta la colonna d’aria soprastante, attira 
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a 8è l’aria della cameretta chiusa, che ne attinge eontinuamente della 
nuova da alcune aperture che corrispondono nell’ interno della sala o 
aircstcmo. Lo fiaccole preferite a quest’uso sono quelle a ventaglio , o 
si capisce che dando dimensioni varie al becco che porla il gas, si pos- 
sono ottenere effetti più o meno potenti , sino ad avere il massimo di 
intensih'i con una grossa fiaccola e con una pressione non ordinaria 
del gas. 

11 terzo genere di aspirazione prodotto nelle camerette chiuso da una 
corrente d’aria presa dall’ interno di esse e attratta, passando per appo- 
siti canali , nel fornello che serve a riscaldare gli apparecchi posti sul 
piano del camino, come il liagno di rena, i recipienti per svolgere il 
vapore, eco., è una delle più forti e delle più ingegnose. Questo mezzo 
però non può easere applicato che là dove per l’ esperimento abbisogna 
il forte calore prodotto in un fornello. Prendendo, ad esempio, un ca- 
mino col bagno di rena, sarà necessario per riscaldare questo , special- 
mente so grande, ricorrere al fuoco delle legna o del carlione. Ora se 
il focolare entro cui 6 incassato il bugno di rena, chiusa ogni altra aper- 
tura che lo possa far comunicare coH’estemo, si ponga in comunicazione 
per mezzo di un condotto colla camera chiusa dove si sottopongono le 
sostanze aH’azione del bagno di rena, l’aria necessaria alla combustione 
dovrà, in mancanza di altra via, essere attinta dallo spazio chiuso nel 
quale, praticando altro aperture in corrispondenza di quella di succhia- 
mento per introdurre 1’ aria e rinnovarla continuamente , si avrà una 
forte corrente capace di portar via qualunque vapore od esalazione svolta, 
e con questo anche l’altro vantaggio non piccolo che i vapori sollevati, 
costretti a pas-sare pel focolare, verranno bruciati e portati via insieme 
agli altri prodotti della combustione. 

L’ultimo mezzo di ventilazione da noi rammentato è quello operato 
da una corrente continua d’aria la quale, per mezzo di un tubo ge- 
nerale fornito di altrettante diramazioni quanti sono gli .spazi da venti- 
larsi, è attratta da un forno posto nei sotterranei, che può esser quello 
della caldaia a vapore, o l’altro dei caloriferi ad aria calda. Se le aper- 
ture del forno son tutte chiuse eccetto quella del canale di ventilazione, 
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r aria per mantenere vivo il fuoco non potrJ esser presa che da que- 
st'ultimo, il quale, per mezzo dei tubi di diramazione, la succhierà dalle 
singole camerette dei camini. Senza dubbio è questo uno dei migliori 
mezzi di ventilazione che viene adoperato con successo in molti degli 
Stabilimenti scientifici o in specie negli anatomici; ma la sua attua- 
zione è subordinata alla circostanza speciale di avere nei sotterranei il 
fuoco acceso p<!r tutta la giornata. Se questo sistema non può adottarsi 
nei piccoli Latratori, trova sempre la sua applicazione nei grandi Sta- 
bilimenti chimici, dove, sia pel riscaldamento c la ventilazione generale 
deircdifìzio, sia per gli usi chimici, riesce quasi indispensabile una cal- 
daia a vapore od un grande calorifero ad aria calda. 

Comprese in modo generale le l’egole che devono guidarci nella co- 
struzione dei camini, delle camerette e degli altri spazi circoscritti, pos- 
siamo venire alla descrizione speciale dei vari generi e delle diverso 
forme di camini a seconda degli usi cui son destinati. 

Camini per i bagni-maria, i bagni a vapore, i bagni di rena, e per 
le evaporasioni in grande. Ogni laboratorio di analisi, e piti di tutti 
quelli dei praticanti, non è mai privo di uno di questi camini, .\lcuni 
di ossi servono alle grandi evaporazioni, ed allora resultano di una 
grande lastra di pietra arenaria o di lavagna che ne fa il piano. In 
questo caso, piuttosto che ad un camino, rassomigliano ad una tavola 
fìs.sa alla parete e sormontata da una vetrata chiusa da ogni lato , che 
le serve di cappa o alla cui sommità si produce l’aspirazione per mezzo 
di una fiaccola a gas. 

Questo genere di camini si trovano o nelle sale per i grandi esperi- 
menti (Lipsia, Vienna), o negli stessi latioratori di analisi (Greifswald, 
Halle, Gottinga, Zurigo). 

Un’altni specie di camini che non fanno mai difetto nei laboratori di 
analisi, son quelli che resultano da tre scompartimenti fra loro distinti 
e separati, il primo pei bagni-maria e i bagni a vapore, il secondo per 
il laigno di rena, il terzo litiero o per le evaporazioni. Altra volta in- 
vece queste tre sezioni son poste ciascuna in camini a parte. Da ciò si 
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capisce che la loro grandezza ed estensione debba variare in ragione 
delle parti e delle sezioni da cui resultano. I camini di Greifswald che 
hanno tre scompartimenti son lunghi, per esempio, e alti, compresa 
la vetrata, 2, ”81, e il loro piano che ha una larghezza di 0”,86, è alto 
da terra 0",78. Alcuni di quelli di Monaco son lunghi 2”,80, larghi 
0,",86, alti colla vetrata 3”, 15 e con il piano alFaltezza di 1” dal suolo, 
mentre ve ne hanno alcuni che colle medesime misure in larghezza e 
in altezza non hanno il loro lato maggiore che di 1”,08, come quelli di 
Giesscn. 

Uno studio attento di alcuni di questi camini, accompagnando la loro 
dimostrazione dalle figure relative , varrà meglio di qualunque descri- 
zione generale a far comprendere la loro costruzione, la loro forma e i 
pregi di cui son dotati. 

Nella grande sala da lavoro dell' Istituto dì Greifswald, nel centro di 
una delle pareti maggiori si vedono due grandi camini per le evapora- 
zioni e le esperienze in grande. Il loro piano, lungo 1“,87 e largo 
0“,78, è ricoperto da una vetrata chiusa anteriormente con due grandi 
sportelli a cateratta. 

I camini di Greifswald per i bagni a vapore e pel bagno di rena 
meritano una descrizione più lunga. 

Le figure 1, 2, 3 e 4 della tavola XXVI ne mostrano il pro.spctto, 
la pianta, il taglio verticale di faccia o il taglio di profilo. La lunghezza 
del piano del camino è di 3”,54 sopra 0”,86 di larghezza. Questo piano, 
alto da terra 0”,78 , è in tutta la sua estensione protetto e sormontato 
da una vetrata alta 2”. Como si vede dallo figure 1 , 2 e 3 , tutto 
il camino è diviso in tre scompartimenti uguali per forma o dimensione, 
fra loro separati da un tramezzo a vetrate. 11 primo scompartimento con- 
tiene un recipiente a» (flg. 3) di ramo stagnato per l’acqua, con un tubo 
di vetro che ne indica il livello o con una cannella alla parte inferiore, 
mentre è chiuso superiormente da un copcrcliio. A questo coperchio, che 
forma il piano dello scompartimento, possono venire adattati con un mec- 
canismo a luijonetta diversi recipienti a a a (fig. 3) in forma di imbuto, 
provvisti al loro collo di una chiavetta e che servono di bagno a va- 
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poro, il quale vi giungo dal recipiente co. Un vaso simile si trova nel 
terzo scompartimento e riceve il vapore necessario da un tubo di me- 
tallo che si parte dal recipiente per l'acqua. Il secondo scompartimento, 
0 quello di mezzo, è occupato per intiero da un grande bagno di rena, 
fatto da forti piastre di bandone accuratamente fra loro unite. La terza 
divisione ha il piano di lavagna , o servo a quelle operazioni e quelle 
combustioni che si eseguiscono collo ordinarle lampade a gas. Nella pa- 
rete posteriore di questo scompartimento si vede una cannella per l’acqua. 
.\lla destra dell’intiero camino si nota una cameretta quadrata c (fig. 3), 
le cui pareti son rivestite di ferro come lo sportello che la chiude, e 
che serve a ricevere quegli apparecchi dove si riscaldano le sostanze che 
posson dar luogo alle esplosioni. Alla sinistra delle figure 1 e 2, si vede 
in prospetto nella prima e in pianta nella seconda, un apparecchio spe- 
ciale per le essiccazioni e per la distillazione dell’acqua della fabbrica 
di MUrzlo iu Pforzheim. Il vapore che si svolgo nel recipiente co del 
primo scompartimento o che alimenta i bagni a vapore, è condotto per 
mezzo di un tubo in una cassa di ramo d (fig. 1) fissa alla parete sopra 
duo mensole. Questa cassetta è divisa in cinque sezioni delle quali una 
più grande e quattro minori, tutte però a doppio fondo, in modo che 
circolandovi lilieramcnto il vapore vengon ridotto ad altrettanto stufe 
per lo essiccazioni , dove la temperatura può giungere fino a DO’ C. 11 
vapore, dopo aver circolato negli spazi che fra loro lasciano lo stufe, 
si condensa alla parte inferiore della cassetta, dalla quale si può, mercè 
uua cannella, attingere dell’acqua stillata calda. La parto eccedente del 
vapore uscendo dalla cassa delle stufe , viene condotta in un apparec- 
chio refrigerante dove termina di condensarsi, passando per un serpen- 
tino e riducendosi per ultimo in acqua stillata. In questo modo si può 
trar profitto del combustibile u.sato a riscaldare i bagni-maria e il 
bagno di rena, per avere nel medesimo tempo la temperatura neces- 
saria nelle stufe, l’acqua calda o per ultimo l’ acqua stillata. I van- 
taggi che presenta l’apparecchio del MUrzle lo hanno fatto adottare in 
quasi tutti i Laboratori, alquanto modificato però a seconda degli usi o 
delle circostanze. 11 suo costo, compreso il recipiente per l’.acqua, i bagni 
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a vapore e le speso di trasporto e di collocazione, si può valutare a 
circa 92ó lire 

11 fornello destinato, a riscaldare il recipiente dell’acqua e il bagno 
di rena, si trova nella base del camino (fig. 3 o 4), ed ha l’apertura 
por il combustibile al fianco sinistro, chiusa ermeticamente da uno spor- 
tello. L’interno del focolare è rivestito di mattoni refrattari, e porta nel 
fondo una graticola elio lascia passare le ceneri e le fa cadere, per mezzo 
di un canale molto stretto che termina nei sotterranei , in una cassa a 
ciò destinata, dalla quale vengono poi tolte ogni sei mesi per lo aper- 
ture chiuse accuratamente da uno sportello di ferro rivestito di argilla. 
L’aria necessaria alla combustione, quando sia chiusa crmcticamcnto 
l’apertura da cui si introduce il combustibile e l’altra dol condotto dello 
ceneri, è attinta dall’intemo degli scompartimenti del camino per mezzo 
di varie aperture munito di una rete, che si vedono in prospetto segnate 
collo lettere e e e nella figura 3, e in seziono colla lettera o nella figura 4. 
Da queste aperture prende origine un canale die, scendendo in basso nello 
spessore del muro, va a raggiungere il focolare, il quale non avendo 
altra via da prender l’aria per mantenere vivo il fuoco all’ infuori di 


(t). Un nppareochìo «Ujoanln diverso da.qtidlo dol UUnlo, tba eoatruito col mMÌa*iioo intcndiiDetilo. é 
«larllo d«*lU ftibhrtea del WolAauUer * 13). Eoso rsJuUa prinetpalmeni)! di ana est* 

Hssa . di una cammtta chtuia col relativo bagno di rona, di una stub per le easiraniooi a eoi fa Mgvito 
Ito opparoerhi» per U dialilUzìooe tlellacqua, e iafloc di un banco con tre Ingni-maria a vapore. Ia ral* 
dain di rame dov« ti tviltippa il vapora 4 incassata antro un fornello di xoatcrìalo eh» riscalda nel mede- 
»imo tempo il bagno di rena situato antro Ut cameretta cbioss. Dalla cucorbila dalla caldaia partono du« 
tabi adduttori del vapore, l’ano ebe fa capo ad una caaaetta di rame diriaa in OM>lU sronpartimnnti adojv* 
pio fondo che servono da stuf» a vapore, Taltro ad una ferie di bagnì-niaria dispoatì sovra un banco. Il 
vapore, dopo aver circoUlo fra U doppie pareti della statò, si condensa in acqua calda alla parie inferiore 
di essa, da dove vico lolto per nmao di una cannella, s il rimanente, condotio in un apparaerhio reft-ige> 
ralore. si converte per altimo in acqua stillata fredda. L'intiero apparecchio del WolfeauUer verrebbe a 
ooelare qua ila noi circa 1000 lire. 

Nel Ijiboratorio di Wiessbaden U Prceenius aecomodd in ona sloiua uno di questi apparecchi, che 
i diverso alquanto da quelli del Murrle e del Wolfoiuller. Ad una parete si nota un camino eoa 
direni fornelli dove son collocala U caldaie che devono produrre il vapore, a alle quali tono adattali 
alcuni recipienti in fo^ia di imbuto ebo servono di hojgno-tiwria. Il combostibila eba alimenta i fornelli 
servo nel reetlrtimo tempo a riscaldare akaaa stufe ad aria. Da ogni caldaia il va^mre A portato per meno 
di altretUiiti tubi in varia caasetta a doppio fonilo che sono la stafe a vapora. Da questa egli passa in un 
serpentino metallico racchiuso in un granile racipienl» cilindrico che serve a condensarlo. 1/ acqua che 
ajiinanln rapparacchio refrigeratore, ascila da questo ancor lapida, scola al di sopra di ana pila, e pud 
utilmente veaira adoperata per gli usi di oetlarza o io altro modo. 
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questa, è costretto a succhiarla dai singoli scompartimenti. L’aria nuova 
viene introdotta in questi da alcune aperture quadrangolari situate alla 
parte anteriore del piano del camino (flg. 2 e 4), che non sono altro che 
l’estremità superiore di un canale s, che va a prender l’aria dalle stanze 
sotterranee. In questo modo, come si vede benissimo dalla figura 4, sì 
stabilisce nell’intemo di ogni scompartimento una corrente d’aria conti- 
nua che lo attraversa diagonalmente dal basso all'alto e dall’avanti al- 
l’indietro. I prodotti della combustione che s’opera nel fornello, dopo aver 
ciioolato intorno al recipiente dell’acqua o al disotto del bagno di rena, 
vengon portati via per la gola del camino. 

I camini del Laboratorio di Oicsscn per le combustioni e le evapo- 
razioni, son fatti da altrettanti scompartimenti indipendenti che hanno 
un piano lungo 1“,30, largo 0",75 e alto da terra 1" , e ricoperto da 
una camera vetrata e montata in ferro alta 1™,62, chiusa anteriormente 
da uno sportello a cateratta o foggiata a guisa di cappa di camino. I 
particolari di ognuno di questi scompartimenti si vedono nelle figure 20, 
21, 22, 23, 24 c 25 della tavola XXVI. 

Le ultime tre figure mostrano le piante di uno scompartimento se- 
zionato a diverse altezze ; la figura 20 ne fa vedere il prospetto, e quelle 
21 e 22 rappresentano duo tagli verticali. Nella figura 20 si vedono gli 
sportelli e c del serbatoio per il carbone, e gli altri superiori d d d dei 
tre focolari. I fornelli si vedono in sezione verticale nelle figure 21 e 22, 
in pianta nella figura 23, e in sezione orizzontale a differenti altezze in 
quello 21 e 25. Ogni fornello è provvisto di una graticola per soste- 
nere il combustibile , c di una seconda if (fig. 23) in forma di scodel- 
letta fenestrata posta aH’apertura superiore, I.a figura 22 fa vedere an- 
che meglio la interna costruzione dei fornelli. Essa mostra il cinerario b 
separato per mezzo di uno sprono dal condotto i che rinnova l’aria nel 
focolare, e che scorre al di dietro di ogni fornello corno sì veilo dalla 
figuri 25. I focolari dei tre fornelli comunicano ognuno colla respettiva 
gola del fumo per mezzo di tre condotti orizzontali che si pedono in- 
terrompere chiudendo le valvole a registro k (fig. 22 o 24). La venti- 
lazione ncH’interno della camera vetrata si fa per mezzo di varie aper- 
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ture che comunicano tutte colle respelUve gole del camino. Una di queste 
aperture n (fig. 21 e 22) è situata nella parto pih alta della camera ed 
è in comunicazione colla gola del fornello centrale; altre tre son posto 
in basso in vicinanza del piano del c.amino, e riescono respettivamente 
nelle tre gole »i m m dei fornelli , potendo esser chiuse da sportelli a 
valvola III mobili sotto tutti gli angoli mercè una leva dentata (fig. 21, 
22, 23). 

Ai tiagni di rena del Laboratorio dì Oiesscn vennero destinati altret- 
tanti scompartimenti isolati, un poco pih grandi dei precedenti o chiusi 
come quelli da una vetrata che li circonda da tre lati, provvisti ognuno 
di sportelli che si alzano e si abbassano nelle relative scanalature. Le 
figure 14, 15, 16, 17, 18 e 19 rappresentano uno di questi camini. lai 
pianta, presa a diverse altezze , è riprodotta nelle ultimo tre figure ; il 
prospetto e duo tagli verticali nelle altro. Il bagno di rena, fatto da una 
cassetta / (fig. 15, 16 e 17) di ferro in lastra, lunga l”,! !, larga 0'",70 
e profonda 0",13, occupa tutto il piano dello sconiparfimcnto. Al disotto 
di questa si vede il focolare i, coU’apcrlura per introdurvi il combusti- 
bile dal lato sinistro del camino. Il cinerario A (fig. 16) sta al disotto 
del focolare , c alla destra di esso si trova scavato nella baso del ca- 
mino uno spazio murato provvisto di palchetti di legno g (fig. 16), che 
essendo vicino al focolare può servire dì stufa per l’ essiccazione delle 
sostanze che vengono introdotte dallo sportello f (fig. 14). Allato della 
base del camino si vede nella figura 16 un secondo spazio chiuso m 
praticato nel muro, che, venendo riscaldato per esser vicino al fuoco, 
serve di stufa. Sempre al lato destro della figura 16 abbiamo un' altra 
cameretta >i munita di palchetti per lo essiccazioni, che può vedersi in 
pianta anche nella figura 19. Essendo questa stufa situata nello spes- 
sore del muro che divide il gran laboratorio di analisi da quello farma- 
ceutico, può servire a questi duo laboratori. La temperatura che si può 
raggiungere in essa è più alta di quella che si ottenga nella sua con- 
genere m, perchè è attraversata in tutta la sua altezza da uno dirama- 
zione che si parte dalla gola del focolare del bagno di rena, dirama- 
zione che si vede riprodotta con linee punteggiate nella figura 16, e in 
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pianta in quella 19. Finalmente nella figura 16 vediamo alla sommità 
della cappa della vetrata un’apertura q fatta per condar via i vapori che 
si sollevano dal bagno di rena. 

Nel I.aboratorio di Monaco i camini per le evaporazioni e le combu- 
stioni, oltre ad avere la vetrata che riducono lo spazio superiore a luogo 
chiuso , sono circondati da una seconda vetrata distante tanto da per- 
mettere allo sperimentatore di starvi racchiuso comodamente. Le figure 1, 
2, 3 e 4 della tavola XXVII riproducono lo singole parti di uno di 
questi camini. La figura 1 fa vedere il prospetto della vetrata più esterna, 
che lascia uno spazio abbastanza largo al davanti del camino come me- 
glio può intendersi dalla pianta riprodotta nella figura 2. Da questa si 
scorge come il piano del camino si possa riguardare resultante da duo 
sezioni fra loro distinte, l'una a sinistra protetta da una vetrata e che 
ha una lastra di ferro C pertugiata da molli fori, e uno sportello dì 
ferro e a botola, di cui più tardi accenneremo l’uso; l’altra situata alla 
destra che ha duo fornelli per le combustioni. Nella sezione di sinistra 
si eseguiscono quello evaporazioni o combustioni che possono eflbttuarsi 
colle ordinarie lampade a gas, o si collocano gli apparecchi per lo svol- 
gimento dei gas. 1m sportello e (fig. 2) chiude una cassetta quadrango- 
lare /■ (fig. 4) dove si collocano i bagni ad acqua e mercurio per rac- 
cogliervi sopra i gas preparati. Al disotto del piano dì questa sezione 
del camino si trova uno spazio quadrato munito in basso di una val- 
vola, dalla quale si fa strada l’aria fresca portatavi da una diramazione 
del condotto principale di ventilazione altra volto rammentato , o che 
attraversando per i fori della lastra C (fig. 2) entra nella camera ve- 
trata. Un’altra apertura poco al di sopra del piano C fa il medesimo uffi- 
cio dell'altra, essendo anche questo in comunicazione col canaio generale 
di ventilazione. Finalmente una terza apertura di riscontro posto in alto 
serve a terminare il sistema di ventilazione asportando i vapori via via 
die si svolgono. La figura 4 fa vedere un taglio verticale eseguito se- 
condo la linea A B della figura 2, in modo da mostrare la seziono della 
rauBetto f, che ha al di sopra un tubo orizzontale di terra cotto munito 
ad una delle sue estremità di una specie di imbuto i volto in basso. 
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per raccogliere i vapori prodotti, e che termina coll' altra nella gola di 
camino g. La porzione di camino che si trova a destra della figura 2 ha, 
come si disse, due fornelli per le fusioni e le combustioni, o ^on è rac- 
chiusa, come Tnltra, da una seconda vetrata. La forma e la costruzione 
di questi fornelli si vede benissimo nella figura 3, che rappresenta un 
taglio verticale fatto sulla linea CD della figura 2. I fornelli costruiti in 
terra refrattaria resultano da duo porzioni cilindriche l ed m di diametro 
ineguale, la supcriore pih grande, più ristretta rinfcriore. Una graticola no 
forma il fondo. Alla Imcca del fornello dal lato che guarda roperatore è 
praticata una scanalatura diretta obliquamente daH’alto al basso, o che 
si vede in pianta anche nella figura 2, aperta a bolla posta per intro- 
durre il carbone nel focolare senza essere obbligati a torre i vasi che 
vi stanno sopra, e senza aver bisogno perciò di uno sportello a que- 
st’uso coma si pratica negli onlinari fornelli. Questa scanalatura può 
esser chiusa da un coperchio che vi si adatta esattamente o che impe- 
disce qualunque dispersione di calore che potesse avvenire da quel lato 
se lasciato aperto. Le ceneri cadendo dalla graticola vanno a raccogliersi, 
passando per il condotto r, in uno spazio circoscritto ed ermeticamente 
chiuso dallo sportello t (fig. 3). L’aria indispensabile alla combustione 
vien portala dalle diramazioni k « (fig. 3) e y y (fig. 2) staccate dal 
canale principale di ventilazione da (fig. 3), regolandone l’entrata con 
appositi registri a cateratta. 1 prwlotti del fuoco sfuggono per le gole 
di camino k « « (fig. 2) di ciascun fornello. La corrente necessaria per 
asportare i vapori che si svolgono neH’espcricnza, è fatta da un’apertura 
a valvola W (fig. 3) che porta l’aria fresca, e da una seconda aper- 
tura za situata in alto c in comunicazione colla gola del fumo, che eser- 
cita una continua aspirazione. 

I bagni di rena, i recipienti per sviluppare il vaporo e gli apparecchi 
per la distillazione dell’acqua son posti nel I^abóraterio di Monaco in 
camini a parte. Uno di questi è rappresenteto nelle figure 5, 6, 7 ed 8 
della tavola XXVII. Questo camino è doppio, ed essendo posto nella pa- 
rete che separa i due laboratori di analisi può servire ad amticduc le 
sale. Come lo mostrano i disegni, il piano del camino è sormontato da 
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una vetrata simile a quelle finora descritte che circoscrive uno spazio 
chiuso. Nella figura 5 si può vedere il prospetto di tutto il camino che 
ha dal lato sinistro un apparcadiio per la distillazione dell’acqua o una 
serie di stufe a vapore. La figura 7 mostra i piani delle due sezioni; 
mentre i duo tagli, 1’ uno verticale e l’altro orizzontale, sono riprodotti * 
respettivamente nelle figure C e 8. I due piani del camino, lunghi cia- 
scuno 1“,08, larghi 0'”,86 e alti da terra 1", sono occupati per intiero 
da due cas.sette di ferro pel bagno di rena e ed /' (fig. 7). Portando 
adesso l’attenzione sullo figure 6 ed 8 vediamo un recipiente a foggiato 
a ferro di cavallo che lascia uno spazio libero centrale b (fig. 6) che 
non è altro che il focolare, munito inferiormente della sua graticola. Il 
calore che si sviluppa in questo, riscalda il recipiente a dove si trova 
l’acqua, e nel medesimo tempo, circolando per lo spazio d (fig. 8) reso 
tortuoso da due sproni in materiale g, fa sentire la sua azione ai bagni 
di rena sovrastanti, od esce infine per la respettiva gola di camino, che 
si vede sezionata orizzontalmente al lato destro della figura. Le ceneri 
cadono nel condotto gs (fig. 6) leggermente obbliquo, c di li in uno 
spazio chiuso dei sotterranei , da dove si tolgano da un'apertura chiusa 
esattamente da uno sportello. L’aria necessaria alla combustione viene 
portata nel focolare dal condotto secondario t, diramazione doll’altro prin- 
cipale da (fig. 6). Dal medesimo condotto < so ne stacca un secondo d 
(fig. 6) che biforcandosi serva a portare l’ aria fresca nell’ interno del- 
l’nna e dell’ altra cameretta per mezzo delle aperture uu provviste di 
una grata. Altre due aperture situato nell’alto degli scompartimenti del 
camino e che riescono nella gola F F (fig. 6), portano via ogni esalazione 
che si svolga. Al di sopra di uno dogli scompartimenti del camino si 
vede la cisterna g (fig. 5]eC) che riceve l’acqua da un tubo provvisto di 
una cannella a meccanismo automatico. Dal serbatoio q l’acqua scende per 
mezzo di un tubo in un sottostante recipiente c (fig. 5 e 8) nel quale 
si mantiene ad un livello costante per mezzo di un galleggiante rego- 
latore. Dal recipiente e parte finalmente un ultimo tubo che porta Tacqiia 
nella cassetta a ferro di cavallo a dove vien riscaldata. Il vaporo che 
si sviluppa è condotto nel recipiente a cucurbita t (fig. 5 e 8), dal quale 
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si fa strada in una serie di stufe sss (flg. 5 e 8) situate in doppia dia, 
e che servono nel medesimo tempo ai due laboratori. Il vapore uscito 
dalle stufe va a conden.sarsi in un apparecchio refrigerante che fornisce 
in ultimo l’acqua stillata. 

Nicchie ventilate per le piccole evaporazioni. I camini e le camere 
d’aspirazione fino ad ora descritte, sono eccellenti e indispensabili per 
quelle operazioni che non po.ssono esser praticate che in essi o per le 
esperienze in grande e di natura complessa; ma per alcuno delle ope- 
razioni pii) usuali da eseguirsi in particolar modo dai praticanti , era 
neces.sario aumentare il numero degli spazi ventilati in ragione dei bi- 
sogni ognor crescenti di quegli Istituti ehimici che ricevono numero 
grande di scolari. È per questo che in alcuni dei Laboratori più mo- 
derni, insieme ai camini per i bagni di rena e i laigni a vapore, o agli 
scompartimenti chiusi che servono ai grandi esperimenti, si trovano al- 
cuno camerette più piccola cho furon distinte col nome di nicchie per le 
evaporazioni. Nei latjoratori di analisi degli Istituti di Berlino o di Bonn, 
di Lipsia e di Vienna questo nicchie sono incassate per buona parte nello 
spessore del muro fra gli intervalli delle finestre, in modo che ve D’Ila 
una par ogni tavola da lavoro. L’ idea di queste nicchie si deve al- 
l’Hofmann cho primo lo fece costruire nell’Istituto di Bonn, e più tardi 
in quello di Berlino. Il Kolbc, adottando lo steaso modello deirilofmann, 
vi introdusse qualche utile modificazione cho faremo conoscere in seguito. 

I disegni di una delle nicchio doirilofmann si vedono riprodotti nelle 
figure 5, 0, 7, 8 e 0 della tavola XXVI. La figura 5 ne mostra il 
praspetto e quella 0 una sezione verticale. Lo figuro 7, 8 o 9 riprodu- 
cono i tagli orizzontali eseguiti a diverso altezze. La nicchia presa nel 
suo insieme è alta 2"',50 o larga 0'",78; è costruita in legno ed ha una 
cameretta quadrata A (fìg. 5 o 6) per eseguirvi le evaporazioni, che 
misura in pianta 0'”,50 da ciascun lato, o in altezza 0'”,67. Questa 
cameretta aperta dal lato che guarda il lalioratorio, ma che può chiu- 
dersi mediante uno sportello a cateratta munito di vetri e che scorrendo 
in duo scanalature si alza e si abbassa a volontà c rimano aperto a tutte 
lo altezze, ha lo pareti di pietra arenaria od anche rivestite di lastre di 
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vetro, e il piano 0 (flg. 8) {b, fìg. 6) formato da una lastra di lavagna 
in cui sono praticati molti piccoli fori. Nella parete posteriore si trova 
un’apertura rettangolare munita di una lastra di cristallo che serve ad 
illuminare l’interno della nicchia. La porzione superiore della cameretta 
è costruita in foggia di imbuto rovesciato {l, fig. 6), e fa seguito con 
un tubo di terra cotta n (Ag. 6) che forma una gola di camino del 
diametro di 0”,30 e che si inalza, incassata nella parete, per un’altezza 
di circa 7“ sul livello del suolo. Una fiaccola a gas c (fig. 6) destinata 
a produrre l’aspirazione, fu posta al principio della gola. 11 becco che 
dà uscita al gas da illuminazione è fabbricato in steatite e saldato con 
un tubo di porcellana, avendo in tal modo evitato qualunque uso di me- 
tallo. 11 condotto che costituisco la gola di camino non s’ inalza in linea 
retta seguendo l’asse della nicchia, ma si porta molto più indietro, e va 
ad incassarsi nel muro per una profondità di circa 0",30, in modo che 
le impurità e i prodotti di condensazione non possan mai cadere nell’in- 
terno della nicchia. A questo scopo la comunicazione fra questa e la 
gola di camino è fatta da un pezzo di condotto in terra cotta che ha 
la forma di un Y capovolto, come si vede benissimo dalla figura 6. Una 
delle branche dell’ Y è curva o si adatta esattamente all’ imbuto t (fig. 6), 
l’altra retta e che si trova nel medesimo asse della gola, sormonta una 
cavità semisferica o (fig. 6) destinata a raccogliere i prodotti di con- 
densazione e le impurità, conducendoli, per mezzo di un tubo di piomlxi, 
nello spazio che trovasi al di sotto del piano forato della nicchia, come 
si può vedere dalla' figura 6. Al di sotto della lastra di lavagna forata 
che forma il piano della cameretta, si trova uno spazio leggermente co- 
nico e forato nel centro della depressione da un’apertura , alla quale è 
adattato un tubo di piombo che scende in basso nello imbasamenio della 
nicchia e che termina con una estremità ricurva. In tal modo tanto i 
liquidi che si versano sul piano forato della nicchia, quanto quelli che 
sono il resultato della condensazione dei prodotti volatili, si radunano 
nello spazio conico sopra descritto, e son quindi per mezzo di un tubo 
versati nella cassetta r (flg. 6). 

L’aria nuova che deve rimpiazzare quella attirata continuamente dalla 
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fiaccola a gas, può esser presa tanto dall’ interno del laboratorio, quanto 
dall’ esterno. Se infatti non si abbassi completamente lo sportello a 
cateratta , in modo che rimanga una fessura più o meno larga , l’ aria 
potrà da quella precipitarsi nell’ interno della cameretta, e cosi verrà 
stabilita la corrente necessaria. In questa maniera potrà anche provve- 
dersi alla ventilazione del laboratorio. Siccome però talvolta può acca- 
dere, come altrove accennammo, che questa aspirazione, divenendo troppo 
forte, possa nuocere al regolato funzionare delle altre nicchie, determi- 
nandosi dello contro-correnti, si pensò di prendere l’aria dall’ambiente 
esterno. A questo scopo la si introdusse nell’interno della camera per 
mezzo di un tubo curvo di terra cotta m (fig. 0, 7, 9), il quale, munito 
dal lato che corrisponde all’ esterno di una rete metallica, finisce dal- 
l’altro in un condotto n foggiato a ferro di cavallo (fig. 9), che scavato 
orizzontalmente sotto il piano della nicchia termina con due prolunga- 
menti verticali che fanno capo a due aperture rettangolari nell’interno 
della cameretta (fig. fi, 8, 9). L’entrata dell’aria può esser regolata o 
impedita del tutto da un registro a valvola. Finalmente alle due pareti 
laterali della cameretta si vedono duo tubi o o (fig. 8) che portano il 
gas e che hanno le respettive chiavette al di fuori della nicchia. 

11 Kolbe adottando il modello delle nicchie dell’ Hofmann, perchè ora- 
mai riconosciute aU’altre superiori, vi introdus.se una ingegnosa ed utile 
modificazione, che consiste nell’aver sostituito all’unieo sportello a cate- 
ratta due sportelli a vetrata, il primo che scende dall’alto, il secondo che 
risale dal basso. Ckin questa modificazione è possibile abbassando in parte 
lo sportello supcriore, in parte alzando l’inferiore, di aver l’apertura per 
la quale l’aria si fa strada nell’ interno a qualunque altezza, in modo da 
porla in corrispondenza colla parte dove maggiormente si raccolgono i 
vapori e le emanazioni, o dove può recar meno incomodo la corrente d’aria 
perchè non disturbi le fiaccole degli apparecchi a gas. 

Il Hunsen , partendosi anch’egli dal principio che in un laboratorio 
dove son raccolti molti praticanti, bisognava porre a loro disposizione e 
moltiplicare gli spazi chiusi e ventilati per esegnirvi le piccolo evapo- 
razioni, pensò di far costruire alcune camerette di aspirazione sullo ta- 
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vola stesso da lavoro ai lati dello scaffale dei reagenti. Queste nicchia 
si vedono riprodotto nelle figure 6, 7 e 8 della tavola XXVIII, e la 
loro descrizione verrà data pih avanti. 

Nicchie ventilale per tidrogeno solforato. Molta essendo le operazioni 
di analisi che domandano l'uso del gas acido solfidrico, e nel medesimo 
tempo potendo anche le leggere emanazioni dì questo gas riuscire inco- 
mode 0 dannoso allo sperimentatore non solo , ma agli oggetti di me- 
tallo che si trovano nelle comuni s.ale da lavoro, si pensò con molto 
senno di costruire non solo delle nicchie apposite per lo svolgimento di 
questo gas, ma di situarle, come abbiam veduto, in una stanza a parte, 
perchè, dato ancora che qualche emanazione solfidrica .si fosse fatta strada 
per le fessuro della nicchia, non si spandesse nelle gale dove lavorano 
i praticanti e dove son raccolti molti oggetti ed istrumcnti dì metallo. 

II numero delle nicchio per l’idrogeno solforato si limita in genere 
da 5 a 8. La loro forma o costruzione non varia gran cosa da quelle per 
le piccole evaporazioni. Poste in genero l’ una accanto all’ altra , sono 
costruite in pietra o in materiale, o qualche volta in legno, avendo cer- 
cato scrupolosamente di evitare qualunque uso di metallo o di altra 
materia attaccabile dal gas. Chiuse anteriormente da uno sportello a 
vetrata, come le altre nicchie, le loro dimensioni poco si diseostano 
da quelle deU’IIolmann sopra descritte. L’aspirazione necessaria è fatta 
in genere da una grossa fiaccola a ventaglio posta al principio della 
gola di camino, oppure da un sistema generale di ventilazione, che con- 
siste in un condotto principale, che da un lato comunica per mezzo di 
altrettanto aperture colle singole nicchie, daH’iJtro col focolare della cal- 
daia a vapore o dei caloriferi. Le nicchie per l’idrogeno solforato di 
Berlino, di Vienna e di Bonn non differiscono gran cosa dall’ ordina’rie 
camerette da evaporazione. Una chiavetta per il gas che serve al riscal- 
damento degli apparecchi, una seconda di vetro per attingere l’idrogeno 
solforalo, un becco per la fiaccola che determina l’aspirazione fatto in 
steatite e porcellana, ecco gli accessori che si trovano in ciascuna nicchia. 

Lo nicchie che si vedono nel Laboratorio di Lipsia diversificano un 
poco per la forma e il modo con cui sono ventilate dalle precc- 
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denti. Lo figure 13 e 13 bis della tavola XXVI danno appunto un'idea 
di alcune di queste camerette. Nella prima figuro ne è riprodotta la 
pianta, nello seconda il prospetto. L’interno di ciascuna nicchia A 6 ri- 
vestito da tavole di legno, lo quali alla parete posteriore foggiandosi a 
modo di libro semiaperto, lasciano fra loro una stretta fessura verticale, 
che si vede in pianta segnata colla lettera e nella figura 13, o in pro- 
spetto nella figura 13 bis. Ognuna di queste fessure comunica diretta- 
mente con un condotto V V V praticato orizsontalmente nello spessore 
del muro al di dietro delle nicchie, che andando a raggiungere il for- 
nello della grande caldaia a vapore dei sotterranei, esercita una potente 
aspirazione che si comunica per mezzo delle fessuro e a ciascuna nic- 
chia. È cosi forte la corrente prodotta con questo mozzo in ogni sin- 
gola cameretta, che lasciando semiaperto lo sportello che serve a chiu- 
derlo, esso vien serrato violentemente dalla forza deU'aria che vien suc- 
chiata dalle fessure del canale di ventilazione. L’ingresso dell’ aria può 
esser regolato o interrotto a piacere per mezzo di una valvola a re- 
gistro T accessibile dall’ apertura b. Al davanti delle nicchio si stende 
un piano di legno ni che servo di tavola per collocarvi gli apparecchi 
e gli altri utensili. 

Camini per le analisi organiche e per le fini combustioni. I camini 
per le analisi organiche non fanno mai difetto in alcun Ijxhoratorio , c 
son posti nella stanza che servo ai lavori di combustione pih delicati. 
Questi camini che possono essere di varia forma e dimensiono, son però 
costruiti tutti col medesimo intendimento, ed hanno tutti a comune fra 
loro la particolarità di non esser muniti anteriormente di uno sportello 
a vetrata destinato a chiuderli, non essendovi, a vero dire, il bisogno 
per le operazioni che vi si praticano di esser ridotti a vere camere di 
aspirazione. La parte anteriore del camino resta adunque libera in tutta 
la sua estensione, e quella poca ventilazione che può occorrere per portar 
via i prodotti della combustione del gas che si brucia nei fornelli da 
analisi , è fatta qualche volta da una fiaccola a ventaglio situata alla 
parte superiore della cappa. Le dimensioni del camino possono variare 
in lunghezza ed in altezza ; esse però son tali da ricever comodamente 
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i fornelli a gjw e gli altri apparecchi di corredo per queste analisi. Due 
grandi chiavette per il gas sono necessarie per alimentare i numerosi 
becchi del fornello, -n nei mmlcili più perfetti (Lipsia, Berlino) si trovano 
altro duo chiavette , l’ una per la semplice aria atmosferica , 1’ altra per 
l'ossigeno, inviati ciascuno dai respcttivi gasometri. Io ritengo cho i mi- 
gliori modelli di questo genere di camini sian quelli che si vedono negli 
Istituti di Lipsia e di Berlino, che poco differi-scono da quello riprodotto 
nelle figure IO e 11 della tavola XXV. 

Lunghi da 2“ a 2”,50, incassati nel muro per circa 0™,40, col piano 
che sporge in avanti sormontato da una cappa , in cima alla quale 
sta la fiaccola a gas por l’aspirazione , mi sembra che sieno il modello 
più comodo e più semplice per il genere d’analisi cui son destinati. La 
figura 10 fa vedere il prespetto dì questo camino col relativo fornello m 
per le analisi. Ai due lati del camino son poste le chiavette « » per 
l’ordinario gas da combustione, ed una terza o per l’ossigeno. La cappa 5 
è segnata in lìnee punteggiate, e là dove comincia la gola si vedo la 
fiaccola a gas e. La figura 11 mostra il piano lì del camino spor- 
gente in avanti o la sezione orizzontale del muro. In essa sì vedono an- 
che meglio le due chiavette n n per il gas, quella o per l’ossigeno, a 
l’altra per l’aria atmosferica a. I gasometri per questi ultimi son collo- 
cati 0 nella stanza, come a Lipsia, oppure nei sotterranei. 

La forma dei camini per le analisi organiche del Laboratorio di Bonn, 
differisce alquanto dalla precedente. Essi sono molto più profondi, incas- 
sati per intiero nel muro e molto più bassi. 

Nel Laboratorio di Greifswald il Limpricht credè ben fatto di sosti- 
tuire per le analisi organiche ad un vero e proprio camino, una tavola 
di particolare costruzione che si vede disegnata nelle figure 28, 29 e '30 
della tavola XXAT. Come mostra la figura 29 cs.sa può ricevere due 
fornelli da analisi, avendo il piano lungo 2‘",20, largo 1”,25 e alto da 
terra 0",93. A complemento di questa tavola si trovano nella stanza 
i due gasometri per l’ aria e per l’ossigeno , dai quali partono due tubi 
muniti ciascuno di chiavetta, che ben presto riunendosi formano un solo 
condotto che va a tennimare alla parto inferiore della tavola (fig. 28), 
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e si congiunge ad un apparecchio di prosciugamento. Questo apparecchio è 
fatto da tre tubi ad U saldati in modo particolare fra loro e che con- 
tengono respcttivamento alcuni pezzetti di pomice imbevuta di acido sol- 
forico, del cloruro di calce e della potassa in frammenti. L’ ossigeno o 
l'aria, a seconda che sia aperta la chiavetta di questa o di quello, do|io 
avere attraversato l’ apparecchio che li spoglia deH’umidità e dell’acido 
carbonico, penetrano in un tubo verticale, che dopo aver forato il piano 
della tavola, va a congiungersi con una serie di tubi a bolle di Licbig, 
alle quali succede un tubo ad U, e per ultimo il tubo di vetro dove ha 
luogo la combustione della .sostanza organica. Al di sotto del piano della 
tavola si trova un condotto per il ga.s che si attinge da quattro grosse 
chiavette. 

Por eseguire le altre fini combustioni che non sono lo analisi organi- 
che, furono immaginati alcuni camini, dei quali si può avere una idea 
dalle figure 10, 1 1 c 12 della tavola XXVI. Esse riproducono il pro- 
spetto, il piano e la pianta di uno dei camini per le fini combustioni 
che si vedono nel Laboratorio di Ureifswald. II piano di questo camino, 
tutto di lastre di lavagna, sormontato da una vetrata che lo protegge 
da ogni lato, è lungo 2'" ,20, largo 0",67 e alto da terra 0"',8C. La ven- 
tilazione necessaria dello spazio chiuso si fa per mezzo di una serie di 
fori praticati presso al margine anteriore del piano (flg. 12), che poi'- 
tano r aria fi-csca, mentre una apertura piò grande situata in alto delta 
camera , attrae ogni emanazione che si svolga e la costringe a prender 
la via della gola del fumo. Nella parete posteriore della cameretta che 
è rivestita di lastre di maiolica, si trovano due chiavette per il gas. Al 
lato sinistro del plano del camino è adattato un fornello per le fusioni, 
composto da un cilindro di terra refrattaria (pietra di Charaott) incas- 
sato nel camino e chiuso da un coperchio della medesima terra. La gra- 
ticola che dee sostenere il combustibile è formata di altrettante verghe 
di ferro, e chiude la parte inferiore del cilindro in modo da potersi to- 
gliere a volontà, facendola scorrere in due scanalature che la sosten- 
gono (flg. 10 e 12). Quando si voglia spegnere il fuoco non si ha che 
tirare a sè la graticola, ed allora il combustibile cade nel condotto delle 
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ceneri o di là nei sotterranei. L’ aria necessaria a mantenere la combu- 
stione, vien portata da un condotto che va a prenderla o dai sotterranei 
0 daH’estemo. Al lato sinistro della camera chiusa si vede un piccolo 
forno per la preparazione dell’ossigeno, chiuso da un ordinario sportello 
di ferro, come si può vedere dalla figura 10, per introdurvi il combu- 
stibile. Al di sotto dello sportello si trova una specie di cassetta di ferro 
provvista di duo maniglie, alla quale son fissate due pietre refrattarie , 
per modo da racchiudere nello spazio che lascian fra loro una canna 
da fucilo che si riempie della sostanza che deve sviluppare l’ossigeno. 
11 tutto riposa alla parte posteriore sopra un’ incavatura praticata 
nel muro. Ponendo in comunicazione la canna da fucile con un tubo, il 
gas mano mano che si sviluppa va a raccogliersi nel gnsometro ad esso 
destinato. 

Camini e fornelli per i grandi latori al fuoco. I fornelli ed i foco- 
lari destinati alle fusioni , alle calcinazioni ed alle distillazioni , possono 
essere isolati, oppure riuniti in un sol camino. I.a loro forma e le loro 
dimensioni variano a seconda degli usi e degli effetti che si vogliono 
ottenere. Una dello cose piti importanti da prendersi di mira nella co- 
struzione di questi fornelli , era l’avere una corrente d’ aria molto forte 
e potente, quale si richiedeva per ottenere le alto temperature che in 
special modo occorrono per alcune delle grandi fusioni. In qualche caso 
si è creduto sufficiente il riscontro prodotto da alcuni dei mezzi di ven- 
tilazione ricordati , c di quello in ispccic che trae profitto dall’ aria in- 
trodotta nel focolare da un condotto clic l’attingo dalla parte più fresca 
dello Stabilimento. Altre volte però questo mezzo fu ritenuto manche- 
vole, e si fu costretti a provvedere coi mantici ordinari o coi soffioni 
idraulici. 

Molti e svariati sono i modelli dei focolari per le fusioni e le 
calcinazioni. Alcuni furon già rammentati e descritti parlando degli 
annessi degli Uditori, e tutti avranno ancora in mento l’ingegnoso for- 
nello del Kekulé, e gli altri per le combustioni e le calcinazioni del 
Liebig. 

A Greifswald i fornelli per le fusioni sono riuniti in numero di cin- 
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que in un sol camino. Le figure 12, 13 e 14 della favola XXVII 
serviranno a dare un’idea del prospetto, della pianta e del profilo del 
medesimo. Costruito in solido materiale, ha il piano di ferro fuso lungo 
4”', 69, largo 0"’,93 e alto da terra 0",78. La parete posteriore che sta 
al di sopra del piano è rivestita per un’altezza di 0",75 da solidi tam- 
belloni, ed ha sei chiavette per il gas disposte due a due. I cinque for- 
nelli di varia dimensiono , son colloeati in fila alia parte destra del 
piano, lasciando a sinistra uno spazio liliero. Tutto il camino è sormon- 
tato da una grande e larga cappa, che sporge molto al di fuori dei 
limiti del piano, e che si vedo disegnala in profilo nella figura 14. La 
costruzione, la forma e le dimensioni dei fornelli si vedono nelle figure 13 
e 14. Fatti tutti da una cavità cilindrica di vario diametro, a comin- 
ciare da 0”,23 nei più piccoli per giungere fino a nei più grandi, 
terminano nel fondo con una graticola di verghe di ferro, la quale scor- 
rendo in due solcature laterali, può tirarsi al di fuori, e cosi, quando 
si voglia spegnere il fuoco, far cadere il combustibile nel sottostante 
condotto delle ceneri. I primi quattro fornelli hanno a due a due un 
canale a comune per la caduta delle ceneri, l’ultimo ne ha uno a parte. 
L’aria indispensabile a mantenere acceso il fuoco, giunge ai singoli fo- 
colari portata da un condotto generale aperto nella parete posteriore, 
che sbocca per altrettante diramazioni in ogni fornello al di sotto della 
graticola nel modo con cui 6 disegnato nella figura 14. Il fumo e gli 
altri prodotti della combustione son portati via da altrettanti condotti 
orizzontali, che riescono nello respcttivo gole di camino (fig. 14). 

Come accessorio di questo camino, il Limpricht fece costruire una 
tavola per trarne profitto nelle varie operazioni di fusione , e special- 
mente per colarvi i metalli fu.si. La costruzione di questa tavola si vede 
benissimo nelle figuro 26 e 27 della favola XXVI. Costruita solidamente 
in modo da poter sostenere un grosso piano di granito, come quello che 
meglio di qualunque pietra poteva resistere all’azione del fuoco, è lunga 
3"',18, larga 1”,25 ed alta 0”,78. Al di sotto del piano di granito sono 
disposte otto chiavette per il gas c quattro bacini semisferici, sopra ai 
quali stanno quattro cannelle per colarvi i metalli fusi. 




1 


ÌS2 CAPITOIjO IV. — MODI B MEZZI DI COSTRUZIONE 

Nel Laboratorio di Monaco si incontrano alcuni fornelli a muflbia fatti 
costruire dal Liebig, e che meritano una descrizione a parte. Essi pos- 
sono ridursi a due specie. La prima è rappresentata da un focolare de- 
stinato a ricevere una muffola di forma quadrata (0",41), modellato supe- 
riormente a mo’di vòlta e che va alla parte inferiore restringendosi in 
forma dì tramoggia, dove è situata la gratìcola. Alla parto anteriore del 
focolare stanno due aperture; una inferiore, più piccola, che serve ad 
attizzare il fuoco , l’ altra per introdurre la muffola o gli oggetti che 
deve contenere. Ambedue queste aperture sono provviste di sportelli 
di ferro, e vengon chiuse per di più da un tappo dì argilla refrattaria 
per tutelare lo sportello, e per impedire nel medesimo tempo ogni 
e qualunque dispersione di calore. Una terza apertura, che riesce nel- 
rintorno del focolare, fu posta alla sua parte superiore, e precisamente 
nel centro della vòlta che lo ricopre ; essa servo ad introdurre il 
combustibile. La muffola che si pone nel centro del focolare, è fatta 
di terra refrattaria ed è sorretta da quattro sostegni della medesima 
terra. Le ceneri cadono dalla graticola in un condotto che le porta 
nei sotterranei ; l' aria nuova è portata dalle solite diramazioni che 
si staccano dal condotto generale di ventilazione, e i prodotti della com- 
bustione se ne vanno per una gola che ha principio alla parte supe- 
riore del focolare, e che può chiudersi mediante una valvola a registro. 
L’altro genere di fornello a muffola, di costruzione un poco dissimile dal 
precedente, è alquanto più grande. Esso si distingue dairalt.ro si perchè 
la muffola è sottoposta piuttosto all’ azione della fiamma che a quella 
diretta dei carboni incandescenti e perciò collocata molto più in alto, si 
perchè l’altezza del focolare è più del doppio che nell’altro. Nel secondo 
fornello le ceneri non cadono nei sotterranei, ma vengon raccolte in uno 
degli usuali cinerari dal quale entra l’aria che alimenta la combustione. 
Il focolare è di forma quadrata con diversi strozzamenti e dilatazioni, e 
perciò di vario diametro a diverso altezze, allargandosi in special modo 
nel punto in cui va collocata la muffola, nel qual luogo raggiuùge i 
diametri di O™,'!! e 0'",31, mentre nella porzione più stretta non misura 
da un lato che soli 0'”,14. La sua .altezza presa dalla graticola a giun- 
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gore al principio della gola del fumo è di 0™,92. Questa prende origine 
dalla parte supcriore del fornello , e dopo aver corso per breve tratto 
verticalmente, piega alquanto e prende una posizione obliqua, dove pu6 
esser chiusa in parte o in totalità da una valvola a registro. La muf- 
fola, uguale per forma e materia a quella dell'altro fornello, è sorretta 
da quattro sostegni di terra refrattaria, e la graticola del focolare ò 
della medesima materia. 

I camini ed i fornelli par lo distillazioni non differiscono gran cosa 
in quanto al focolare da quelli destinati alle fusioni. Uno di questi ca- 
mini che si trova nell’ Istituto di Greifswald è riprodotto nelle figure 10 
eli della tavola XXVll. Alto 0",82, lungo 2'",05 e largo 0“,98, pre- 
senta ai lati due fornelli entro cui son murate due caldaie di rame a 
lambicco, e nel centro è interrotto da una grande incavatura che lo 
divide quasi in tutta la sua profondità, dove son collocali due apparec- 
chi refrigeranti del Mitscherlich, uniti respettivamente colle due caldaie. 
Quattro cannello versano Tacqua necessaria nel cilindro interno e nel- 
l’esterno del refrigerante , c quattro tubi di scolo la portano via e la 
conducono nella fogna comune. 

Nicchie per le esplosioni. 11 riscaldamento in tubi o in apparecchi 
ermeticamente chiusi di quelle materie che potevano dar luogo ad esplo- 
sioni pericolose, doveva esser fatto in modo da porre l’operatore al co- 
perto da qualunque sinistro. Si ponsò per questo di costruire alcune 
camerette chiuse con pareti solido o resistenti , da opporsi a qualunque 
urto ed a qualunque esplosione. Queste nicchie son fatte ariesso nella' 
maggior parte dei casi da una canicretla murata rivestita il piò delle 
volte da lastre di ferro, e chiusa sempre- da un solido sportello del 
medesimo metallo ; per lo dimensioni case si avvicinano a quello per 
l’idrogeno solforato e per le piccole evaporazioni, e trovan posto, come 
abbiam veduto nel I.aboratorio di Greifswald, allato ai camini per le 
combustioni, o altrimenti son disposte, come a Lipsia, 1’ una accanto 
all* altra in una stanza esclusivamente destinata a questo genere di 
operazioni. Gli apparecchi dove ha luogo il riscaldamento del tubo ri- 
pieno della sostanza in esperimento, variano per forma e dimensione , 
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ma son costruiti sempre col medesimo intendimento. Fra i piti jn 
uso rammento adesso quello del Carins e l'altro dell’Erlenmeyer , con- 
sistenti in una cassetta di metallo che serve di bagno ad acqua o ad 
olio, attraversata nella sua lunghezza da 4, 5 o 6 tubi di metallo, 
entro i quali si’ colloca il tubo di vetro ripieno della sostanza che si 
vuole studiare. Il riscaldamento dell' apparecchio è operato da lampade 
a gas. 


Tav»l« • buchi tfa l«vor«. 

Le tavole e i lianchi da lavoro sono uno degli accessori più impor- 
tanti di un Laboratorio chimico. Essi posson distinguersi in tavole o 
banchi che si trovano isolati nel centro della stanza, e in quelli collo- 
cati allo pareti. Questa doppia forma si vede in genere in tutte lo sale 
da lavoro. La prima specie di tavole sono doppie , vale a dire che of- 
frono spazio da lavorare tanto da un lato che dall’ altro ; lo seconde, 
perchè addossato al muro, non hanno questo vantaggio. 

Le tavole e i banchi centrali sono rappresentati da un paralletlepi- 
pedo rettangolare più o meno allungato a seconda del numero dei posti, 
alto da terra circa un metro, in modo che lo sperimentatore possa la- 
vorarvi comodamente in piedi. Il piano della tavola è diviso longitudi- 
nalmente lungo il- suo asse da uno scaffale doppio pei reagènti a due o 
tre palchetti, e i banchi delle pareti hanno pure il loro scatTale appog- 
gialo al muro; in nessuno poi fan difetto buon numero di cassette e di 
armadi chiusi a chiave, per riporvi tutto quello che può occorrere al 
praticante. Ogni tavola da lavoro, qualunque forma abbia e dimensione, 
ò provvista di quattro cose indispensabili che sono le chiavette pel gas, 
quelle per l’acqua, le pile e i condotti di scolo, e im lume per la sera. 
Ogni ]>oslo della tavola ha una chiavetta o meglio due pel gas, ed 
un’altra per l’acqua che deve servire agli usi chimici, c in corrispon- 
denza di questa un condotto di scolo. Ad un fianco della tavola, so 
piccola, o ail ambedue se grande, si trova una pila o bacino sopra cui 
sta una cannella che porta l’acqua per gli usi di nettezza. Per lavo- 
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rare nelle ore notturne si provvide collocando una fiaccola a gas o sulla 
parte piti alta o sui lati dello scaffale dei reagenti. 

Mentre i chimici si son trovati d’accordo nell’ adottare un modello 
generalo per le tavole da lavoro, facoiidole solo a seconda dei loro in- 
tendimenti ora più ricche e meglio provviste di accessori, ora più sem- 
plici, non fu lo stesso quando si trattò di scegliere il posto per loro più 
conveniente onde ricever la luce nella quantità e nella direzione più 
favorevole. Fra lo posizioni le meglio ragionate v’ha senza dubbio quella 
che in generale si vede preferita, o che consiste nel porro la tavola in 
modo che la luce vi cada di fl-anco, vale a dire in maniera che lo scaf- 
fale dei reagenti non proietti nè da un lato nè dall’altro ombra di sorta 
sul piano della tavola. Non si poteva ottenere questo resultato che po- 
nendo la tavola di contro a ciascuna finestra, in maniera da volgerle 
uno dei fianchi. Alcuni però, come il Koltic, hanno preferito di collo- 
care le tavole da lavoro in corrispondenza degli spazi di muro che se- 
parano le finestre. I primi dicono e sostengono che col modo da loro 
adottato si ha fra gli altri il vantaggio, che la luce giungendo diretta- 
mente da un lato viene a rischiarare ugualmente le due porzioni della 
tavola, nè mai è intercettata o dallo scaflalc dei reagenti o dallo speri- 
mentatore stesso. I secondi rispondono che col loro metodo si ha l’utile 
non piccolo di lasciar libera la finestra e di aver cosi più luce in tutta 
la stanza, mentre la tavola è illuminata anche meglio dalle duo finestre 
che le corrispondono davanti e di dietro. II vantaggio segnalato da questi 
ultimi, quello cioè, lasciando libera la finestra, di aver più luce nel la- 
boratorio, non è a vero dire sempre reale. Generalmente le tavole da 
lavoro avendo bisogno di poca altezza , ed essendo le finestre grandi e 
spaziose, il difetto di luce da questo lato non può esser molto; nè d’al- 
tronde è necessario , nè in fatti nmi si pratica , di porre ogni tavola 
molto vicina alla finestra. A me sembra che un rilievo molto più giusto 
e più fondato possa indirizzarsi al Kolbe, dicendogli che nel disporre le 
tavole come egli vuole, buona porzione della luce viene intercettata o 
dallo scaffale dei reagenti o dallo stesso sperimentatore. 

La grandezza delle tavole da lavoro e perciò il numero dei posti. 
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varia a seconda dei Laboratori. Le tavole di Lipsia lunghe 3", 39 , lar- 
ghe in una metà ©“.S'I, ricevono tre praticanti per lato, quando si tratta 
del principianti e soli due se più avanzati ; i primi dunque hanno cia- 
scuno a loro disposizione ("".tO di spazio, i secondi l’",68. Le tavole di 
Heidelberg , lunghe 2™,80 e larghe per metà 0'",60 , hanno due prati- 
canti per lato, cioè 1"',10 per allievo, e quelle di Greifswald della lun- 
ghezza di 1"*,56 c della larghezzti di 0”,63, ricevono per lato un sol 
praticante. A. Monaco tre scolari possono trovar posto a un lato della 
tavola avendo ciascuno a disposiziono 0™,83. A Carlsruhe si vedono delle 
grandi tavole lunghe 3'",7,5 che hanno da ogni parte quattro praticanti, 
ai quali perciò è tissegnato un posto di 0'",93 , e le tavolo di Giesscn 
finalmente, misurando in lunghezza 2",12, non possono ricevere da cia- 
scun lato che due praticanti. 

La descrizione di alcune delle tavole da lavoro che ai vedono nei prin- 
cipali Laboratori, unitamente allo figuro che le rappresentano, servi- 
ranno, meglio di qualunque descrizione generale, a dare un’ idea chiara 
ed esatta su questo argomento. 

I,e figure 1 e 2 della tavola XX\71I rappresentano in due posizioni 
diverse una delle tavole da lavoro del laboratorio privato del professore 
nell’ Istituto di Berlino. I.a figura 1 fa vedere la tavola di faccia. In 
essa si scorge come lo scaffalo dei reagenti non occupi per intero la lun- 
ghezza della tavola, ma lasci a destra e a sinistra un piccolo spazio li- 
bero che può far comotio per collocarvi un apparecchio. Lo scaffale ha 
due palchetti, l’uno superiore p, l’altro m che presenta nella sua gros- 
sezza una serie di fori quadrati che posson ricevere un sostegno di legno 
terminato ad anello per sorreggere gli imbuti o qualunque altro appa- 
recchio. Sul piano in vicinanza dello scaffale si vedono tre chiavette ii n h 
per il gas, e al fianco destro della tavola v’è una cannella j per l’acqua 
che sta sovra alla pila x. Due fiaccole a gas q q servono ad illuminare 
benissimo la htvola durante le oro notturne. La figura 2 mostra il fianco 
della tavola dove corrispondo la pila x. La .seziono dello scaffale dei 
reagenti fa vedere anche meglio la disposizione particolare del secondo 
palchetto e il sostegno c che vi si adatta , che è riprodotto in pianta 
poco discosto (o). 
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Le tavole da lavoro dei praticanti dell’ Istituto di Berlino non pre- 
sentano grandi diffcrenno da quella descritta. Esse sono più grandi avendo 
duo posti per lato, ciascuno di circa e forse sono un poco più 

semplici. 

Le tavolo da lavoro dei praticanti dell’ Istituto di Bonn sono migliori 
di quelle di Berlino. Ad ognuna di esso non lavorano che due prati- 
canti , uno cioè per lato. La loro forma e la loro disposizione è resa 
palese dalle figure 3, 4 e .5 della tavola XXVIII. 

Anche in queste lo scaffale dei reagenti che ha due palchetti, non 
prendo tutta la lunghezza della tavola e lascia due spazi , uno libero , 
l’altro occupato da una colonnetta n di ferro-fuso , che in alto termina 
con un anello por sostenere un apparecchio refrigerante, e più in basso 
ha due chiavette per l’acqua, e una cannella s più grande pel medesimo 
scopo. Di fianco e in corrispondenza della cannella s si vede la pila t, e al di 
sopra di questa due piccoli beccucci di cui più tardi diremo l’uso. Nel 
corpo della tavola si notano superiormente vario cassetto r , e più in 
basso gli armadi u e al fianco destro v’è uno spazio vuoto provvisto di 
palchetti, che serve a riporvi gli apparecchi e gli utensili di ogni pra- 
ticante. Finalmente un lume a reverbcro c è collocato al di sopra dello 
scaffale dei reagenti. Una disposizione molto ingegnosa, introdotta dal 
Kekulé permette di aver l’acqua anche dal lato della tavola dove non 
v’è la colonnetta di ferro ohe porta le chiavette a quest’uso, e perciò 
i due praticanti possono al tempo stesso disporre di una corrente con- 
tinua d’acqua necessaria in alcune esperienze o sovra tutto nello distil- 
lazioni. Al di sotto del piano della tavola (fig. 5) sono stati collocati 
due tubi di ijietallo , che l’ attraversano in tutta la sua lunghezza , nel 
modo segnato nella figura colle linee punteggiate. Questi tubi escono 
dal lato della tavola sprovvisto della colonnetta di ferro in forma di due 
Iksccuccì b b', e terminano dall’ altra parte con due beccucci simili o ó 
poco al di sopra della pila t. Se adesso si congiunga por mezzo di un 
tubo di gomma il beccuccio o con una dello chiavette del sostegno di 
ferro, l’acqua, scorrendo pel tubo che sta sotto al piano della tavola, 
farà capo al corrispondente beccuccio b, e potrà, a mo’ di esempio, sei^ 
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viro a raffreddare un apparecchio da distillazione, dal quale potrà esser 
condotta via unendo l’appareochio coU’altro beccuccio h, e così dopo avere 
attraversato il secondo tulw punteggiato, andrà a scolare nella pila sot- 
tostante da 6. 

Le tavole dei praticanti dell’Istituto di Heidelberg si vedono nello 
figure 6, 7 e 8 della tavola XX La figura 6 mostra la tavola di faccia, 
che si presenta in profilo ed in pianta nelle figure 7 e 8. Essa è sormon- 
tata in tutta la sua lunghezza da uno scaffale pei reagenti p a due pal- 
chetti, che ha di fianco quattro piccole camerette ventilalo e chiuse da uno 
sportello a liattente, dove si fanno le comuni evaporazioni e lo svolgimento 
dei gas incomodi. La ventilazione di queste nicchie ò fatta per mezzo di un 
tubo che si vede scendere verticalmente ad un fianco della favola nella 
figura 7, e che comunica col condotto generale di ventilazione che serve 
a tutti i camini e agli spazi chiusi dello Stabilimento. Nel corpo della 
tavola si vedono le solite cassette ccc, e pih in basso gli armati! b b 
chiusi a chiave. Nel centro della tavola v’è un recipiente x per racco- 
gliere lo acque di scolo che scendono dalla pila sovrastante munita di 
una cannella. La figura 7 mostra la tavola di profilo. Il tubo a che si 
vede scendere verticalmente in basso è, come dicemmo, quello che de- 
termina l’aspirazione nelle nicchie , gli altri due che insieme riuniti si 
piegano ad angolo, portano il gas e l’acqua. II piano della tavola è ri- 
prodotto nella figura 8. Ai lati si vedono in pianta le quattro nicchie 
ventilate aaaa e fra loro lo scaffale dei reagenti, e i tubi por l’acqua 
e pel gas colle respcttive chiavette i i ii e x x. 

Apparacthl « IftmMiiH diverti ftr le vp«r«zl«ii t per gli tludl di labdraldrìd. 

L’ingegno meccanico dei chimici tedeschi ha fatto da questo lato veri 
prodigi. 11 Biinsen fra tutti e con lui 1’ Hofmann, il Kekulé ed il Wohler 
hanno contribuito in modo meraviglioso coi loro ritrovati e colle loro 
applicazioni a render più facili, pih esatte e in qualche maniera mecca- 
niche molte delle ordinarie operazioni di lalwratorio. Sarebbe mio desi- 
derio il concedere allo studio e all’ esame di questo argomento, molto 
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più tempo e spazio di quello che permetta i limiti di una relazione. Mio 
malgrado sarò costretto a non dare che un cenno degli apparecchi e 
degli istrumenti più indispensabili , cho fecero sull’animo mio maggiore 
impressione. Mi contenterò perciò di descrivere alcuni apparecchi del 
Bunsen, come i bagni-maria a livello costante, la pompa ad acqua, il 
soffione idraulico, la stufa a temperatura costante e alcuni fornelli a gas 
per le fusioni, tra-scurando di parlare del termostato, dell'apparecchio per 
la combustione del soilio, di un nuovo fotometro, dogli apparecchi a dif- 
fusione, di quelli per misurare la densità dei vapori prodotti dalla com- 
bustione noircudiometro, degli altri per misurare il potere assorbente dei 
vari gas , per la produzione del gas oxi-idrogenato, tutti del Bunsen ; 
non che di molti altri dell’ Hofmann, corno rapparccchio per l’analisi vo- 
lumetrica dell’acido oloridico e deU’ammoniaca per mezzo deU’elettrolisi, 
il bollo apparecchio per istituire il confronto dei volumi di vari gas 
sotto la medesima temperatura e la medesima pressione, l’apparecchio per 
ottenere il gas acido solfidrico liquido, eco. 

Bagni-maria a livello costante. Non di rado si rimprovera agli ordi- 
nari recipienti destinati a bagni-maria l’inconveniente grave di aver bi- 
sogno, per non fare mancar l’acqua, di una sorveglianza continua, che 
riesce incomoda e talora impossibile quando l’ esperimento debba pro- 
lungarsi oltre l’usato. Provvisto però anche allo inconveniente che può 
venire dalla mancanza dell’acqua, non si previene l’altro di far cessare 
il Iwllorc ogni volta che aia necessario di rifornire d’acqua il bagno, 
usando anche la cautela di aggiungere il liquido in piccole porzioni e 
ad una certa temperatura. 

11 Bunsen e con lui il Kekulé pensarono di rimediare a ciò immagi- 
nando ognuno un sistema di bagni-maria, ne’ quali l’acqua rinnovandosi 
a poco a poco e in modo automatico, si poteva far di meno di qualunque 
sorveglianza. 

Il bagno-maria del Bunsen è rappresentato dalla figura 14 della ta- 
vola XXV con alcune modificazioni da me introdotte e come adesso si 
vede nel mio Laboratorio. Esso si compone principalmente di due parti ; 
del recipiente, cioè, dove bolle l’acqua, e del regolatore. 11 vaso A de- 
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stillato a bagno è di rame e resulta da due porzioni cilindriche, la su- 
periore più larga, l’inferiore più stretta. La ragione che mi ha fatto pre- 
ferire questa forma a quella cilindrica o leggermente conica adottata 
dal Bunsen, fu per avere la porzione che deve contener l’acqua più pic- 
cola, e perciò capace di condurre all’ebullizione il liquido in modo pronto, 
mentre dando maggiore ampiezza alla parte superiore dove veniva a 
raccogliersi il vapore , le sostanze da evaporarsi venivano a risentire 
maggiormente e in più grande superficie la sua azione. Una piccola lam- 
pada a gas è sufficiente dopo pochi minuti a far entrar l’acqua in piena 
ebullizione. Il vaso A presenta alla sua parte superiore un bordo rove- 
sciato a guisa di imbuto, che permette di adattarvi esattamente una 
capsula o un recipiente qualunque. Il Bunsen onde poter collocare sul 
bagno-maria vasi di qualunque grandezza, adottò un cerchio conico di 
metallo, che per la sua forma è capace di sostenere anche lo più pic- 
cole capsule. Io poi pensando di trar profitto del vapore acqueo, dopo che 
• avesse servito agli usi del bagno-maria, per convertirlo in acqua stillata, 
adattai all’orlo superiore del vaso, per impedire qualunque dispersione 
del vapore, un disco di feltro, che quando è bagnato 'combacia esatta- 
mente coll’orlo del vaso e colla capsula e chiude qualunque via al va- 
pore. Questo poi vien condotto per mezzo di un tubo che esce dalla 
porzione superiore del vaso in un serpentino refrigerante dove, conden- 
sandosi, fornisce in capo al giorno discreta quantità di acqua stillata. 
Dalla parte inferiore del vaso A si stacca un tubo 6 che va a congiun- 
gersi con il cilindro di vetro B che fa le funzioni di regolatore. Infatti 
questo cilindro o il vaso che serve di bagno essendo due recipienti fra 
loro comunicanti, è chiaro che se l’acqua rimano nel cilindro B 
ad un livello costante , si manterrà allo stesso pari anche nel vaso A. 
Il meccanismo che regola il livello del liquido nel vaso di vetro e ehe 
perciò misura l’afflusso dell’ acqua, è fatto dal galleggiante r/. Questo 
galleggiante, come si vede dalla figura 14, ha la forma di un matraccio 
attraversato nel suo asse da un tubo da saggio abbastanza lungo. Se 
questo tubo verrà .saldato al matraccio in modo che il liquido non vi 
possa penetrare da nessuna parte, è chiaro che ponendo il tutto nel- 
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l’acqua, si avrà un vero e proprio galleggiante. Riempito il tubo da 
saggio per circa di mercurio , si pone il galeggiante nel cilindro 

di vetro in modo che un sottile tubo di cristallo n fìsso al cilindro B 
con una morsetta, vada a situarsi neU’interno del tubo del galleggiante. 
Se ora per il tubo n si faccia arrivare una corrente d’acqua, questa 
continuerà a colare finché , cresciuto il livello del liquido nel cilindro 
regolatore, il galleggiante non salirà cosi in alto da costringere il pic- 
colo tubo di vetro che conduce l’acqua a immergersi nel mercurio, il 
quale impedirà il libero sgorgo del liquido se l’altezza della sua colonna 
farà equilibrio alla pressione doll’acqua. Se ade.sso il liquido del bagno- 
maria si consuma per l’ebullizione, verrà rimpiazzato da nuovo liquido 
che proverrà dal cilindro regolatore, cd allora il galleggiante scenderà 
in liasso , e sprigionerà dal mercurio l’ apertura capillare del tubo che 
conduce l’acqua, la quale verrà di nuovo a ricondurre il livello primi- 
tivo nel cilindro di vetro , seguitando a sgorgare finché il galleggiante 
non sia di nuovo risalito. Si comprende in questo modo che ogni par- 
ticella d’acqua che si perde allo stato di vapore nel bagno-maria, vien 
rimpiazzata costantemente e in modo lento e uniforme da una nuova 
particella che proviene dal cilindro regolatore. È d’uopo avvertire cho 
allo volte la colonna di mercurio non é sufficiente a fare equilibrio alla 
pressione doll’acqua; nel qual caso occorre di collocare nel fondo del 
tubo del galleggiante un tappo di sughero o di gomma elastica, contro 
il quale urlando l’apertura capillare del tubetto n si ha una chiusura 
perfetta. 

11 bagno-maria a livello costante del Kekulé é pih semplice, ma fun- 
ziona meno regolarmente. Come si vede dalla figura 9 della tavola XXV III 
esso consiste in un recipiente di rame A che serve di bagno e vien ri- 
scaldato dalla lampada a gas n. Dal fondo del vaso si parte un tubo 
orizzontale m che va a comunicare con un piccolo recipiente cilindrico B. 
È questo il regolatore. Al fondo del cilindro B è addattato per mezzo 
di un tappo un tubo di vetro i che, scorrendo, può situarsi a qualunque 
altezza. Posto adesso che la estremità supcriore del tubo i sia a circa 
la metà del cilindro B, se in questo per mezzo di un tubo di gomma 
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elastica si taccia arrivare un filo d'acqua, questa passerà anche nel 
vaso A, e vi giungenà ad un’altezza che sarà al medesimo pari deU’estrc- 
mità del tubo i o non superiore, perchè seguitando a venir acqua nel ci- 
lindro B, questa si farà strada per l’apertura libera del tulio i, e andrà a 
scolare in una pila o'in un condotto sottostante. In questo modo regolando 
convenevolmente l’afHusso dell’acqua potremo mantenere nel recipiente ,1 
il liquido ad un livello costante, perchè mano mano che questo si mu- 
terà in vapore , sarà rimpiazzato da una nuova porzione che gli verrà 
dal cilindro B. 

Pompa ad aci/tia del Bunsen. Questa pompa che non è altro che un 
apparecchio destinato a produrre un’aspirazione per mezzo di una cor- 
rente d’acqua che trascina seco una certa quantità d’aria, fu ideata dal 
Bunsen per accelerare le filtrazioni dei liquidi spessi e densi , ma può 
servire nel medesimo tempo a svariatissime operazioni chimiche quando 
sia necessaria una corrente di aria più o meno forte. Cosi può utilmente 
applicarsi per le evaporazioni nel vuoto relativo, come por lo essicca- 
zioni in una corrente d’aria secca e calda. L’apparecchio che è disegnato 
nella figura 10 della tavola XXVIII consiste in diversi tubi di vetro 
ineguali per diametro e fissati sopra una tavola di legno S. Come si 
disse l’azione aspirante è prodotta da una corrente di acqua regolata da 
una chiavetta G. Il liquido attraversato il tulio », del diametro di O^jOOS, 
penetra nel tubo .-1 , lungo circa 0'",18 c largo 0’",018 che restringen- 
dosi ad imbuto termina in un condotto di metallo del diametro di 0",008. 
Nell’intorno del tubo A è fissato per mezzo di un tappo di gomma, un 
secondo tubo di vetro », molto piccolo (O^jOOl) , che termina inferior- 
mente con un’apertura capillare o e si unisce superiormente con un tubo 
di vetro del medesimo diametro piegato a niezjio cerchio. L’acqua pene- 
trata nel tulio A scende per questo, circondando da ogni lato il tubo i, 
0 per la forza della corrente succhia e trascina seco dall’apertura o una 
certa quantità d’aria, dopoché mescolata a quest’ ultima premlc la via 
del tubo HI, il quale si prolunga in liasso, come vedremo, per non pochi 
metri. 11 tubo i comunica per mezzo di un tulio ricurvo con il reci- 
piente di vetro B, il quale non serve ad altro che a raccogliere il va- 
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pere acqueo che si forma neU’apparecchio, o a ritenere quelk poca acqua 
che accidentalmente potesse penetrarvi. Dal recipiente di vetro B , che 
ha inferiormente una chiavetta per vuotarlo da ogni piccola porzione 
di liquido, parto le diramazione laterale r, che si connette con un appa- 
recchio speciale E da me immaginato per regolare a piacere la forza 
aspirante della pompa. L’apparecchio regolatore è costituito da un ci- 
lindro di vetro ripieno per un terzo d’acqua. 11 cilindro è chiuso supe- 
rioriuentc da un lappo di gomma che riceve tre tubi. Due di questi, ree, 
terminano alla parte superiore del vaso ; l’uno di ossi è in comunicazione 
coU’apparecchio di aspirazione, l’altro con l’apparecchio filtrante. Un terzo 
tubo u, munito superiormente di una chiavetta, arriva sino al fondo del 
cilindro e pesca nell’acqua. Se la chiavetta di questo tubo è chiusa, la 
pompa funziona come se non vi fosse regolatore di sorta. Quando però 
r aspirazione prodotta dalla corrente d’ acqua sia troppo forte , o riesca 
indispensabile avere una pressione determinata, non si fa altro che aprire 
la chiavetta del tubo «, fino a che il manometro D che comunica col- 
l’intiero apparecchio, non segni la pressione voluta. Ben si comprendo 
come il regolatore faccia raggiungere l’efTetto desiderato, in forz.a di una 
quantità d’aria esterna clic gorgogliando per l’acqua si fa strada nell’in- 
terno dell’apparecchio e ristabilisce in parte l’equilibrio. Col porre l’acqua 
in fondo al cilindro E, io ho creduto di rendere pih perfetto il regola- 
tore, perocché il gorgoglio prodotto dall’aria poteva anche aU’udite for- 
nire indizio del regolato funzionare dell’ apparecchio. 11 tubo r del re- 
golatore viene infine congiunto coll’ apparecchio filtrante F , composto 
di un’ ordinaria boccia chiusa da un tappo a due fori che ricevono , 
r uno il tubo che si connetto coll’ apparecchio aspirante , l’ altro un 
imbuto di vetro, sopra il quale è steso esattamente un filtro di carta. 
11 vuoto che si produce neU’interno della boccia in virth dell’aspirazione 
continua, forza il liquido ad attraversare il filtro molto più celeremente 
che nello condizioni ordinarie. Ad evitare poi che la carta, come tal- 
volta accade, si rompa per la violenza dell’aspi razione, si può sorreggerne 
la punta con un piccolo cono di rete di platino, che gli serva di so- 
stegno. 
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Ijl forza d'aapirazione di questa pompa può variare a cagione della 
quantità e della pressione dell’acqua, ma piò di tutto in ragione della 
maggiore o minor lunghezza che si dà al tubo di scolo m. Quanto più 
questo tubo 6 lungo tanto maggioro è la forza di aspirazione. Perù dal- 
l'esperienza e dalla pratica del Bunscn resulterebbe che l'effetto massimo 
si ottiene con un tubo lungo 12’*, oltrepassati i quali l'aspirazione si fa 
minore a cagione dell'attrito che esercitano l'acqua e l’aria sulle pareti 
della canna, venendosi a produrre una contro-pressione. Con un appa- 
recchio costruito in questo modo , che abbia cioè la canna di efflusso 
lunga 12°, si può ottenere nel manometro una differenza di livello nella 
colonna di mercurio corrispondente a circa una mezza atmosfera. Rap- 
porto alla quantità dcil’acqua e alla sua pressione, dirò che quanto piò 
ambedue son piccole , tanto più facilmente potremo ottenere una valida 
aspirazione. 

La pompa ad acqua del Bunsen non serve solo, come fu detto, a ren- 
der più facili le filtrazioni. Essa può venire utilmente impiegata per 
molte altre operazioni, come por fare un vuoto relativo, per accelerare 
un’evaporazione e per condurre a fermine in breve ora un'essiccazione. 
Se si ponga in comunicazione l'apparecchio aspirante con una campana 
pneumatica, potremmo avere in quella una rarefazione d'aria, da spin- 
gersi fino ad una mezza atmosfera. Se all'incontrario uniremo una cam- 
pana o un altro recipiente dove sia posta una sostanza da evaporare o 
da essiccare, da un lato coH’apparecchio aspirante, dall’altro con un tubo 
che porti dcH'aria nelle condizioni ordinarie, oppure meglio dell'aria che 
sia passata per un apparecchio essiccatore o quindi per un tubo di me- 
tallo incandescente, avremo una corrente continua di aria calda e secca, 
capace di operare in breve spazio di tempo l’essiccazione richiesta. 

Per sen'irsi della pompa ad acqua è bene prima regolare 1’ apparec- 
chio alla preasione necessaria, e quindi unirlo o col vaso filtrante o con 
gli altri apparecchi. È necessario avvertire che per le filtrazioni occorre 
solo una debole pressione e tale da non oltreiwissare, se non in casi ec- 
cezionali, i 7 o i 10 millimetri. 

L'apparecchio del Bunscn rende dunque infiniti servigi, che solo è ca- 
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pace di apprezzare chi sa di quanto aiuto ed importanza riesca in alcune 
operazioni chimiche la speditezza e la precisione. Di molte altre appli- 
cazioni può esser soggetto questo apparecchio , od ognuno potrà a suo 
talento, quando l’abbia nelle mani c sappia giudiziosamente adoperarlo, 
tramo effetti svariatissimi a seconda che la sua immaginazione o il suo 
criterio sapri suggerirgli. 

Soffione idraulico. In molte operazioni di laboratorio è necessario 
avero a disposizione una corrente d'aria continua e sotto una data pres- 
sione. Si può raggiungere questo effetto cogli ordinari mantiei ; ma oltre 
riescire incomodo il loro maneggio, e talvolta impossibile se l’operazione 
deve durare a lungo , la corrente d’aria che si ottiene non è mai così 
costante nè dotato sempre della medesima forza. 

Il primo concetto dell’ apparecchio che passiamo a descrivere non è 
nuovo ; esso fu dato dai molteplici congegni idraulici che servono agli 
svariati usi deU’industrio e in particolare ai forni fusori. Prendendo punto 
di partenza da quei meccanismi e facendovi le modificazioni che erano 
necessarie per introdurlo in un Laboratorio chimico, il Bunscn imma- 
ginò il suo soffione idraulico. 

La figura 12 della tavola XXVIII non riproduce l’ apparecchio quale 
fu proposto, ma lo rappresenta come fu da me modificalo e come fun- 
ziona da molto tempo nel mio Laljoratorio. La parte superiore B del- 
r apparecchio è riprodotta nella formo ideata dal Bunscn, il resto è una 
modificazione tutta mia, colla quale ho cercato e credo di esser riuscito 
ad ottenere una corrente d’ aria molto piò potente e graduabile a 
volontA. 

Il soffione idraulico è basato sul medesimo principio che regola la 
pompa aspirante sopra descritta. È sempre una corrente d’acqua che tra- 
scina una quantità d’aria e la forza poi a raccogliersi in un recipiente 
sotto una data pressione ; la differenza sta solo nell’ avere invertito 
r apparecchio. L’ acqua regolata nel suo afflusso da una cimnella 
ginnge nel recipiente di metallo B, che chiameremo apparecchio di 
succhiamento, ed entra nel tamburo b che ha un diametro di 0",035, 
e una lunghezza di 0“,08. Da questo tamburo partono duo tubi oriz- 
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zontali del diametro di 0™,008 , che portandosi innanzi si congiungono 
nei punti 1 1 con due tubi o o, il cui diametro è 0'”,016 con una lun- 
ghezza di 0"‘,14. Nell’ interno dei tubi oo sono fissati mediante un 
tappo di gomma clastica altri due tubi r r di metallo (diametro 0*,005) 
aperti alle due estremità. Con questa disposizione Aleniamo ad ottenere 
un apparecchio duplicato simile a quello dalla pompa ad acqua, che 
succhia l’aria dall’esterno per mezzo dei tubi r r. Ai tubi o o sono sal- 
date due canne di ottone n n dal diametro di 0’",008, che si prolun- 
gano in basso per vari metri c vanno a terminare alla parie superiore 
di una grande lioccia di cristallo A a pareti molto resistenti, dell’al- 
tezza di 0‘“,50 c del diametro di 0'”,20. Io ho preferito un recipiente 
di vetro a qualunque altro di metallo, perchè può esser utile il co- 
noscere a che livello si trovi il liquido, o sorvegliare il modo con cui 
sgorga l’acqua. D'altronde la pressione che si ha nell’ interno del reci- 
piente non è mai tale da compromettere seriamente la resistenza delle 
sue pareti, e in quanto agli urti esterni vi si può rimediare circondan- 
dolo di un armadio di legno. L’acqua mescolata all’aria dopo aver per- 
corso le canne » n in tutta la loro lunghezza , cade nel hoccione , dal 
quale vien poi fatta uscire mediante il sifone rovesciato Iti, mentre 
l’aria compressa è condotta per il tubo vvv alle chiavette s s dalle 
quali può venire attinta a piacere. Adottando il sifone rovesciato ho 
potuto ottenere una pressione assai maggiore di quella che si abbia nel 
soffione del Bunsen. Infatti l’acqua ondo risalire per la branca lunga del 
sifone, deve vincere una resistenza che si può render sempre più grande 
aumentando la differenza di livello fra le due bnmche; e cosi l’aria che 
si trova nell’ interno del bocciono vien compressa molto più di quello 
che sarebbe se l’acqua avesse l’ uscita , come nell’ apparecchio del Bun- 
scn, da un’apertura che si trovasse a livello del liquido. Inoltre col si- 
fone rovesciato che va a pescare sino al fondo del vaso, non succede mai 
che dall’apertura per l’uscita dell’acqua, sorta anche una certa quantità 
d’aria, inconveniente che si osserva negli altri generi di soffioni. All’estre- 
mità della branca corta del sifone ho collocata una chiavetta l che re- 
gola l’uscita dell’acqua e che serve ad aumentare la pressione dell’uria 
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nell’ interno dell’ apparecchio. Un manometro a mercurio , o meglio ad 
acqua, comunicante col tubo v misura esattamente la pressione a cui è 
sottoposta l’aria. Questa pressione può essere resa molto forte allungando 
di vari metri le canne n n, e facendo piò sentita la differenza fra le due 
branche del sifone , come pure regolando in modo conveniente Tafllusso 
dcH'acqua o chiudendo in parte la chiavetta l. L’aria trascinata dalla 
corrente d’acqua è in grande proporzione , od io son riuscito , facendo 
funzionare l’apparecchio nelle condizioni piò favorevoli, ail aver 1(10 vo- 
lumi di aria per 79 di acqua. Tenendo conto del grado di apertura ilolla 
cannella dell’acqua e delle chiavette da cui esco l’aria, si può dunque, 
partendosi dalla equazione accennata, calcolare la quantità del getto di 
aria misurando l’actiua che esce dal sifone. 

L’apparecchio descritto può servire a moltissimi e svariati usi. L’utile 
maggiore però che da esso può ritrarsi , è quello che lo fa .servire per 
rendere più attiva e potente la combustione del gas nella lampada da 
smaltatori del Bunsen. Quest’ ultima è riprodotta nella figura 13 della 
tavola XXVIII. Ponendo in comunicazione con una sorgente di gas da 
illuminazione l’apertura b e l’altra a con il soffione idraulico, abliinmo 
una fiamma di straordinaria potenza calorifica che servo mirabilmente 
alle fusioni, alle calcinazioni e ad altri usi, fra ì quali non ultimo quello 
di lavorare il vetro. 

Slti/a per le essicca::iom a temperature eostanli. Anche questa si 
devo al Bunsen. Essa resulta, come si vede dalla figura 11 dcUa ta- 
vola XXVm, da una ca.ssetta di ramo alta 0'",14, larga 0'",15 e lunga 
0'",20. Nell’ interno è accomodato un palchetto pure di rame con molti 
fori che serve di sostegno alle sostanze da essiccarsi. Alla parete supe- 
riore si notano duo aperture, nell’una delle quali è collocato un termo- 
metro d , nell’altra si introduce il regolatore c, pel quale attraversa il 
gas che va poi alla lampiula diistinata a riscaldare la stufa, ed è quello 
perciò che ha l’ufficio di mantenere la temperatura al grado che si de- 
sidera. Il regolatore consisto in tre tubi in parte di cristallo , in parte 
di ottone, collocati l’uno dentro l’ altro. Il più esterno , largo 0”,015 e 
lungo 0'.",22, ha superiormente una ghiera di ottone divisa lateralmente 
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da una fessura che porta una scala arbitraria di 10 gradi. Nell’ interno 
di questo tubo so ne adatta un secondo molto piit corto (0",10 di lun- 
ghezza e O^.OOS di diametro) provvisto aneh’ esso alla parte superiore 
di un’armatura d'ottone, che ha due prolungamenti, l’uno verticale a, 
l’altro orizzontale i. II prolungamento verticale porta un cerchio a vite, 
che si adatta alla parte supcriore della gliicra del tubo più grande, o 
che servo a render mobile d’alto o in liasso il secondo tubo. Il prolun- 
gamento orizzontale è provvisto di un indico che deve corrispondere alla 
scala della fessura del primo tubo. Finalmente nell’ interno del secondo 
tulio è fissalo solidamente un terzo più sottile ancora (0™,001) che ter- 
mina in basso con un tubetto di ferro diviso da una sottilissima fessura 
longitudinale, e in alto si connette col prolungamento verticale a del 
secondo tubo. I prolungamenti adimque del secondo tubo comunicano, 
l’uno, il verticale, coll’ intorno del terzo tubo, l’altro coll’interno del se- 
condo. Se adesso si riempia il primo tubo di mercurio fino a circa la 
metà, e si collochi in questo il secondo tubo in ramlo che il prolunga- 
mento 6, entri nella fessura del primo, e noi medesimo tempo si fermi 
il cerchio a vite del prolungamento a alla ghiera graduata, avremo già 
montato l’apparecchio, e vedremo che lo duo estremità inferiori del se- 
condo e terzo tubo sono immerse nel mercurio. Si ponga adesso il rego- 
latore cosi disposto neU’apcrtura della stufa nel modo che indica la figura, 
e si unisca per mezzo di tubi di gomma il prolungamento o con una 
sorgente di gas da illuminazione, e il prolungamento t colla lampada r 
che deve riscaldare la stufa. Ben si comprendo adesso che il gas pas- 
sando pel prolungamento a entrerà ncU’interno del terzo tubo, ed uscirà 
dalla fessura di metallo che in parto si trova immersa e nascosta dentro 
il mercurio, per quindi, penetrato nell’ interno del secondo tutto , uscire 
dal prolungamento 6 che vi corrisponde, e andare ad alimentare la lam- 
pada. Mano mano che la temperatura si inalzerà neirintemo della stufa, 
il mercurio del regolatore dilatandosi salirà in alto. In questo modo an- 
dcrà otturando sempre più la fessura metallica del terzo tubo, ed il gas 
uscirà da questa in minor quantità, e perciò nel medesimo tempo la fiac- 
cola della lampada si farà più piccola. Il mercurio, una volta diminuito 


Digitized by Google 


E DI OOKKEDO DEOU ISTITUTI CtlIMia. 


il calore neU’intemo della stufa per l’assottigliarsi della fiaccola, anderd 
sbassandosi fin quasi a ridursi al livello primitivo, e la fessura metal- 
lica del terzo tubo resa libera in parte dal mercurio lascenì passare pili 
gas, e cosi la fiamma della lampada tornerò a crescere. Fra questi alti 
e bassi infine verrò il momento in cui potrò stabilirsi un rapporto de- 
terminato fra la temperatura della stufa che fa crescere il mercurio, la 
lunghezza della fessura metallica che lascia passare il gas o l’ altezza 
della fiamma. 

Dal fin qui detto si capisce come si possa avere in genere una tem- 
peratura costante. Per ottenere però precisamente quella voluta servo la 
scala incisa ai lati della fessura della ghiera del primo tubo. I gnidi di 
questa scala corrispondono ad altrettante temperature poste fra i 40” o 
i SOO” C. Si gira allora il cerchio a vite del prolungamento a, che fa 
abbassare ed inalzare il secondo tubo ncirintemo del primo o perciò ob- 
bliga la fessura metallica del terzo ad uscire piò o meno dal mercurio, 
finché l’indice del prolungamento b non sia in rapporto col grado della 
scala che corrisponde alla temperatura cercata. Non si fa allora che ac- 
cendere la lampada a gas, c saremo sicuri che la temperatura si man- 
terrà costante nell’ intenio della stufa, subendo solo delle oscillazioni poco 
importanti che possono variare fra i due o i tre gradi al massimo. 

Fornello a gas del Ferrai per le grandi fusioni. Questo fornello per- 
mette di raggiungere altissime temperature per la fusione dei metalli , 
tacendo uso dell’ ordinaria gas da illuminazione. Il fornello si compone 
di due parti distinte che possono facilmente esser riunito insieme o rese 
ìndipendenti. La prima è l’apparecchio di combustione propriamente detto, 
la seconda è il forno di fusione. Per trarre intiero profitto della potenza 
di combustione del gas, la colonna in ignizione è fatta da molte fiamme 
separate. Le diverse parti dell’apparecchio son congegnate in modo che 
le fiaccole penetrano nel fornello senza confondersi fra loro, e non toc- 
cano nel loro tragitto che superflci poco conduttrici. Queste superflci 
debbono scaldare sempre piò lo colonne isolate formato da queste fiamme, 
che solamente allora debbono riunirsi in un sol fascio. Il grado di allon- 
tanamento delle fiaccole nel punto in cui penetrano nel fornello, deve 
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es-sor tale da non permettere all’aria di entrare in maggior quantità di 
quella che sia necessaria per render perfetta la combustione. Ciascuna 
fiamma deve restare isolata dalla sua vicina, onde, quando penetra nel 
fornello, venga circondata da ogni parte dall’aria che si trascina dietro. 

11 gas da illuminazione, proveniente da una grossa chiavetta munita 
di un ago che ne indica sopra un quadrante il grado di apertura, entra 
in un anello circolare collocato orizzontalmente ed esco da 10 piccoli 
becchi ugualmente distanti fra loro. Ognuno di questi becchi è rac- 
chiuso nella parte inferiore di un tubo di metallo lungo circa 30 centi- 
metri, che portandosi in alto e ricurvandosi nella sua parte supcriore, 
penetra nell’ interno di un cerchio orizzontale che fa da base alla por- 
zione del fornello dove ha luogo la fusione. Ogni tubo presenta alla 
parte inferiore un’apertura circolare per dar passaggio all'aria che deve 
mescolarsi col gas, apertura che può esser diminuita a piacere per mezzo 
di una ghiera mobile. 11 miscuglio d’aria c di gas è condotto al di dentro 
dell’ anello rammentato, da dove infiammato penetra nell’ interno della 
muflbla. La parte che costituisce il forno di fusione dell’apparecchio 
si compone, nella parte più interna, di una muffola cilindrica verticale 
tenninata alle sue estremità da duo cupole semisferiche aventi al centro 
un’apertura circolare; in questo modo essa può esser riscaldata tanto 
all’ esterno che all’ interno. La cupola inferiore che fa sporgenza fuori 
del fornello influisce sull’ingresso del miscuglio gassoso, permettendo di 
raddoppiare la quantità del gas da illuminazione, senza aumentare le 
sezioni da dove giunge l’aria. Un secondo cilindro parimenti di terra 
refrattaria circonda la muffola, o presenta da un lato un’apertura che 
corrisponde alla gola del fumo. Finalmente un terzo cilindro di lamiera 
costituisce l’ involucro più esterno ed è in comunicazione dirotta colla 
gola che deve portar via i prodotti della combustione. I crogiuoli ripieni 
dcUa materia da fondersi sono collocati sopra un formaggio di .terra 
refrattaria, che si può alzare ed abbassare per mezzo di un’asta che 
scorre entro un anello. Coll’ apparecchio del Pcrrot resta facile il fondere 
l’oro e il rame rosso, senza aver bisogno di un soffione, o giovandosi 
solo del gas alla pressione ordinaria. 
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Apparecchio a gas e aria compressa dello Schloessing per le fusioni. 
Questo apparecchio fu immaginato per riscaldare i crogiuoli a tempe- 
rature altissime die non potrelilicro esser raggiunte col gas da illumi- 
nazione c con l’aria alla pressione ordinaria. Per mezzo del fornello 
dello Schloessing e con una pressione di 0",30 d’acqua sopra la pressione 
atmosferica, si può ottenere la fusione del ferro dolce, del platino ecc., 
metalli che richiedevano fino ad oggi il cannello col gas da illumina- 
zione 0 coll’ossigeno. L’apparecchio dello Schloessing col quale si può 
facilmente fondere in un crogiuolo 100 grammi di ferro in soli venti 
minuti, è molto semplice. Esso si compone di un soffione a mantice, 
di un piccolo gasomefro e di un fornello. Quest’ultimo è fatto da un 
cilindro di terra refrattaria copcrio da una cupola della medesima ma- 
teria, alla quale si adatta un cannello a tre diramazioni che dove poi^ 
tare il gas c l’aria compressa. Il fondo del fornello è libero o posa sopra 
due mattoni un poco fra loro distanti. 11 crogiuolo che contiene la' 
materia da fondersi è collocato nel fornello e sostenuto da un formaggio 
in terra refrattaria. 11 cannello che porta la miscela del gas e dell’aria 
è curvo ad una estremiti! e si adatta, come dicemmo, alla cupola del 
fornello, dall’altro lato ha un rigonfiamento dove sboccimo tre tubi, due 
laterali pel gas od uno centrale per l’aria. Questa vi giunge da un gaso- 
metro che servo a regolarne la pressione, e che la riceve da un soffione 
a mantice. Per ottenere il massimo di temperatura che corrisponde alle 
proporzioni di gsis e d'aria necessarie onde avere una combustione per- 
fetta, bisogna regolare in principio l’uscita del gas e dcU’aria con delle 
prove, girando cioè lo respcttive chiavette. Per far ciò, può servir di 
guida l’apparenza che prenderà una lamina di rame, posta al fondo del 
fornello in modo che sporga alquanto al di fuori e che venga lambita 
dalia fiamma. Questa lamina si farà nera, ossidandosi, quando la fiamma 
contenga un eccesso di ossigeno. Si aumenterà allora la quantità del 
gas fino a che non si veda che la fiamma eserciti un’azione riduttrice 
sullo strato di ossido formato alla superficie della lamina. Per mezzo 
di questo semplicissimo artifizio si può giungere a regolare l’uscita del 
gas nel mollo il piò conveniente. 
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Fornello a gas del Glaser per le analisi elementari. Fra lo moltis- 
sime forme che dai vari chimici con vari intendimenti furon dato ai 
fornelli a gas per le analisi organiche, quella prescelta dal Glaser, che 
è una modificazione del fornello del Donny, mi sembra una delle meglio 
intese o delle più comode. I vantaggi che presenta il fornello del Glaser, 
che ha già subito la prova dell’esperienza nei principali Laboratori 
chimici tedeschi, sono reali e indiscutibili. Il suo inventore ha cercato di 
distribuire la fiamma del gas in maniera da riscaldare in modo lento, 
graduato ed uniforme il tubo che contiene la materia organica. Egli ha 
raggiunto questo scopo forzando la fiamma a prender una via speciale, 
e circondando il tubo di analisi da una specie di muflbla • composta in 
parte di ferro e in parte di argilla refrattaria. Le figuro 11, 15, 10 e 17 
della tavola XXVIII mostrano l’ insieme del fornello e le sue diverse 
parti. L’esterno dell’apparecchio non presenta grande differenza dagli 
altri consimili. Il gas da illuminazione sorte da una serio di 25 becchi 1 1 
(flg. 11) muniti ciascuno di una chiavetta o di una ghiera che regola 
l’entrata deU’aria. Al terzo superiore di ciascun becco è fissata una 
lamina di lamiera ccc (fig. 14) che facilita l’ entrata dell’ aria destinata 
a circondare la fiamma. La parte superiore del fornello è protetta late- 
ralmente e di sopra da molti pezzi di argilla refrattaria a a, n n (fig. 14, 
15, 16) che impediscono ogni dispersione di calore, concentrandolo nello 
spazio che racchiudono. Il tubo di vetro è collocato entro una doccia 
fatta di 15 pezzi di ferro fuso b (fig. 15, 17), ognuno dei quali presenta 
una doppia serie di fori rr ai Iati della incavatura ed alle ali che lo 
terminano. lai figura 15, che rappresenta una seziono verticale del for- 
nello, servirà mirabilmente a far comprendere il giuoco della fiamma 
che riscalda il tubo. La fiaccola del gas uscita dal becco viene a per- 
cuotere il fondo della doccia di ferro fuso b, e lambendo le sue pareti 
esterno entra dai fori rr nell’ interno dello spazio chiuso, s’incrocia al 
disopra del tubo di vetro l e sorto per le aperture ooo del coperchio ». 
Ben presto la doccia di ferro diviene incandescente e concorre ad in- 
nalzare la temperatura, proteggendo al tempo stesso il tubo dall’ aziona 
diretta, e qualche volta troppo violenta, della fiaccola a gas. Il fornello 
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del Glaser si può benissimo ridurre come uno degli ordinari fornelli da 
analisi, togliendo la doccia di ferro fuso ed esponendo direttamente il tubo 
di vetro all’ azione del gas. Un vantaggio non indifferente che si ottiene 
adoperando l' apparecchio descritto, è quello di andare incontro molto 
raramente alla rottura del tulm di vetro, tanto che lo stesso tubo può 
servire, come mi diceva il prof. Kckulò o come egli ne aveva fatta 
l’esperienza, anche per CO analisi consecutivo <0. 


(1) n fomallo del Olater. che è itati) eoetruito dal 2d>bricaale meceaDico dolt L. C, Marquart ia Bobd, 
ai pad acquiilore per un pretzo che ami lapera qaello altri foraelli. 


FINE. 
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A V>»libult>. 

P n lì Amlronw rb* rorwlucf fUUa 
nel coriil« ir. 
r Pìcrclo IMitorio. 

P AnUrnnwr». 

/■* Salti por t« dioliUnijimi. 

F L«1ior»lurici. 

^ Labontlorio m^toUtinrico. 
un l-oppia prr i Uvorì all aria libbra. 

/ Qraodc IMitvrid. 

K Sala per la pr>^p«raziotie drlle eaperirnte ilrlla 
leiione. 

/. Sala cl*a*{trl(ii del profraiinra. 

' iV Sala per gli apparrrchi e gli Ulnimn'Dli. 

S Sala (Ielle eoUe/lunì. 

O 0 I.aborn(orÌQ e abilaxione del priiuo oaaùtrntr. 
PP l.ahnnilnrioaai>i(ajionede]M«oiwloasaial«*DU'. 
(i IjilMratona d<*| (t>rzo aiaiftente. 
h Srala del vi>^libulo. 
ce Curridoin. 

r* Siala rite comiun* airoixlrone fi P H. 

•I Srala primrìpabv 


I) 


d' VchlilHlb*. 
e (lunrdandxi. 

«* Latrili^. 

f Scala ehc parta nel cortile y. 

g/ Cortili. 

hìC Srala a chiocciola. 

i k Srab « balcone della cala di prepiirarionc 
It Corridoio, 
m Piccola corte, 
mi’ Corrtduìo « scala, 
o Scalo. 

p l’orla a velrala che w'pam il Ijiboralorio dal- 
l'abitaxiiiiic del nrole<taoiv>. 

nsTx 

y viri AbitoriiMie del prorcoion'. 

X YZ j 

y Vc«li)mlo. 
r Porla a lelnilii. 

» Anlicamcrn ^ 
r Scala, 
ir Corte. 

.r,c Corridoio. 

y Slantji dir* «rrve a illiiniiitarc il corridoio. 
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.-t Vnlibulo iM gruiuit; l'ilitunu. 

// \V>1ibu|i*. 

SoU |MT |tli in p'ihtuIv. 

i> Liki>uralono prr raiialUi <)<uilitati\n. 

K I^twratoriu |>«r ranalUi qiuniilalivA 

F SlaiuA |x'r l'iiIrniTAno lolfnrato. 

F^ stana (x-r k* annJisi Tnluui«>lricli<'. 

F* Hililiul^ca 

a 8Una |Hrr l<* dulilLiziuni 

<if Stana prp !«■ biUno< 

li* Stanza iH'r tt> ilt-iiraii' ci'inlntslinm. 

K Laboratorio i>er (r rirprcJiv apcriali 

//> Stona pi-r b* ili«lilUzÌor)i. 

/ LMikirio. 

A' loìboalorio per U* analisi dri t.*as- 

L Laboratorio privalo di'! pro^'Hiorv |«*-r b.* ri> 
rt'pcb» (tAiMirali. 

Stona |"‘r b* combUHliom pi*T uco d«'l pm- 
fssKori’ 

.V Stona doli» bitonco p»r nao dvl proi!l■8ao^•. 

O Stolta |x‘r U «'oIIozómm' dc)(ti apparrrrlii. 

/» Studio d»'l |iro<o»at>-, 

U Antiramora. 

U bililiot«i-a tii'l lind'tnKorf 


I 


I 


tU 

•rJ 

hk- 


h 

n 


s T V 
V H 
X Y 


itrancbn labTali della «cala |>rìnn|uil<*. 

Porto d'entnila della ala p*‘r gli t'^porìiiMUli 
in pcnerak. 

Porlo ciitf roiwlurono ih-i duo lalMirntori di 
aiulisi. 

Oirlili. 

Si-ala a rliiorriola. 

|j>{rgia ai*«*rla |u>r uso «lei profotonri*. 

Lotiifia R|x-rto addetto al Laliurutorio //. 
Srala rlin ronilitr» n<4li> «Aflitl». 

Lorriduiu. 

Pk-T*oU corto. 
r.orrMlr»i(*. 

Scala l'Iie ctnnlur»' ni piiuitonx-no. 
l'orto a vetrata rlui MH{t»r.n il LtliuraWiodal- 
ruhit(ui<Mia del pr<di-w)i>r«* 

Stanza per la folomctria. 

|Abitaiioii(' itol pndcsoir'. 

Piwaivffpio- 


Lorriiloi* 

tlort*'. 
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A* fAi>ÌUUiotl« dtri puflit'rr*. 

. 1 » \ 

Olia AodrofM ck« dullii Gwrfm-straaM* r«Mi- 

diwe nelU ccrt« ir. 

C CmbuqÌcuìom fra i due eortili. 

J> Su]» cIm conduce al ptuiterreBo. 

K Mn^uino pet nufetili aucchL 

y XL))(auiuu per 1# vetrerie e U porrelLaue. 

O Uagaumo puì reagenti liquidi. 

// Luvatoio. 

/ Jf Uaguzini pel carbone. 

K Laboratorio per le rìc«rcli«chiinico«]egeli. 

/. Loboratorio di Cbimica Aaiologica 

.\t Spedala « calle per gli oainuili in rape* 

rienza. 


.V >iaituiiino |H>r i iirodoltiche arritMio alle 
lezioai. 

0 I^Loraloriu per le grandi upvraiioiii- 
i* Matauiiio del carbcMM per il rìeealdamcnlo 
degli apparecchi ad acqua calda. 

U<J Stanze per quetlì apparecchi. 

) 

W JAbiUiione del cuelodc. 

H* i 

h V Scala a chiocciola. 

A (ìuardaroha- 

.S.V» 

rr< i 

C t' ir2f^>anlifH cataQieapparlcaentiali'abilaztoiie 
Vf l del profcMorc. 

« 

M» Corte. 
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A \>Mtibulo Jrll'ingr^kM» |>riiiripa]<‘. i 

li Studio del prufeMwrt*. I 

V Ijiborilorio |H>r ruiMliiii qiultUliva j 

y> i^buntoriu per ranalùi quantitatire. I 

K l.«bunlorìo p^r rk^rrhe Bpnriali. | 

F Sala p^r {[li «perinirnti in ([l'n^ralM iW la- 

boraturiu C. | 

(f Sala p«r gli Mperiiuriili iti gi»iw>ral« del |a> < 

bonilorìo D. ; 

// Sala p^r gli Mperiinenli in generale del la- 
boratorio K. 

/ Antininera. 

A' Sala per le aoaU«i tulumetrKlie. 

I. Sala appartenente al laboratorio li. 

a Statua per le anali*i organiche 

4V Statua per le bilaiM'e del laimmiorio li. 

0 Ilibliolera. 

V Slanra per le Inlanre del In1mrak>rio K, 

Q Slanra per le analÌM oi^nirlie. 

n brande UdÌU»rÌo. 

S Sala per la prepanuione delle eaperienie della 

leiione. 

T Stanta per gli apparecchi e gli itlrumeiiti. 
a Starna di aapetto dal profeMore. 

r Uaaeo di mineralogiK. 

ir Sala per b collerione dei prodotti cbiiaici. 

X Piccolo Uditorio. 

>’ Sala per la preparuione delle eaperience ad- 
detta al piccolo Uditorio. 

2 Ijàboratorin privalo dei profe«*fire per le ri- 

cerche {[eaerali 
e a <1 (lorrMloio principale. 

uta'it I Coiuuiiicazintii coi tre bbinlori di auili»i. 


u* .St*ab che porla al grande rdilorio. 
a* Ibihara laterale die conduce al laboratorio 
del proieoeure. 

u* Paeura rhe conduce nel laboratorio per l'a- 
twlUi dei ga«. 
bed Latrine. 

re leiggie aperte per i lavori all'aria libera. 
ff Cortili. 
r r Cisterne. 

g Vealibulo deirUditorin. 

h .Scala che diicende nel cortile. 

i i Cortili. 

*AAl 

A' ^Corridoi. 

/ ì 

MI Veàtibulo. 

N Scala che conduce aU'abilaziona del proiet- 
tore. 

eoo* Abitationo del torto awiatenle. • 

p Vettibolo. 

7 Scala del quartiere d»i prufeiwnre. 

»• ,\bilaiione del purtien». 

• Stanza otrura. 

t f Corridoio. 

N .Slama per rana 1 Ì»i dei ga«. 
e r p ILaboratori e abiCuioni del primo e Mcondo 
**^■*^1 ainialente 
F Scala. 

a Paonire per te vetture. 

« Oabinetto del pro(«aaoiy> 
jS Paiwar*. 

y Starna per le bilance del proAiMore. 

« Stanta per le comlnHlioni de) proTcuora. 

» l.oggin aperla del pridexiore. 
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.1 Mutuino p«r i solidi. 

il .Ma^iinn [w>r i li<[uidj. 

V Maccbitu a vapori*. 

7 > l^Tatuio. 

K >lafMcifu> |icr 1« v«rlr«*i'i>‘ ^ I» [na‘o«]kii*. 
y Slama prr aprirr le rnooo. 

tì ilapawitut pf>| corlione. 

// Ktaua per ì Iwiriù-iuaria e per l« stufe a 
vapore. 

/ Sj>edale « crlle per pii animali in e«|M*rienM 
K I.ub<»akirici di Cbiiuìi-'a fisiolopicn. 


A L I.4Ux4Miuri pei- le cakina^ioiii apiKirleiieuti al 
«eronilo e terzo laboratorio di ana!i<>i. 
.1/ IjilKinitonn per le calfinatiom appartieienie 
al primo labonlorio di analisi. 

<Y Stanza per pii apfKirervlti mI arqnn rnbln 
f!t 0*0» 

/»< /»f 1*3 ^ Mnjfawm. 

U Officina mercaiiir-a. 

U laboratorio di Cliimk'a Ivirale. 

S Mnpaizim) |M*r riporvi le sostanze pcrìcoloM* 

rrr , 

ir A* n Cantine. 


7 : ! 
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A Af Labornlori prr tanaiUi qiuiitalira. 

Jf Sola p«r gli ni|>i^ÌBi«'nU in generali*. 

V I^iggift eoo fclraltf per i lavori all'aria Ubrn. 
/> Loggia a]wrla pt*r i lavori alParia KbvM 
K SUnsa prr l'MÌmgruo snUiiralo. 

F l^bomWio <li>1]'iu«j»lral«. 
a SUfua •p<*T le provvigioni e gli ulentili. 

// Slanu pei rrog'inli. 

/ Stanza per le biUoce e gU lalruoietili Ji ll- 

•ira. 

K Laboratorio i>*r i lavori ai fuor». 

L Ouorlnrobo. 

/J Vealibulo del grande Uditorio. 

.V Grande Uditorio. 

.V Sola per U preparazione delle eeperienze della 
lezione. 

.V* Antirnmeni. 
ri Sala delle collezioni. 

/* Piccobi Uditorio. 

g Q< 

UIC 
S SI 

T Slamo per la fipettrovcopia. 
ti A Corridoio rlie uniaee i due UtH>ralori d'iuialivi 
i» b Corridoio tranvernole. 


jAbiLuioiii degli aHÙIeiiti. 


c Scola che eondnre dal rorridoio nella corte. 
ddd Scolale il primo piano. 
ee Scala che conduco al grande Uditori», 
f Scala elle «cciide aol cortile «i. 

h Scalo e balcone. 

ili Cwridoio che mena dai laboratori nlU »(iLi 
delle colleziuoi. 
k loitrine, 

i Scola pei eutterranei. 
n Piccola corte, 
o Latrine. 

ppp Corridoio cb« meiui ai grandi Uliornlori. 
g g* Scala. 

r Scala che porta nei lotterranei « al pruno 
piano. 

$ 9 Paveare principale 
t M Cortili. 

o Oimunieazione fra i due cortili, 
te 10 Muro che divide il cortile dal giardino. 

V V} 

n* 1U> ALìtozione del urofeMure. 

X YZ) 

ilxxali appartenenti airobitozione del prufre- 
* 9 y i ' »ore. 
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A A> Lklrantort per r»MJiaÌ ^uantiCaliva. 
it 2j*lo per gli eaperiinenli ia generale. 

C con vHwU per i lavori atraris a|iei-{a. 

D Trrraixa scoperta per lavorare sotto l'arione 
(lei raggi solari. 

fi Starna per ruirogean solforaU». 

y Laboratorio deU'aMìsVnte. 

ff Slaata per le «sploeiooi. 

// Stanza per i reagenti. 

/ Biblioteca. 

JIT Stanza per le biiouce e |ri( apparect’lii «li , 

/« Stanza per le aoalui organidie. 

AI OoarUaroba. 

X Laboratorio privato (lei profee!ior>*. 

O Laboratorio di Cliimiea legnl<*. 

P Studio del profeaaore. 

Q Staoza per la spettroscopia. 

H Stallia prr la mardiina da lUvideiv «• p>>r ■ 
gli islrunimti di-lireti. 


S Laboratorin jkT tanalisi dei g». 
a a Corridoio. 
b b Corridoio, 
e Pouo della M-ala. 
d Scala che mena alle toBille. 
e Latritw. 

9899 Corridoio cIm conduce ai grandi laboratori. 
h Scala cb» mette in eoiaunicaiione i labora- 
tori di analiei del primo piano con quelli 
del piantarmio. 

t Porta che divide it Lalronlorin dairalulazioiic 
del profeaaure. 

TP r. 

W lAbtlaiione del nrofeesore. 

.VI* «fi 

b / MI ^Scale e lucali ap|»rteoenU all' abitazione del 
» o t professore. 
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Magauiiti. 

// liAlforatorio fi^'r 1« gniHli romUtulintii e dt- 
■tilkiióni, 

Stanza iU>l (mzomalro p«r ridrogeno aolfuralo. 
/> Slaoia per Ìo atolifinicnln dell' idrogeno «uU 
furato. 

H A tìhiaceiaja. 

y Slama per U caldaia a vapore. 


0 G O Maguiiui [lel rarLcne. 

U Slama del focliiala. 

1 1 Magazzini. 

AlMlazMMM del purliere. 

S Abitazione del caalode. 

0 P lUogazzini e cantine apparleiw-nli atl'ahila* 
ij f2 j ziutia de) pr»lè«M>iv, 
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Laboratorio per ranolifti 
B Laboratorio per Tanalui qiunlitati». 
t'CC Sale per gli MpertotenU in generalo. 

D Stanza por l'Ulrogono solfnmh». 

K Stanza per la «peUroacopia. 
y Sala p<T lo anstiai d«i ga« 

0 Bìbliotera. 
a* SaU di l•(tu^a. 

// Stanza por lo biUnct. 

II Laburalori (Irgli oaiiitanti. 

A' Soia por I* coUetioni. 

A Sala per U prvpomiono delle erperienzo (Ulln 
lezione. 

Ai Orando Uditorio. 

S Scala prùicipolo. 

O Sala per k collrzioni. 

/' Sola per la prepMaziooe delle e«penmze dei 
piccolo Uditorio. 

Q Pioeolo Uditorio. 


li Laboratori» i 

S Studio i 

T biblioloea f 

U SI>IU> ptr 1« biUnre / •>'> 

V SUnu da lavoro i 
tu Sala per le collezioni I 
a a logreiao. 
b b b fr Veatibolo. 

«c Scala che mtnui all'abitazione del prufet^ore. 
cf d Cnrritloio. 
ed Terrazze. 
ffff CofTÌdoio IrairerMle 
99 Scala. 
hkhh Corridoio. 

hi Cortile coperta da una veUnLi. 

1 1 » Guardaroba. 
hh' Abitatione del ruatode. 

Il’ AlùUiioae del primo a«Bi«leni». 
m m' Cortili. 


> 
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/I H Ijiboratnr'i |icr ktoimIì op<-nuiof)i ili CUi- 
mìn tM-fidlogica. 

rcr Mnizauioi pt>r l« r^(rvrit>. ]•> |x>rc«Ib)i« <• t 
rMgrnli, 

ti Idboraloriu lii Ct>itnii*n 

K \Wtibulo. 

F ’ Scab principale. 
fi (f< <7* Ahitaiivfle (Ì4*l CUkttule 


If {blilnw « rapure. 

/ Olfiriiui marranii-a. 

K Sbuca dr-l C4bt<wb. 

LL Lo^'b aiwrrn. 

MM MoKatcini. 

O O f> Canlmc opparbruMiU .iU'iibCiici»iHf «lei priv» 
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A A* .4* $■!<? ]M^r le e««llexìuin. 

un Setti* rbeeondtu-ono allAAltilAtMiii del (irc>> 
fe«<>nr6 e de^li «sKÌsIcnti. 

I‘(‘V Aliiitui"n>r «1*4 jurtdi-^'or**. 


i> li AltiUiinn* (M aecrtmio 
K Abiluioiui del (erto 
d«l Ikirrìdoìo. 
k Curlil*. 
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SPIEGAZIONE 
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F^. I SoTTeilKAM'l. 

.1 ' Corridoio, 
i/* C* Csoliiio. 

D‘ Deposito (wrr j^li uloiuili dei prutiranti. 

Ekepusilu per irli olenwli (lelTIstitulo. 

F* Corridoio. 

G* il* CasliiM', 

I* Statua ilei inuonieiru deircMaii^pno. 

A*' I)«>pu«ilo per (tli utensili. 

I.* \i* Cautine- 

S> Statua per la batteria eleitrka. 

^1* ntilacriaja. 

/** Corridoio. 

fj* Stanza per bo<sa teoiperatur-* 

IV I.alrin«. 

» Ma^uiiii. 

Se Stanze d«'Ì IVicliiHia. 
ft Uaraiiino ]w>| eotnbuilibile. 
a Corriduiii. 

/ Statua per U eaJdaia a vapore. 

Comlotb' principale per la ventilazione, 
k .Stanza dove corrisponde il fumn che deve 
operare In venliUnone nell'estate. 

I Stanza per ralcoUtuelria a l'arcometria 

k Stanza iky riitrometria. 

I [ailioratorio di Oiiniira fi>ren«e. 
m Stanza |ter le orulatluzanoiu. 

n Statua per ali npjauvcehi, 

V Stanza |wr la ovaiMmciom* delle enstonte 

inAmiimabiii per meuo del ra|Wir«>. 
p ikirridoio provvisto di un m**ocaniaa»o per 
traspiirlare rivcrorrente ai pfainì lupe- 
riori. 

q Scala. 

e Sala per le fusioni « le dìshllazioni 
z Laboratori» |>er la preparazione dell# so- 
stanze cbttnichc. 

f Stanza per le evaporazioni al fuoco oad». 

■< Stanza per lo trìtniMiioni. 
r Stanza da lovnrn. 

le Moirazzin» jirl cartM>B<‘. 

X Scalo che condiscono alle terrazze scoperte. 
y Curridoi». 

4 Cortile. 

a Macchina per gli incetidi. 

5 Cisterna per ì nwdottidi-Ue pomice od aci|tia. 

V Ir ett Abitazioni dei costmli. 

^ f Magazzini |ier le provvisioni, 
ir Snttoecaln. 

h'i" Cantine lieirabilazioiie del professore. 

A- Scala 
t *4* Ijivnloi. 

^n‘; ,Pfr«É^la corte, 

" iiì^\ 
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H* 
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p' 


tè»rridoi». 

CUlrnia 

Fij. #. rtAKTcnnoiK 
In^Ycssii jiriitcipole. 

Vestihukv. 

4Scal« prini-i{M.de. 
fininile Uditori». 

Stanza del portieis*. 

Sala per k nuircbiiie e t:)i ulrnmeiiti 
Sala di prirparazione dei irursi. 

Camino con vetrata che corrisponde sulla 
temuca M. 

Statua di aa|N>ll» del |>mfeesore. 

Latrine. 

Sala per le collezioni dei prodotti rliimiiri. 
Temuta scoperta. 

Latrine. 

Corridoi. 

Statua di preparazione del|Nocol»Udili'riiv 
Piccolo Uditurio. 

l,aboratorio per 4 pralicnnii più avajuaii. 
Sala per gli esperiraenli in generale. 
Laboratorio p<r 4 praticanti più avaiuali. 
Hibliotcca. 

Stanza della bilance. 
f'>nrridoi». 

Scala. 

Corridoi». 

Latrine. 

Condotto di ferro pirlo vanlilazione generale. 
l..ah»mtorio per 50 praMcanli d"l primo 
semeslrv*. 

Lungopier eaaBiinnn- gli n^crimcnli già e> 
Anticamera. 

Salo per gii es|>erìnicnti in g«*ner«Ie e pier 
r idrogeno Mdfnrotn. 

Stanza pergU islrunienti e gli utensili dei 
praticanti. 

Temum coperta «la mia lanterna. 

Scala. 

Tcrmza sco|«ertfl. 

OttarlaroW. 

Abitazioni degli assuicnit. 

Stauza per gli wlrunicnti delirati. 

Scada. 

Stanza |ier le e»]»'ricnze «tu f>seguiri>i cogli 
Utnimeoti deln'ati. 

Corridoio. 

Corridoio 

I.a(rine. 

PiccuU rnrtc- 
Cistema. 
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y 

a’frV I 
k‘ 


Fff. t. 


A 


f'ij t l*IIIUO Pl«Nlk 
bihliotora • Mudio d«l prvf«»«>r«. 

Stanui «ti l<*UurA il«l proft^^sore. 

Siili dell« roUnioni drl prof«>Mora. 

Scali prÌQ«‘ipale. 

I^ibnralorin gi*ncrale Jcl priifMiora. 
laborakrrin p«r 4 pialicanli. 

Stanza dell» bilanci. 

Slaiua per irli Mpiriti>cnli in (r'*n«ral«. 
Statua per gli utrucarnli di nllicn e per gli 
apparecdii elettrici. 

StaniA per ranoliai dei giui. 

Stanza per le analisi volumetriche. 

Stanza par gli 4*{H'rÌinenti «ulto una fhrtn 
prmaione. 

Corridoio eon raecrnniitfnoper inalzoro gli 
oggetti dai piani inferiori. 

Scala, 

l’iccola logiria coperta per u«o del profeaaore. 
Comlollodi fvrmper la ventilai, generale. 

Stnnze «leirnbitaiione del profiiMure. 

Scala. 

Corridoio. 

Cucina. 

Stanza del ocrvo. 
tlinpanan. 

Latrine, 
t^ola corte. 

Taouo venncAUt at'LLA lime* a B na.Lv 
pivvta OKI aorrcniiAinn. 
lnt;rea«o prinripnle. 


I 


! 


i> tSrande Uditoriu. 

0 .Stanza di preparazione «lei corsi. 

!f Camino che corrieponde «ullu terrnzzu sr<v« 

perla. 

•V Terrazza acoperta. 

D* Magazzino per gli uWnaili. 

y* Corridoio. 

/' Stanza del gnaomelro per rosvij^eiio. 

S* Stanza per la halleria elellrica. 

a Laboratorio d«t prolc»«nrc 

b riccoto Uditorio. 

c Slama del furbUta. 

<f T«‘rracta acoperta, 

c Itallntoi» della acala prin«'ipale. 

f Logpn coperta p**r o%o «lei profi*Hi.>ro. 

jl Ijtlnne. 

h Slaiiiadove »i trova il forno per la venti- 

lazione dello Stabilimento, 
t A Meri.'aoiHno (>er la venlilazione generale. 

1 l (Condotti principali per la veatibzii>ne. 

»)• no Diramazioni Aecandarie dei roodotlì i I. 

Condotti per la ventilazione del grando 
Uditorio. 

r N Condotti di ventilaiionepel corridoio dello 
•cala. 

r Itegiilro per In v«nlibiiono nell’eatate 

< Hegialru |>er la venlilaziotwr noiriovcmo. 

t u Stufe ad acqua a vapora dì Suizar. 
ciojry Aperture per dar paaaaggio aH’aria fraeca. 

z Apparecchio di riscaldamento pel grande 

(!dikirto. 

j*' Oe*ervalorio aelmnoiuit'O. 
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Fig. $, — A Zarif* » t*iAXTcnnf»«». 

Stiione per la Ckimka teeno/agieo. 

A Uditorio. 

B S&la d«Il« colUuioBÌ dri prodotti cliimìcL 
C Ortnd« taboralurìo di aoitUsi. 

D Sala par U <-ombiulÌ4int. 

F Sala p«r 1« bikocea gli aUumanli di Savra. 
O Idiburalorio privato d«l profe«ao>rc. 

II Studio del profewiore. 

/ Sala per te colleiioni dei prodolll Canna- 
ceulici. 

A' OuonUroba, 

L L^trÌAe. 

B Corridoio. 

b Porta d'iogreaoo per rUditorio. 

« SmU che eondoca nei aotterronei. 

m Corte. 

o Cisterna per racijua piovana. 

0 Veatibulo. 

B Scala che mena a) primo piano. 

Z IngrraM priortpale. 

Sttione per la Chimica fp turale. 

Uditorio. 

Studio del pro£ra»or«. 
lAboratorto di analiai «{uolitalìva. 

Slaiua per le analiai oi^nicbe. 

Laboratorio per ranoliai (piantiialiva. 

Stanca per te bilance. 

Labtiralorin privato del proGsaaore. 

W Sala per lo rollofionL 
/* Staxua per ranalisì dei gas. 

A* Unardaroba. 

JL* Latrine. 
a' Corridoio. 

tf Porta d‘ingre«o deU'Uditorio. 

^ Scala che jKirta nei soiterraftei. 

m' Corte. 

<f Cìtlema per Tacqita piovana. 

Fig. t. — LataeraMria di Zortfo - SorraHiuNKt. 
per lo Chimica tecnologica. 

A Magazzino per te legna e il earbone. 
lì Caldaia a vapore « lavatoio. 

C Sab per le grandi «oraboationi. 

B Laboratorio. 

K Magnmino per le prevrìsioni. 

F Obiocciaia. 

O Mogauirvo {w la vetrerie. 

// 1 Ijiboratorin fotograitco. 


K iiuardarolia. 

A loklrine. 

S Slanu iwr le delicate combuilioui. 

0 Veatibalo. 

•S Scala principale, 
a Onridoio, 
e Soaia. 
ui Corte. 

Sntaa* per lo nktmùt» generale 
A* Magazzino per te legna e il carbonn. 

B* Stanza per la grandi rombustioni. 

C* I^aboraUzrio di analisi. 

B* Magazzino per le prorvisiooi. 

E* Slanu per il gaaometrodeiridrogeno aolforato. 
F* Magazzino per le vetrerie. 

<71 Slanu per le rriaUlliizazÙKii. 

IB Maga ui no. 

B Slanu per la fotometria. 

K’ GuarrUroba. 

. laibine. 

E* Laboratorio di Chimica tegnle. 

I** I.aboratorH> di t'himira flaìolugica 

Q' Magazzino per gli ochIì. 

a' Corridoio, 
e' Scab. 

*»' Corte. 

Fig. S. - t i Éiralofte di Hyit - PaiMO Piatta 
A Grande bboralorio di analiai. 

B Ijihnralorio privato del profoosore. 

C Studio del pmfoaaore. 

i) Sbuca per b provvìaioai e gli uteuaili 

R Sbnu per le bilance e gli ìttrumenli. 

F Itditorio. 

0 SaU per b eulbziuai. 

Il Iliblioteca. 

1 Loforia chiuu da vetrate per ridrogeno »»t- 

forato. 

a Scala principale. 

Fig. 4. - Laboraierio di Male - Pi ^.N^nenazt-Sf*. 

A* Sab per le combostioiM. 

L il Magazzini. 

X Laboraturio deiraaaiatente. 

O i Abora torio. 

/* Maguzino pei reagenti liquidi, 
b Scab che eondore al primo piano. 
rre Ahìbiione del ruatode. 

• liigreaw» prmci{iale. 
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Fiy. i. - PlA>TCRPIC\0. 

A L«bnnitorio di «naliiii (|UBRliUti>^ 

U Lftbonitorio di «natili qualiUlira. 

r Latmratgrìo prirato d»l pro(ewuiv«. 

U Sala per r«nali«i dei gas. 

H SnU per U detimlM mmhuiliRni 
y Sala pei frnadi lavori «1 fuoco. 

fi Officina merranica. 

If Staou per la Inlanre. 

/ Biblioteca. 

K Starna |vr rUin-igenn «olfornlo 

L l-o|.*in« aperta. 

.Vf latrine. 

V Veatibulo. 

il Scala principale. 

X Ingnem principale. 

Fig. t. — Privici iiaxcj. 

.V Anticamera. 

O Moaeo di Mitteralo^ia. 

P Orande Uditorio per la Chiiniia. 

Q Piocolo Uditorio per la Cbimira. 

P Sala dì preparuione per le eAperieun* «U-ILi 
leiione. 

S Sala per le collexioai. 


r- XJII) 


r Uditorio per la Minenlogia. 

U Studio dei proftuMra di Uineialciria. 

r rotto della acala principale. 

« Scala che conduce al accoodo piano. 

Fig. 3. — 8 <>rT.:nn\xci. 

A Lavatoio. 

B Maganino pei reagenli. 

C Slanaa per la caldaia a vuprav. 

D Calorifero. 

£ P MagauiDÌ pel combuatibile. 

0 Uagatxino. 

il Maganini) pei reagenti. 

/ Ohiaorioja. 

K Magattinn. 

L Magauinu per le vetreriri. 

Af.YOp Uagaeciui e cantiive. 

QHH Abitoiione del cualode. 

b .Scala che conduce al ptanlerrcno. 

/. S Bacilli per nM'coglicre Tacqu» inorann. 

Fig. è. — 8IX3ÌNDO PIAVO. 

rf-T tr AbtUtioui degli aaaiatenli. 

JX YZ Soffitte. 

/. Z bacilli per raccogliere J'aoqua piovana- 
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Fif. 1. — Lakofttorto tfl HaMalk«t PbkNTEtiRC.v<> 

A Uditorio. 

D L*bcmtorio |M»r ranalìti qualiUlita. 

C Labonilono per l'wuiiiiii qunntitaliTa. 

D Slauxa per le biUaoe e btbliolera. 

E Laboratorio privato dei professore. 

F SUnu per la rolle«ion« dogli i»iram*nli. 

O Suora ]ter la eoUetioiw dei prodollt cliiiniri. 
il Laboratorio. 

/ Stanca per lo roialnutioni. 

K Laboratorio per i lavori elettro-cbimici. 

L Suora per l'analisi dei gaa. 

M Suora per ì reagenti. 

A* Suora per 1« provrìsiooi « gli utensili. 

O Loggia aperU per lavorare airorU libere. 

P Suora per la pruvviaìuoi e gli uteosili. 

U Veatibulo. 

H Oiaidino. 

V SUuia per i reageolt. 
a a Corridoio 

b 6 Corridoio. 

e Senio che Cdodure ol seroodo piano dell'abi- 
Uxiooe del ptvfMO'ire. 

f Vestibolo drirabiUiione del professori'. 
g logresso al quartiere <iel professore. 

oo Latrine. 

r Scala che metia alle abilariooi degli auistenli. 
sjs AbiUtione del professore, 

f logresso airUditorio. 

« IninviMo principale allo .SUlòlinieolo. 
a Porta di romuoiraiione fra il Laboratorio ed 
il quartiere del professore. 

Ftg, 9.'— Laboratorio di VfttrrOurg — PiAVTKaoKVO. 

A Grande Uburalorin di analisi. 

Jt SUoM prr racwlUi dei gas. 

C ladiontoritt deirassUlente. 

Jf Suora delle bilanre. 

E Stanca per i mogenti e lo provvisioni, 

F Stanca per gli islruiaenli del |»riif<‘wiori> e p-r 
lo ricerchs cbimicoeleinli. 
fr Studio del pror>«utfv>. 


// Laboratorio }iriTato del professore. 

/ Sala per le collezioui dei prodotti cbituici. 

E Sala par la coUexiooe degli istromenti e delle 
loacrhiiie. e per la preparatione di'gli ef»pe> 
riraeuli di*lU ieiiune. 

L Uditorio. 

Af SUnta per i reagenti. 

A’ Quardarohn. 

0 0 Logsin aperte per lavorare nU'aria libera. 

P Stoma del portiere. 

Q Veslibulo. 

P Guardaroba. 

S fi* tUlcnni aperti per lavorare aU'nria Ubera. 

7* Suora di passaggio 
a a Corridoio, 
b Corridoio. 
g Piccola corte. 

I Latrine. 

ni Scala a doppia branca die introduce nello 
KUbiliinento. 

n ScaU che porta aU'Udilorio. 
r Scala principale che conduce ai piani superiori. 

Fig. X — Laberatoris di Wdnburp. — i>fn-rrNaA.sKi. 

A l.aboraturio per la alnlesi. 
il Magoiiiau pel combustilnle. 

C Ghùiccinja. 

V Mogauiiio pel ropilwstibile. 

E Lavatoio. 

F SUnu per raccogliere le veneri. 

G Lavatoio. 
li SUnza del custode. 

IK Staose per raccòglierò lo ceneri. 

LJd A* Magazzini per le vetrerie, le porvrllune e i 
reagenti. 
it Latrine, 
t i Liilriue. 
s Ciaterna per Tacqua. 

t Piccola corte, 

e Scala. . 

a* a'' Scale a cliiuevioLi. 
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Fitf, i. — Lifearalorlo H fiaHiRgt. •• l*iA>rt3iKr-»>. 

A Gniml<* Uboratori» per I priiwipiaiili 
// Slaoia per le hilanre, 

C SUdu per le evaponixinnì e Le evmbu»lìoiù. 
/> Sala per i ^raDdi Uvarì al Aicwo. 

K aperU- 

y SUnia per ì re«(tenli e (d* utenKÌli. 

(i Ijih<MTllori<» del »ec<»n<lo tuugxleiite. 

t[ Laboratorio del terso (UeUtente. 

I Stanu per le analtM organiche. 

K* Laboratorio per le rirerclie «pei-ialì. 

L Oalirria per ie colleiionì fiirmareutiche. 

.V l*iccolo Uditorio. 

<V Ijiboratorio del primo n»MU*ute. 

O Lalioratorio dì analisi per i praticanti piò 
avanuli. 

/* SUinxn per le iHlanee. 

Q I«iboratoriu di analisi |»er 1 pralH'unli piu 
avojuati. 

lì Stuua par ie eTaporaiioiii c le e«irraiioni. 
S Stanu p<T i rea^eiilì. 

7* Stanxa per l' idrogeno siilforato. 

(■ Laiboraloriu privalo del profesaore, 

r studio del pruleasoro <> bìMioleca. 

ir leiggia aperta. 

.Y Sola per 1# grandi eooibuslioni. 

A Ingresso prioripslo. 

h Vesti buio. 

c Scala rbe mena al primo piniio, 

d d Corridoi. 

'» I? ! 

I I (^rridoi. 

X Ingrano |»er un» del pn.»feMore. . 


h'fH- 1. - Labaratona di Oolbntt- - ri«lM» i'UV^ 

.1' Orando Uditorio. 

U* Stanta par la preparaiione dei eorni e pi-i 
gli iitrumeiitì. 

Ut Stanca per la collexiotia dei pruilolli rbimii'i- 
/it Stanu t»'r l'analisi dei gas. 
o Scala. 

>'ig. 3 - Uaorxtorio di CiritnAe. - |>u.\tkuh»>u. 

.1 Grande laboratorio di analiM. 
lì .Stame delle Inlance 

i' Stante per U rnilotiona dei priHkilli rliìmici. 
lì Studio del professore. 

E Laboratorio privalo del |iiroreM>irr*. 

F Uditorio. 

<r laboratorio. 

It Slaiita per l'analisi dei gas. 

/ Oiunlamba. 

O stanu per l« fluì rotubusliotii. 

/* Stanta per i grandi lavori al fuoco. 

U Loggia aperto, 

a b Veslibuti. 

e d Stulo che euiiducono ni primo pian», 
r fr IngtvMÌ priuripoU del laboratorio. 

X Ingresso airUditorio. 
f'ig. 4. - laboralario òl CarijniN. — Pntiio riax*. 

77 Magattinu. 

S Stanca per la s|trUro*copia e b fiiluiiH'Iri.'i. 

T Stanca |>er b eolletioue degli api>areci-lii e 
degli isimmenli. 

U Magaitino pei reagnili. 
r Maciutìiio per te {wreellnne e b velnrrie. 
td S-ale. 
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f. • PuirTKKRiLSO. 

A iruitorio. 

lì Ijtbonitonn di «mIiaì <• «Uizua di pfeiurdtiotif . 
f* lAborakurio di «mImi. 

D Slimu p*^ i 

K Statua pnr lo culintiaai dei prodoUt ehMiiri. 
y Statua per 1« biUnr# « ^li ÌKlriimenit. 
ti Laboratorio doiraaaMlenUt. 

// Oaltoria rnperla che coiMlnce airahitoiiune «tri 
profeMore. 

/ Vealibalo- 
!. Latrit>e. 

M HIaim per le |•mv«^«ioni. 

S latrine. 

O Scala. 

r Scala a d<»ppia hnni«a cli« l'muluL'e nell' irdiloriti. 
M Terraua «cMiiterta. 

t'ip. 1. — PWWI MAXI'. 

«I So/mio ileirCditnrii). 


fr Granile cappa di ramino d«UTiJit«>ri<). 
h Scala, 
p Aoticiinera. 

« Corridoio. 

k k k VAlle dri laboratori del pianlermio. 

/ m fi ibgantDi per le porcellane . le retrerie e i 
rea^nli. 

o Stanu per l'atuliai dei (tan. 

Fig. S. - SOTTcaaAxcL 

0 Sala ebw Mende da) pianterreno. 
b AnUamera. 

d blapuiiiio. 

cr Spali per la caduta delle ceneri. 
fff Aperture dopli apan per la caduta delle ceneri, 
h Scala. 

1 k Ma^*aiiiui per il carbone. 

l >M Aperture a botola per premiere il carleme. 
o OaAomelro. 

/» 9 Ma^anini. 
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fiff. 1 - U»«r»tori« 4al PclliMBk* « B«Uao 
PlA>TERRKSU. 

A [jibriralorìii di aoalUÌ qtialiUtiva. 

h l.abor«torio di aiialÌM 4{uunliUiira. 

C laboratorio p^r I-* rin-n-lia «pf^-iaU. 

D |jtl>orok«irio iU>iras«ist<>i)l<*. 

K SUiua (U Uvoro. 

P Stallia p«r U> biUfuv. 

li Slama «la lavoro, 

// OuanlaruKi. 

I Anticaurra. 

K Sala prr gli caprrimriiti in grnoralo. 

L Ijibnratorio por la Chiinii'a orgnnirn. 

M Ijlbnrotnrin 

5 Slanxa per le liilaiire. 

O Cortile. 

H Portnare. 

6 Scala ctia cofxluce al primo pian», 

c Scala che rmulocw al |>riinA piano. 

Pig. t. - Lafeoraiarlo M PoMtenlea A B«hìm. 

PniMu nA><». 

A Uditorio (ler la Cbimira innrgnnicA. 

Ji Uditorio per la Chitoira organica. 

C Uditorio per la Mi»cmlr>giii. 

Ùtì^ Stame di preparuiofie «leirUditorio A. 

K laiMiralorio del proresKorc. 

P Sala |ier te colleiioui di ^liiieralogia e Mi*tal> 

lurgia. 

U Sala di prwpaiaiiuoe dell' Uditorio U. 

// Anticamera. 

/ l'OMare. 

d Scala rbe «cenile al pianterreno. 

F(g. s. — Làbontaria 0 Wlaaifcadwi, — PiA.vrcnnK-\o. 

A A A Abttaziuae del prole*Mire. 
n Anticomera. 

J> Slanu per ranalini «pettroocopii-a. 

£ Loboraturìo per Tanaliai qualitativa. 

P Stanza {ler le dialilluioni a le eaaieraiioni 
(i Laboralorio per l'iuialiM qnnntitativa. 

II Slama per |e IhIoimv. 


/ .stanza (ter le anali*! Cir’^aiib lie, 

K Ixigcia aperta. 

L Laborakirio piT te rb'ercbe cliiinM.'o>li!gali. 

.V Mairoizinn per i reagenti e le pruwiaioui. 

X Ijiboratorìo per le ricerche «peeiali. 

O l^aburatorio |ier la Cbimica tecnica. 

/* Lavatoio. 

U Biblioteca. 

S Ijilnnitnrio per la (iliiinica avrariii. 

T Statua p<T l'aiuiliii dei ga*. 
d o tf Abitarione del pror-iunre. 
d (èvrlile. 
f Giardino. 

I* Appareivbio per la dutilU/nme degli acidi, 
r Appaivcrhio per la preparazione dctraniino- 

niaca. 

H l'oAMire. 

r Scala che conduis! al piano anporiore del 
laletratorio di Chimica agraria, 
j* X IngreMii e androni, 
y Loggia per ridrogeiio ««dturato. 

Fig. à. • Laboratorio « WiOHtoéoa. — PniNo ha.nu 
A A A Abitazione «tei pror«‘«»ore. 
fi Gronde Uditorio. 

C Stanza di prefiarui«Hie del piccolo L’diUiriw. 
J) Mecolo UdiUwio. 
li Sala delie collezioni. 

P P Ijilioratorio privalo del profe««ore. 
fi 0 Stanza delle roUaiioni e «tudio del pr»f>**- 
«ore 

II Stanca dell» bilance «lei pro(riwor>*. 

I K I.alioraluriu di ChunMw agraria. 

Q Laboratorio dellaHUtenle. 

«X a Abitazione del profetMore. 
d Cortile. 

f Scala che «cenile Oil pianterreno 
f Gianlioo. 

I* Scala rbe «cende al pianterreno del VLi» 
raluHo di Chimica agraria. 

» S«*ob che «cenile al pianlerreiio. 
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Fiif. i, ì. — Lab«ntMie di Mvkurg*. — Pustmihiais 
A Labontgrìo per ranalivi quonliUliva. 
il Sbinxa prr ì rra((^n(i. 

e Labjralurìi} tUtl profiHMirv. 

D Ijibontorio p^r rtfkaliai qiuHtativx 

E laboratorio p<>r roiMli«i qaiUlaiìva r ]mt ì 
qroJwii r«perinirnti. 

F Stanza pi‘r ranaiiai <l<>i |;a*. 

G Logica aperta, 

ii Anticamera. 

/ l*amre. 

K Stanza per gli ap|«ireccbi « gli uleoaili. 

L Ghiaecùga. 

T Srala. 

•* Si-aU che porta al primo piano, 

e l>irrìr|oio rh« mena aU'Cdilorio. 

» Iit|rre««o principale. 

/* t'UìInrir). 

Q Slnnia per gli apparecchi. 

tt Stanza per le euUezìoiii e per la pivpara- 
zinne delle eaperienze della lezi<HM>. 
r Anticamera. 

e Oirriditio cl»e porta al laboratorio. 

h'ig. S. - Latortlefto di Martaria - pntuo riA'ku. 
il Stanza per le bìlamv. 

.V }^anM per la «pellrotropia o fotomelria. 

O Magazzino per i reogenti. lo vetreria e le jair- 
crllane. 

I" lAboi-alorio per le rirer«-be zìieeiali. 


t'i$. I. - Ubaral«r*a « Mzrtiwrfe - SoiTi-nnvNKi. 

Il' Aaliratnera. 

X IjlKirutoriu jier le onabiulioni e le eta|Hj- 
ruziotii. 

X Magiuziiio pel rombntlibile. 

b Scala che aoende dal ptaiiiorr«!m< 

t'ig. S. — Laharataria di OiaiMa. — piAMTznne.vu. 

,1 IMilorii). 

il Oraode laboraton» onalilicn. 

C l.oboratorio Carmareutleo. 

D UiUioleca. 

K Stanu per le lwluais>. 

F tlielenia per ra<-q«n. 

K Ijihoralorio pri'alo iM pru^»»<>re 
A*' Slll'lio del prÓt‘>‘««ire. 

J. .Slama ]>er le rulleziimi. 

.V Stanz.-v ]»rr i reagviili. 

.V I.avatoio. 

0 Stanza per k> pruwUioiii. 

P I^aboratoriii per lo combnvtinai. 

Q l^oggia aperta. 

n .\nlii'ameni. 

l* Vcatibulo. 

1 Scala che pi>rta all' ab>lazi<>ao del prolewire, 

^itaata al primo piaiio. 
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PIUMHXrO DI l’N NUOVO LAHOHATOHIO 


l-IANTKHUKNO. 
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.4 LatKirnk<rk> f«r r.intilUi 

A* LalKiraInrio i>«r ranatUÌ quantitativa. 

A* LalHiratoriu per le rirerriie 
J/ i/t //*Sale per gli «■ajierimcnU in (renerai» apparto* 
neoli ai tre btiomiori di analiai. 

C Stanca per ritlrogitno «lolfumki. 

C* Greixia IMìlorio. 

J) Sab per l'aitaliiì volumetriche. 

J7* Sab di prepamiione del grande Uditorio. 

£ Siati» per le dÌatÌlbtÌonÌ e 1« «-uiceaiinni 
apparleoenle al Ubunilorio A^. 

il* Sala per U eoUecioAt devii ùtrumenti e delle 
macchine di flaica. 

Stanca per le annlisi Qfynntcbe addotta al 
bboratorio A^. 

Gramlo «la |»cr la colletione doi prodotti 
ebitnici. 

G Statua dello bibnre. 

Sab per le coilesioni tnineralngiche. 

J/ Sbcifl |ter le annliai eUmeobri addotta al 
bboratnrio A*. 

//' Sub per le eoUetUMii brtnaootttiche. 

I Stanca per b dùtillacioni e b oMiccaiioni 
addetta al laboratorio A*. 

K Ston» per U apeltroacnpb e fotometria. 

L LaJwralorio roetallargicn. 

M Sab per lo irrandi iliatiUazionl. 

Loggb a[wrta addelb al blioralorio .4*. 

S Biblioteca. 

Jf' Lofl?w aperta addotta all* Uditorio a ni b* 
boraUirio A. 

0 Stadio del profeeaoro. 

O' Stanca per b ooIleaiMie degli apparecebi di 
Chimica. 

P Stanca per b colbtione del pfwlolti chiniiri 
e degli strumenti del profnwore. 


P* Monca «U prc(iar»<iotir dei piccolo Uditori!» 
U Statica delb btUiticc del profovaor**. 

U* Piccolo Uditorio. 

J{ Stante per b comhuationi del profeaaore. 

S Ijiboratorki per le ricerche {renonli del prò* 
feaaore. 

r tf I.abùralono del primo nwiinMbti;. 

V Stanca per l'aitnlÌM dei (pii. 

ir labiratorio del torto asabteute. 

X V Lalxiratoriu del eonituio a>«ul«iiite 
I.iigirb aperta d»-l pr»Ci-»M>r>i. 

«I Afiticamera. 

(* Stanca p«>r In •(M'Itroaropu. 
e Ingreaao dal Ulo di meccosioru» 
d VvelibuKi. 
g« tiorridoio tra«ver«te. 
ff (brridoio Iniigitudiiiato. 

V Ingiwiso dal luto neltentriooale per i prati' 

canti. 

< 1 1 Latrine, 
n N it Guardarobi. 

0 Senb che conduce airabìtacione degli aw»!* 

abniti 0 che acenJe nei antt«rTaiU!i. 

^ Scab che eoiidace all* abitattone del pro- 
foMore e che coeode nei sottemnoì. 
f q Scale rhn dalle logirie aporUi ocendono nei 
cortili. 

r Slama del jiorliere. 

• Ingreaao air Uditorio. 

1 Scab cfao conduce all'Uditorio. 

u Ibnoggio cIh 9 introduce od bburatorio di 
analisi qualitativa. 

X s" Uorlili. 
y y' UUIiTnc 
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Fi^. 1. — SOTTEUftANKI. 

.4 A‘ GriUKti kboratnri p«r la Cbiioica Im-uo» 

H C Ijiboratorio per U riretrhe chimin>-1<^ii. 
lì SUiua per gU appareerhi mi aria raUlm 

K Stana per gli appantcrhi a Ta|iure. 

y Spedale per gli animali in eiperieiua. 
li Stana (ter i reogeoli liquidi. 

li Stana per te cri«UdluaciMii. 

I Slaiua per i reagenti «nlUli- 

J Ghiacriiiia. 

K Lnbvralnrìe di Chiniira lU»oU>gU'a. 

/. At X Maguzini per le «elrerie « le pmreUai»e. 
O 0 CotnnnirajitMke fra t dae rortiiì. 

P Stana per la caldaia a vaftore. 

(i /t Uagazzini per il racnbudibile. 

S Statua del gazonetru per l'uMigeno. 
r stana |»er la preparazione dell'owigeno. 
P Stanza del gazonwiro per l'idrogenn sol- 
forato. 

r Stana per la preparazione dell'idrogeno 

Mtlforalo. 

U'.Y.Y l' Cantine appartenenti aH'abita/innedel pro- 
fetaore. 

XZ Abitazione del custule. 

(I «I (^rridoio. 


b b Corridoio. 

de Scale che portano al piano i>U}>ert«rH. 

IO Stanza per U provriaioni. 

N n Latrine. 

0 Stana per U Cutomelria. 

y Androne per le retture e ì farri. 

r r' (Orlili, 

z F Cieterue. 

1 f Scale che dalle Iciggie aperte aceMonn nn 

rorlili. 

w Porta d'ingraw» deU'androue y. 

Scala cbe dal veatibalo del pianterreno 
diaeende Mirabitaziune de] cn*t<><le. 

Fij/. g. — paiHo 

ABOIÌ^ 

Abitazione del profeeeore. 

(I a n or ? 

fi 0 0 Abitazione «lei prinHi a««i»tenle. 

PP Abitazione de) secondo aMÌBleiile. 

U Q Abitazione del terzo assistente. 

6 b Corridoio. 

t Scala. 

I latrina. 

M Reirozianza. 
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«uUii Itiieti C t> •)i‘lla Tuvfila III. 

Tiiirim lon^itihlinal» <H I^lH>rato«-i«> «li K^r> 
tiito Milla litMoi il <l.>nn Tovr.l;. IH. 


Kit/. U Tuvlio Iviifiliuliiial» <lt>l Ijtbui-aloMO (li 
«•iIIh A II il*-lla TmvqIji V. 
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TAGLI K SEZIONI DEI LABORATORI 
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Fig. t. Tnitliri luiuriludiiwlf Jel Liiboralorio di Bonn 
»ulU line* C U d«U* V. 

F>ìf. Tapiro lr«Rv«mJ« d«l Laboratorio di Bonn 
*hIU linm (< II della Tavola V. 


Pig. TapljM luu^;itudiiui]eAlel Laboratorio di Ufxsia 
«ulbi linea A B delLi Ta'ota VI. 
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TAGLI E SEZIONI DEI LABORATORI 
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(Tav. XXIH) 


/. Tasiio tnisv<>naU> «l«‘l lii)M>ratorì<» diGresC*- 
wald suIU liiVR A H lUllit .^un* 1. i. 
3. 4 a«-»B Tavola XIII. 

Ftff. 2T. Tairliij iongitudiiuil^ del lab<.>mt<>riodiGn'ifN> 
M’ald «uUd linea C 1) delle Itgure I. t, 
X 4 della Tcirol. XIII 


Fti/. 3. Taglio lougiludioule del LalMiralorio di Hei- 
delberg ralla lioe* a b r (i della figun I 
della Tavola XIV 

Fif. 4. Tagtio trnaverMtle del Ijthoralorio di llei- 
dellarg ralla linea f g della Rtnir» I deliit 
Tnviila XIV. 
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/ Kort-uila atiU-norp «IH I•h4■ral^^t» <ti Monaro 
S. I-Wriaki lnh'>nit(>ri(> di Moiuir». 

J. Ta{rito loti^'itildiitalv d«*l IjibuniUtriu di Mo> 
iiarii «uIIa ltii«a «t b d••IU figura 1 di-lU 
T;.^«In XVI 


t'jg- -t- Ta;;lii> tnu\t‘f>al«- del I^ÌK>r<*lorio «imliiH'M 
ili Gie9«i*ii. 

Fiff. S. Tu;:Ii'i lru«verialt* ilrt I^lHimliirtn analiliicr) 
■li C'jrl>nih«-, 
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H Aiwrlunt tlellu cainjJttni» « diilUt 

qn«W «ntra rarìa nuova, 
o Ap^rlurn luunila di una gralìcolo di ferro 
fho corri«|*oi»'l# al jùaoo <lrl banco. 
r Congrg:qo che porla 1« fiaccole a jas d. ve- 
dub» in pinnia. 

« a»iavMla per il ga» del coogpfeTio >•. 

X S|K»rlello eh* chiude laperlttra da cui «i ar- 
ceiMlono t lumi a gnu. 

Fiff-fO, 1t. — Cajntel ptt la uiaHii argaalche. 

Ftj/. 10- - PBoarrrro dbi. cam-xo. 

S Cappa del camino. 

e Fiaccola a pas per prwlurr* raspiraiione. 
tu Fornello da anaiiai eleinenlare. 

Il n Chiarelle per il gas. 

B Cbìavetia per ToMigeno. 

Fl(f- ~ riAXT* DEL CAl«Wlk 
li Piano. 

a Chiarella per Taria atmosferica. 

«I «I a>ÌBvetlo per il gaa. 
a Qiuivella per roanigeoo V 
Flg. 1t, tX — faradio per le fationi del KakuM. 

Fiff. li. - Foukkllo nbu.a l'BCMà po«n<w« OOaxtmi 
P CHIMA CAl*ERrUnA SUPKniURE E ABimTA 
L'EKFEniona. 
e Crogiuolo, 

ri Interno del focolare. 

o Formaggio di terra rcftallaria per aoateoere 
il crogiuolo. 

;» AiK>rtura inferiori! da cui entra l'aria ehe 

deve alimentare In eornbuslione. 


r Coperchio che chiudr 1’ ni-erlura »ui«^nor.' 

$ Cola del fumo. 

Fiff. IX — ron5cni.U> .\BU.A SKCOXWA I-OSOoXKOUASDO 
« aiifSA f AwaiTURA Ixnminar k aj-erta 
LA SCPEnKMlE. 

tf Crogiuolo. 
d Interno del focolare. 

o Formaggio di Urrà refrattaria per sorreggere 
il crogiuolo. 

p »)t«»rlello che chiude rnperlura inferiore. 
r Apertura superiore dn eui entra laria che 
dare alimentare la coiubnsliono- 
t Cola del (Vinto. 

Fig. 14.— •afaa-autrit a Rtalle tastante del 
A Recipiente dote bulle Tacqua. 

H Regolalore. 

G Imbuto di terra cotU pef riuerere i va|wri 
dei lìquidi poeti n evaporare. 
b Tubo di comunicaaiooe fra il liagwo e il 
regoblore. , 

e Chiavetta. 

t Kntremith inferiore del pdleggianti* ripieuu 

di mercurio, 
in lam|«<la a gas. 

tt Tulio capillare che conduce Tocqua. 

9 Galkggianle. 

r Noraetta ehe Amb il tubo n al cilindro li. 
t Tubo di gomma che ai uoìace colla can- 
nella dell'acqua. 

t Soelegno di fitn* per il logn*'. 

r Gota di camino. 
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ANNKSSI, ACCESSORI ED APPARECCHI 
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/'•9- I. f. y, *• — Cimbio ptt il Di|»o III wu, I bagrWisarlB 
t l« ilirfa • «tfKft del Laboratori» di 
OreWtwaM. 

f'iy. i. - |*|U>M-irTtO bLL C.\MI.NO. 

.4 A Ap(>arv<'r-|tiu (ii‘l Miirzh |irr k alufr* a ta> 
|H>r<> In 4li>l!lLui<«<K> iMI'aciitui. 

I* SpoTti'Uo «lt»ll!x ni«rlj>a |»fr l« 

Fh t. - -ruNTa t*n, c-awiNo. 

• I i I (ìbk ili ramioo. 

.? li.'i$riK> ili rma. 

'i S<-oiu|inrÌitn«-ti(t) p4*r »v*{>oni/ivnÌ. 

<• S-uni(UirtÌMK'nio p>‘r i JxtKiti-inarin r va]tnf«. 
(l Niis Kia jkT 1<" »'j|*U'ai*>ui, 

7 Slufn ■ vn|Miiv. 

H llcfriivraiiU* del aai^ire*. 

Fiff.S.^ H»»]Mse vf:HTi<^ai.K tx pn>i«fcrro tri:!, camisq. 
a <1 a ILitrni-io.’irb a t»|Kir<r. 
e NU'i’liia per I« r^plimJoiiL 
€«« A|>ertur«* dalle quali il f^rnluiy aiuvliia Ta* 
ria tH’t'e-'tarÌK a luanU'iiere la ri>iul>usliujM*. 
t Unfriio di mia. 
m iM FiH-vUre. 

M flaiinli* pep Ift radula d**llr rrnerì. 
o l'PÌnripio (;<>U «lei riiiiin, 
ar Hecipientr per l'ai qiin rlir >vilu|qi« il vnpoiy, 
Fìg. 4- - Smwwi; vni7u:.«i.B 01 pRorii.o r>Ki, 
a a l(airikr>inarta a vapurr. 
m (laiiali* per In cailiila «li-lltr rnierì. 
o Ajaerluni per la quale eioonu le <-mnnurk>tii 
e i vapori. 

t Canale ch« porta Varia nuota. 
jt X Ur>la del furiKt. 


Ftj.S, t, 7. H, 9 . — Niccliij «caMaU deirHotmaiwt 
per le piecoM eiiaertiieni. 

H-t. i.- Pnowrrro i>Kij.a Ma:tiu. 

A CamoroUa da etapuraiiuiie. 

U CafiUi pMilii-ala iwlla Lm ilella niceliia. 


liij-tf. - Taolio rinri(:.\ij; ni prorlo della .Mcatu 


h 

€ 

it 

ni 



(Àimerrtta rio rvupnrarionr. 

Sportello a raleriilla elle eliiuJe l'ap«Tluni 
antrriiire rlelh camcrotla. 

Piano ili lavagna forato. 

Piarrnlii o irne. 

Tubo dri fae. 

Candir rho porln Vatia imoTa tlulVeirlrrrno. 
dola (li ramino. 

SeodrlMUi dove ai riHm<rono i pnidoUi dì 
'^'^arondenaoikuie della poln. 

' Vv 

t 


I 


p ThI>i> rhc rirovo i prodrdti di condenuuiont! 
e i liquidi rbr «i raecolttoao H>tU> il piano 
della ramrrrlto. 

r Cowielta per rii'rtrri* qiie»li ultìtui. 

t Cappa drlla raturrrlLi. 

/i|r. 7. •• SKZtnNR o«t7.WNTAl.c oriLA Nirriuv 
r.tTTA UNUA VK IHO.I t PM;i'PIA S. 

/' S(i;i<io ruoto er, irato i)'-U'in>tuMamriit<> d<-lla 
iiiri’Uùt. 

m Canali' che jMirta Vana iiunva dnH%>«li'rni>. 

rii *. - ScxmvR onixaiNTALR i»ru.A vtccniA 
FAtT.I Ut.LA LIAKA CO n>il-R.\ 0, 

Q Piano d»Ha nteeliia. 

V o Tulli por il |M*. 

riy. ,'i — Oivri H'iixzioye dkl r*x,»t.K 

•:iiR ro*iTi i.'.mua Mx>v.v ii.ii.i.*i;s'rr*iMK 
M Can.'ili* Dolo rile iriiutluir.n culVentcmo. 
n a Canal» n irmi di ravalln che ala «olio il 
piano delb nk-eliia. 

CI o AjMTlur» eh» ehocenno n dViotemo dvlla rne 
mrrrlta. 

F 19 - fO. ff, ff. - CamiRO per le Ani c««biitb>efii 
del Laberatofi» 4 QretfaaeH 
Fiy. IO - l’uiwfrrro del rtuiso. 
a Forno |ii*r la |irrparu7Jonr drn'o««i^ruo. 

h Pornello |irr piivile ralcinoAÌoni. 

f f — FiANO» lux rx«i\o. 
l'ig. li. — Pt.vNTA b>:i. r.xuiNO. 

/i tÌAnif>rr|la tridilaln |K>r |» comh 0 '>tioiii da 
pAO|iairAÌ ro^lì appArarrlii n |;a«. 
a Forno iH>r la pri‘|«r»zionr delVoui^mo. 

h Fornello ]N'r I» ralcinaziuni. 

r Chiavetta di>p|Ha prr il tran. 

I i Fori pei quali Varia nuora rittra nrlV interno 
d.'lla eani''ridla. 

Fiy. f.1. f J Ma - NiccMe per ridr afW Hi soltofela del 
Laboratoti» di Upva. 
r<(7. t.Ì — FiaNT.V D*xi.r AKXIIIC. 

A A Interno dello nicchi». 

H Poriion» vrrticul» «IH roiulidlo di tcntìU- 
rioiw, 

T VaIruLt p»i‘ rc^oL'ir» Ui fona di v<>nlila 2 iun('. 
r r rConilolto di veutiliiiou» eh» va a terminar' 
nel foroUire della caldaia o vnporc dei 
eolterranci. 

b .Spicbdlo eli» chimi» Vaiirrtura dalU qual» 
»i r»I^•la b trniiliuionr. 
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f Ajx'rlurv die nirUond in r«)uiiinicMÌ''iiv 

nierbie «»1 rnnaiv V l" 1". 
m Piano 4til<fiiorlie»taaI<la«»nii(ldl«DÌe«bi«. 

0 Spnrldlì p vetrata elio rhiudono 1« niecUio. 
Flj. tu bis. - t’noppKrro in v;«a xicthia. 

V Spwldlo aperto. 

«•» Piano ili le^o che ita al daranti liella nierbia. 
ri 9 .ll, fS, iC. 47, 18. 1!>. - Camlna iMtiltIo p*' <1 tipgw 
di rena d«4 Labaralon* di Gietm. 

Fin- 1*. rniìsprrro dci. camino. 
f Sportello dedb &lulh per le eesiccaiioDÌ. 

FÌ9. m. — TaOIJO VniTICALE del nAULMO 
80U.A MNrA 4 A DCI4.-V riOCRA 18- 
t p'ocolarx*. 

1 (bMetla del havnu di rena. 

9 Aperluni per leùto delle emanaalotii e dei 

saporì. 

Fiff. 16. - Tacuo VKMriCALR un. cami»» 

SULLA LINEA C O DD.I.A riOl’FIA 19. 

g Pali'hi'lti iidln kIuùi per lo easiceozioni. 

k rànemno. 

i Fiwolare. 

/ CpiUMitta del bniftiu di reno. 

MI Stala per le etaiceaiiooi. 

M Sta fa per le ewiccaiioBÌ. 

g Apertura per r<wÌlo delle eouoationi « dei va- 
pori che ti «Tolgono odio spazio chiuso. 
Fiff. 17. — rniMA «GzioNt onozarrALC oei. ra- 
mino rATTA 51XLA LWKA E F DEtJLA PI- 
QUIIA U. 

I Canai-Ila del bofuo di rena. 

Fi-J. 18. - SLOOVDA KU<KVP OnUZONTALE OSI. CAVINO . 
Fif. 49— TeazA SKUONB nniZZONTALC ocl cavikil 
n Sliibi per le «Asiocauonì. 

Fl9> fO, t1, ft, tS, St, fJ. - Camiao vtnttlat» 
a*r U combMitlMi * I» trtperatieni 4*1 Lalioraterio di GieiMn. 

Fig. 90. — piKwerro okl camino. 

re Sportelli del serbatoio del carbooe. 

ddd Sportelli dai fucoUri. 

Fig. fi. — TAOUO TRnTtCALK DKL CAMINO 

BULLA UNBA A B DELLA nOUtIA 21 

e t Ornticola del roiubnstibìle. 

I I Sportelli a valvola che chiudono le aperture 


inferiori per U venlihuioiu; dclb carne- 
retta. 

a Apertura superiore di mtUbzioRC. 

0 0 Graticole semisferiche per sostenere i vasi * 

gli apparecchi. 

Fig. ti. - Taouo verticale del ramino 

RULLA UNC.A CO DELLA 1‘MiURA ‘XX 
h Cinerario. 

f ’ Graticola del comluslibile. 

1 Condotto che porta l'aria nel focvbre per 

alimentare la cuiuhustion -. 
f Sporidio a ralvob cW dtiude l'apertura |ier 
la ventilazione dello spazio chiuso, 
m Oob del fumo. 

n Apertura eiipiriore di ventilazione. 

0 Graticola semisferica per snstcm*re i vasi e 

gli Rp|urerrht. 

Fiff. ll.-PfliUA bCZIOSG ORIZZONTALE DEI CAMINO 
SULLA UNEA E F DELLA PtiSUnA 90. 

ggg Oraycole eemUferiche situate alb parte su- 
periore dei fornelli, 
mmu» Gole di camino. 

Fig P4.— SEOONVASETIONEOflICCaNTAI.E DRt. CAMINO 
FATTA A UTKLLO DIOXI: OIUTICOLe MX CuMULVTnULE. 

« Gralicob dd combustibito. 
k k k Valvole che chiudono le comuuicaziooi dd 
fiH-nbre co] condotto generalo di venti- 
lazione. 

Fig. ts.— TenZA SKZKUNS niUZZONTAlJ; JIRL CAMINO 
TA-TTA A LIVELLO DEI a.NEUARI. 

6 11 b Cinerari. 

1 Condot lo generale di ventilazione. 

Fì 9 , tO, 17. — TstoIs 9*f l•.fus•Mi iM LabaratanD di 
GrtittaaJd. 

Fif ?4.— Pnosrrrro i>ki.iji tavola. 

Ftjr. ?7.— Punta della tavola. 

Fi 3 .t 8 , 19, 10. — Tavola pw Is inalbi^ HinwitMl dd 
Lavoratone di CrdfiwaM. 

Ft0. 14.— Pnusprmi della tavola. 

Ftff. 99.— PU-STA DELLA TAVOLA. 

Fig 39.— SeZSOXE ORISZONTAU; della TAVOLA. 
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SPIEGAZIONE 


(T«T. \XVII) 


fjgr.f, t, -T. 4. - C4mln« iciMlMs M o«m*«lti*ni 
• It et«t«ruiMi MI Làbftrslari» 41 Momco. 
rig. |. - t»ix 

Fif. a - IMil. rAMIVO, 

f’ l’uiiio <U'i miiÌM» forato {M-r li« ««■ntiU- 
ziuur. 

<t ti CultmiH* «li'llu vflrata iiitrmo. 

€ S^urWUo (-ti« rltiu<l*' lu raM#t1a dove »i pon- 
f'ttto i T«KÌ jM*r m«ri:tgii<>rft i (tas. 
jy Ooln Uri fun»». 

(t o A|H*rlurr dalle* i|iuili ai ìiilrfMlucv Ìl cMultii- 
«titiìti* neU'ioU’rfio Uri furiK-UL 
p p PnnirUi. 

Il M II Coir Ur] fumo. 

jryxyCaualt rli« jwrtaiio l'aria huota uri fortirilì. 

fij- ~ TAai.io vniTtcAix rei. (.auivu 
Mn.LA IJMKA CD OKU.A PMURA 2. 

fi Rotirrranri. 

iV Afirrtura i>rr rmprrsao Urll'aria iiitova nrl- 
r iutrmu Urlla raiarrrUa. 
dft (jiruUe i^riirraU di veutibiioiir. 

/ Piirir auprrìor» Uri forolarr. 

•a l’arb iiifrrion* Uri focnlorr munita dì gra- 
tirola. 

r r Canale r «erbalrio prr la cniluta Urllr crnrri- 
t Sporlrllo del arrlnloio Urlle rrnrri. 
n (I Dirumaiionr arrondnrìa Uri coadotlo prio» 
ripalr di vmliliuivnr. 

3tt Aprrtura auprriorr ]>«r l' lU^'ila Uri vapori 
I» itrilr rnunuuioni. 

Fi'j. 4. - Taouo i'F.nnrAi.E pel nAiii.No fArr»i 

NUI.UA I.IVKA AH DKI.LA l'IOUnA t. 
jf (pnln di rnminr. 

f (xMirlta «Imr ai eollorauo gli appniwrlii 
Uratùuili a ram^lirrr i gaa. 

A Inirrno drlla raoierrlla venliluta. 
t linlnifpi Ui Irrra n>l1a iirr Tuacita Uri vapori. 
A, 4, 7, X. - Camlaa «cntMato par H bafno 41 rana, par 
la atafa a vapore a par la Piatlllaalaaa 
éall’acpM dal Laboratarto A Monaca. 
Fi^. ó. “ moapcTTo i»ri. r.AWiVfx 
r hriHpirntr prr rrpoUipi* il (irrito 4r1i‘3r<]iui. 


A Spurtrllu Uri fiM'i’tiira. 
fi Piaalre Ui frrro dir vliiudono (e ralrrmilA 
Uri rccipinitc dor« ai aralUa l'arqua. 
m Sportrllo della alufa per le micv*axÌoni. 

I Hcvipiimlr n cìicurbitn rhr rircTp il voporr. 

Y Couvrrvfl Uriruc<]iia. 

A Stufe a vapore |>rr Ir OMÌCfazioni. 

t Hrrrigrraiitr u •«‘f^irnllnn. 

Figr. 6. - TARI.K) VEATtCAI.K DEL CAUI.'O» >MltJ A 
UNEA K F PCELA rlOL’KA *~ 

1* y Gola di ramuio nella quale rnrrìA|M>nde l'a- 
prrlura Urtliiiala a portar via le rmaiia- 
(ioni rlairiaterrvo Urlla ramrretla. 

I» Hrcipirijtrt prr rUraMar l'arqiu. 
b FocoUrr. 

<1 Diramaaione che porta laria nuova nrll'in* 
terno U*'lla cameretta. 

Ud Canale grnrrair Ui veiitilodione. 
ff ('dt««ette prr il Initno Ui rena. 
ff* (bnate per la cnUuIa Uellr renrri. 

A Sollnranei. 

A .sportello Ud canale Urllr renrri. 

Y SrrlMiluia per l'acqua. 

t ISrarouiotkn Uri condotto Ui vrnliUuiottr 
che prtrla Taria nel funirUo, r neirintrruo 
(Irlle ranii'rvllr. 

•I M Aperture prr le quali mira l’aria nuova 
nelle ranirrellc. 

Flg 7. — Taouii oamHKVTALR nn. cami-x» avt.(.A linea 
fi It UKI.L.A rveemA 6. 
tf tjiaarlla per il bagno Ui rma. 

Fi!t.9. - Taouo oniirovTai.K t»n. camiho w-hi-a ijnea 
C D DCU.A riOL'nA &. 
u Iloripirnta |»er riarolUam l'acqua. 
e Focolare. 

•I Spali» dove circola il fuoco al Ui aotio Uri 
bagni di rena. 

ffg Sproni Ui materiale prr nuinsnlarr la tn« 
perfteie di riamldamento. 
c Recipiente |Mr ujiiteiier covlante il livello 
deH'arqua. 

i Vaao a cucurbita per condensare il vapor*. 

Stufe a vapore pi>r le eesicctidioni. 



r>t- 9 . - C'Sigcgna a étlla gmi>« c*»pa d cmm»o 

dcMUdMano di Hqmco. 


ytif If, i*. - CanuM p«r la grand* tgiioni <d L»a«> 
ratsrio di Greilitraid . 


Fij IO. //. - CanuM par la tft}|iMati«ni dai labaralorid di 
BfdiHwald 

Fh to. - l'KoaniTTo ••«*. < ami.sy». 

tr (I (UI'Uiii*. 

h i> r>>rncUi. 

re Rrn-i^'crniiti <lrl Milarhrrìu'h 

Fég. il. *• Pianta t>CL tahim». 

<1 a llniibii* 

rr Rafritrri.tnti iU>I Mi(M-kirrlt*-ki. 

(I OtinAnlin ilnppui ^wr il ^*ni. 

t Cp'iitrlSr (KT rncijiia. 


Fiy, tf. — PHona'CTTO i»kl raHlMi. 
j i à Gnlic*>!« mobili d<ri forvUri. 

f'if. ts. - Pianta nei. rjAMi\n- 
blib ForDelli. 
out* Gol» d«l filmo, 
a *« Cltiavvllr dnp|iii> {irr il gma. 

Ftg II. •> Taouu vk«tu:alk ih rnoruo wx cavino. 
A (^ppn. 
b KwoUirr. 
r Oralirola. 

d CAnalc per la «adula ilellr rrorri. 
i OmiloUc ebr porta l'aHit nuova ui^I focolare. 
V Gola (ir] fiitno. 


Digilized by Google 


TAVOLA XXVIII 

ANNFSSI, ACCESSORI ED AIM’AREGCHl 
DEI LARORATORI CHIMICI 



Digilized by Google 





RUi 

1 

r. 'i\ 1 





SPIEGAZIONE 

iTav. XVVJH > 


rh I. t. - fsooU «a Utoro Latoratw>o M SertlM. 
th- t- - l’f«u<pf;Tr«> r>rL(.^ TAVyi_\. 

m M Pali-lH'tIii foralo p>*r ailaUarvi iu» Mi«(rtr»o 
(li l'Viio a'I iinell«K 
Il H N OtwvrMf ]w>r il ga*. 
pp Srronilo [uIrUeliu (Wlo acj(Tuli> iW iyfig»«iili. 
tf tf LhiiìÌ a iniA. 

r l’anicriiu jM>r i tulli «la MZgio. 

«r i'iLn prr lo «roln iMi'arqua. 

s (l»iiiM*lla |ir-r ra<H|tia. 

H 3 . i. — PnoriLo nt;t.LA ta»oi ». 

(? SiHUgnn m*ìuIo di itrofilo. 

n it Utiavt>tl» |H‘r il ga>i. 

M So«t*^iiu (xluto in lùiiitiu. 

a’ l'th \*er lo oroio d<*]ru<-4{ua. 

^'■0- A ~ Tavola da l«v«r« dal Ldlioratarh» di B«an. 
fig. S — Pnaó«'»rTTu okixa 

a A l*iiU.‘lieni (Mio »rA(fitl« (M rragi*nii. 

6 IMi-iuvio j»>T Bvrr rartjtu) dal Ulto 
«Min UkuIìi. 

<* tiiiin*' A gai. 

otf (Hiiuvanr par il gaa. 

n Scjsfe-gno di frmi>fii»o mimilo di rbiaritlu» 
|N>r rart|un. 

a llaiiiMU iwr l'ardua, 

f Pila prr lo scolo «Irllariiua, 

o Arnkadi. 

c Cuactti*. 

«j. 4. - Pnorii.» DCU.A T.\v«M.». 

b Brccurri prr attinger lac^Uii. 

c l.uino a gaa. 

n l^lrgno di frri’O multilo di cliUivrIlc pi^r 

l'n.'quA. 

0 o llmxuim |mt Io srolo drU'iwqiui. 

t Pila prr lo artdn «ii'U'arqua. 

t'ìg. S. “ PiAxo tav<m.». 

bV Ilrrrurri por av«r l'nrqua dal lato di*Hfr> 
«Udia lamia. 
e [.umi* a gas. 

oa’ llfvcuri-i p#r lo arolo iWI'a-Njii.i, 

I* »• r r Chiavali» pri- il pia. 

1 ISb prr In *ro|o drir.'m|ii.«. 


rii/. $. I. a - TavMi da lavora dal ladaralario di Hoidelbarf. 

F<0. 6. - l'iUMPKTTU »ia.M TAVOt.». 

A u (jiiiirrrtt» reiiliUitr {ter I» |iirrulr 
(ioni. 
hbbh Arnutli. 

reo Casst'tlr. 
i i ('JiiavnIIr prr il gas 
0 CaditelU |»rr ra<’^iin- 
p Sralfattf dei n*ogruli. 

^ Rocipiriilr per raov<>glirrr Ir lu-qur ili mmIo. 

^V<^ 7. - PuO}'U.U hKl.l.A TAVur.A. 

A Coiidollo di vriitilaxiour dr||» ritiiH<ri*Ur dd. 
b Condotto prr il pi», 
r (indotto prr ran^itu. • 

dtl Camrrrltr vmliiair 

h'tg. n. - PuaY» i*u.i.» ivrou». 

«i A et (I Camrrrltr irnlilalr. 

h Oiodotlo prr il PH. 

0 (^mmIoIIo prr l'arqu». 

I f i f Laiu|»dr a gaa. 

X ,V Piltf p«v Ir arqur di dCot<>. 

9 . - Bagna-awta a ilvalld eaataMt dai Rakuié. 

A Rrripirii1'> di ramo dovr ir.ili'' l'ari|tu. 

J{ Vasi» di rnmr rutniiniranir col ptvr^drnl». 

1 Tubo di vrtro rlu» arnr a drlrrniinarr il li- 

vrlln « lo M*oU> drUncqua rrt.iHlrnl«‘- 
Tulio dir mrtto m romanir.iriiinr il iwi- 
pirfitr A col vaso it 
» laimpada a gan. 

V Si^trgno a trr pirdi 

* Tuba dal quale giungo IWqiu. 
r linlmio dir rirrvr il rillulo dell* acqua del 
liibo i, 

Fig. fu. - Paaipa ad atpia dal Iwuan gar le ‘llllrarKMl. 
le eiaforaileni e la aulccatloal. 

A Tubo di vetro dota «rorrr l'acqua j»rr pro- 
durre il auofbiamrnto drlVuria. 
tl Rrripirnlo di vrim Jovr ai rondeiuano 1 vii> 
pori acquei. « devo ai arrr*la l'ocqiui eh.* 
]>otraHr provemrr dal tulio i. 

2> Maiioinrtm a tiirmirio. 

Regolalorr drllu ftirm d'aepinuiuua. 

/•' .Viipnivri'iiio flltmnlr. 

*i (jmiirllii prr laniiiku. i|<>iriiiN|iia. 


.S T4Vi.iI«Ui> Ji Ict'i'u >uUa iiualt! i tiebatv 

(JiùivetiA per clan uscita uHacqua rlt« |»uu> 
rare4>f!li<>rai nel iwiiHente Jt. 
t CofDuniciuiofM dell*npp«iwhÌA col nuin«>- 

^ Tubo di v«lro dal quain viene eurcbiala larta. 
/ Imbuto che Mitienn il Altro, 

m Canna di mctalln per lo aculo drU ncqua. 

H Tubo |ier il qunle Tacqua «-iilra nd rvi'i> 
piente .1. 

o Aprrlurn rapillatv de] tubo L 
r Tubo di vetro che tncUe in rnmanUvuione 
il rM*ipM>nte JI col refroUtorc K. 
t CbiarelU che serve a introdurre Inrìu cHlcrnu 
nel redola lorc. 

u Tubo [H>r il qunle lartn ««terna tror>ro^liaiido 
mdracqua si fu strada Deirappnft4H>hin. 
i» Tuim di vetro ebe mette in comunicazione 
il rep>lutc>ro con Tappoivccbio flJlranb*. 
jr Tubo {Ma' il quale si fa raspinuionc mirili' 
Icmo detta buccia F. 

yi,, fi, - Stufa 4ai Bumsn |W M tsmpsriture costaati. 
a Tubo pel quale il pia entro nel rcK<>l*torc. 
b Tubo dal qutde il e»cc dal re^rolatorc per 
{Kiriarsi alla lacnpuda. 
c Ri'ifalatore. , 

<i Tcrmoiiu-'ln*. 
r Lainpaila a ftas. 

Fùj. IJ. - SotAens Uraaltea 

,-l Gran recipienU- di vclrt» dove sì rmeogUe 
l'aria cnm|ireasa. 

Il Appnmrcliio aspirante. 

O Manoimiro a mercurio. 

^ RccipienUi che riceve il rìAuto dciracquadd 
boccione .4. 

«I Tul*o rlafltuaso dell'acqua, 
b Itccipienle cUindrìco rbe comunica cui lit- 
Im oo. 

4 Condotto di scolo del recìpicnU» K. 
t i Punto di contfiunzione delle due diramazioni 
del recipiente b coi tubi oo. 
t ('.bìavetta {ter regolare l'uscita dell'acqua dal 
sifone t. 

fi a n n Canne di ottone per lo scolo dcll'arqun. 


00 Tubi {HT il [vassu^lfiw deU'acqua che dvvv su<-- 

chiar l'aria. 

r f Tuhi che attinguno I' ari.i dall’ aiuldeiilo 
lioilt'rnu. 

«/ Chìavelte ]>cr l'usciUi d»irarìa cotnprcsss. 
tft Sifone inverfilu {»er ruarila dell' acqua dal 
buCCHHUI A. 

r r p Tulio di uvila ]>er Tarìa compreina. 
f'ijf. JS — Ltnipsila s pu Ila «MlUlori del timsm 
a A(»er(ura {Htr l'aria compressa. 
b Apertura per Tordiuario ims da illureinaiione 
Ftg. Il, li, le. 17. - Fsrnello a fss te aaaKel elsnieaUH 
«si fiiastf. 

Fig.li. ~ pauapirrTo nei. tuliNeu.o 
n a o lawtm dì melila refrallariu che coslituùcouo 
i lati dot focolare. 

ree liulrs ricurva di braiera ebe fiu-iliU il |uiS' 
Mggio deiraria csleroa |ier render pid 
pronta b combustione dallo Aocculea gas- 
( i Iloccbi a gas. 

vn »« m Verga di ferr» {ter scatenare i |>ezxi a a a. 
n A n Peni di ai)^Ua zefraltoria ebe <:a9lituiaroo>z 
il coperebio del focubri*. 

XX .Aperture per le quali entni il gas che deve 
alìmeiibre i Imcchi del fornello. 

Fi^. 13. — ScnoxE V131TICAI.K i>i euoriLO ruu. Pon.vRi.u>. 
(I a l-astre di argilla relntUirìa vite coaliluivcono 
i lati del focubre. 

b lioccw di (erro^fuso ontro cui {«ou il tubo 
di vetro t. 

1 Kurrola a gns. 

n Cupida o oojtercbio in terra refratbru d«‘l 
focolare. 

ooo Fori di riscontro delb cu|H>ta n. 
p p p r Fori praticati nel corpo e nelle ali di-lla doc- 
cia di ferro-Atso. {vei quali b fuiuima del 
gas penetra nelTintenio. 

t Tubo di retro che contiene la sosbuza da 
analizza rui. 

Frjf. IC. — Ux l-CUO noUvTO liKUJV CUPOi_\ u ìmprh- 
CIIIO DEL PuOOUHR. 

I i Fori di riscontro. 

Ftff. 17. - Ux i>euo U0I.ATO DEi-t-A M>ra.A oi I’kivuo 
ruso. 

p p p Fori per il pasoagviu della Gamma d^-| giu. 
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